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Quain pulchri super monte* petìc.s annuntìantis et prarilicanlis pacem.an- 
uuiitianlis bonum, praulicantis salutem , tìicenlis Sion: Hegnabìt Deus tuus! 

« Oli quanto sono belli sopra questi monti i piedi di colui che porta le buone no- 
velle, ebe annunzia la pace; di colui die porta le uovrl’.c del beue, ebe predica la sa- 
lute, e ebe dice a Sion: Reguerà il Dio tuo! * 

Is L. 11. v. 7. 
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LIBRO PRIMO 

CU fi ri AURA LA VITA DI li. LUIGI GEMILI DAL SUO NASCIMENTO 
FISO AL SUO INGRESSO NELL’ISTITUTO DELLA CARITÀ’. 


CAPITOLO PRIMO. 

Genitori, pairia, nascimento e studi det Gentili. Laureato in Legge, eser- 
cita prima con successo l’avvocatura: ma poi l'uhbandona, e perché. 


4. Oul cadere del secolo scorso partiva da Città Ducale, nel regno 
di N|poIi, Giuseppe Gentili per recarsi a Roma, chiamatovi da un 
suo benevolo zio materno per nome Giuseppe Marconi, professore 
di Teologia Dogmatica nel Collegio Romano, e Missionario Aposto- 
lico, sacerdote di non comune nominanza e per la scienza ecclesia- 
stica, e per la singolare virtù onde mori in odore di santità; sicco- 
me potrebbono attestare non pochi ragguardevoli personaggi che 
l’hanno conosciuto intimamente, e vivono tuttora in Roma. Il Gen- 
tili coll’ajuto del buon zio potò in breve, mediante i consueti stu- 
di , abilitarsi alla professione di Procuratore Rotale; c assicuratosi 
in tal modo un onesto sostentamento, e giunto a conveniente età, 
prese in moglie Anna Maria Gnaccarini romana, donna molto civi- 
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le, c fornita di eccellente virtù c pari bellezza. Benedisse il Signore 
alle loro nozze, ond’ebbero successivamente dieci figliuoli, otto ma- 
schi e due femmine, de’ quali il primogenito fu appunto Luigi, di 
cui imprendiamo a narrare la vita. 

2. Nacque egli dunque nello città, reina del mondo, da cosi one- 
sti e buoni genitori, il di 14 luglio 1801, consecrato alla memoria 
del glorioso dottore e cardinale S. Bonaventura : onde anche furono 
imposti al bambino, battezzato il giorno appresso nella chiesa par- 
rocchiale, ora soppressa, di S. Salvatore, i nomi di Luigi, Bona- 
ventura, Francesco e Camillo. Due circostanze accompagnarono il 
suo primo ingresso in questo mondo, che mi pajono non immerite- 
voli di essere ricordate. La prima si è, che in quel giorno stesso 
facevasi in Roma una solenne processione, nella quale coll’inter- 
vento di tutto il Clero portavasi l’antichissima e venerata imagine 
del Salvatore, esistente nella cappella di Sancla Sandorum (•), af- 
fine d’impetrare da Dio l’allontanamento dei mali d’ogni maniera 
che gli eserciti francesi, guidati da Napoleone primo console, in 
quest’anno 1801 novellamente minacciavano all’Europa, e segna- 
tamente alla misera Italia, e che pur troppo seguirono. La seconda 
circostanza poi è questa, che a lui Romano e in Roma fu padrino 
al sacro fonte un patrizio Rovereto no per nome Francesco Brunetti, 
uomo pio e benefico, che morendo legò una ragguardevole sostan- 
za allo scopo di mantenere ed allevare nell’Atenc del mondo catto- 
lico alcuni giovanetti suoi compatrioti che dimostrassero genio e 
attitudine singolare per l’una o l’altra dcU’arti belle. Chi mai avreb- 
be potuto allora presagire, che trent’anni appresso un altro illustre 
patrizio Rovcrctano si sarebbe alleato col Gentili della più intima 
amicizia, ed entrando in una comune società religiosa, questi lo 

(1) Così chiamasi la chiesuola posta alla sommili della Scala santa , per la ragio- 
ne che il Sommo t’onleficc S. Leone III depositò sullo fallare di essa molle preziose 
reliquie entro una cassa di cipresso con sopravi questa iscrizione: Sancla Sandorum. 
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avrebbe avuto per padre, duca e maestro di tutta in rimanente sua 
vita? 

3. li garzoncello Luigi fu per tempissimo mandato da’ suoi ge- 
nitori alle scuole, sicché contando poco più di sedici anni, assolti 
già regolarmente nel Collegio Romano, diretto in allora da sacer- 
doti e professori secolari, i consueti corsi di latinità, di umane let- 
tere e di filosofia, fu ammesso a studiare giurisprudenza nella uni- 
versità romana, delta la Sapienza. Nè si creda, che la tenera età 
fosse d'impedimento a Luigi a ben profittar negli studj , mentre 
anzi tutte le testimonianze che ho vedute mi attestano, aver lui, 
benché il più giovanetto di lutti, cólti quasi sempre i primi onori, 
e in un solo anno ricevuti quattro premj (t). Ancora nel primo anno 
de’ suoi studj legali, non solo ei fu promosso tra i giovani appro- 
vati dalla Curia Inuocenziaua, ma dichiaratone altresì procuratore, 
« finalmente nel quarto anno laurealo con lode dottore in ambe lo 
leggi, canonica e civile. E ai gravi studj di Temide il Gentili accop- 
piava assiduamente altre occupazioni letterarie e artistiche, non 
meno utili che dilettevoli. Frequentò per lungo tempo le lezioni di 
Archeologia che il professore Nibbi dettava nell’Università, e accom- 
pagnavalo sempre ogni qual volta, siccome soleva fare nei giove- 
dì, egli conduceva i suoi scolari sulle rovine stesse dell'antica Ro- 
1 ma per meglio ajutare, anche colla intuizione di quegli stupendi 
monumenti, la intelligenza e la memoria di quanto lor ne insegna- 
va. E ci fu volta che, mentre non pochi de’ suoi condiscepoli per'pi- 
grizia o per timore si ricusavano di seguitare il maestro nelle cata- 
combe; ove si dicono sepolti i Scipioni, Luigi impavido con una 
torcia in mano entrò innanzi a tutti, raccogliendo intanto avida- 

(I) Riferirò un solo ilei molli c somiglianti formularti, con cui gli furono aggiudicati 
ì delti preoij : A loysius Gentili oplinue spei, inique acris ingenti adotescens , quod 
miro in tileras, honestatem , virtutem flagrai amore, alacremque humanioribus 
disciplini s dal operata , idque palam hoc primo ingenii experimento fecerit, con- 
sonila judicio pramio donala s est decimo terlio hai. februarii 1815. 
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mente ogni parola die usciva dalla bocca dell'erudito precettore. 
Coltivava pure con grande amore la Poesia, nella quale sarebbe a 
mio giudizio riuscito più che mediocre, se egli vi si fosse dedicato 
di professione: il suo poeta prediletto era naturalmente Dante, la 
cui Divina Comedia egli sapeva recilarepjuasi tutta a memoria. La* 
votò diversi componimenti poetici, fra i quali si ricorda più spe- 
cialmente una cantica in terza rima dedicata al conte di Mont-Mo- 
rcncy, allora ambasciatore di Francia presso la S. Sede, fatta in oc- 
casione che una damigella inglese nel 4825 sventuratamente cadde 
e annegò nel Tevere vicino a Torre di Quinzio. Ma avendo egli po- 
co prima di partire da Roma per l’alta Italia, come narreremo in 
appresso, dati alle fiamme molti suoi manoscritti, segnatamente di 
poesia, non ci rimase nulla da presentare ai nostri lettori come sag- 
gio della vena poetica del Gentili: ma prova del suo ingegno e va- 
lor letterario sia questa , che egli venne ascritto come socio delle 
accademie Arcadica e Romana nella verde età di diciannove anui. 

4. All* amore e allo studio della poesia congiungeva quello del 
disegno e della meccanica , la quale egli andò praticando e appli- 
cando diversamente secondo i diversi oggetti convenienti o all’età, 
o agli aflctti dell’animo. Dapprima e ancor fanciullo dileltavasi in 
costruire teatriui e burattini, anche allo scopo di somministrare ai 
molti fratellini, parenti e amici qualche innocente sollazzo dome- 
stico. Egli in questo facca tutto da sè, palco, scene, quinte, figuri- 
ne lavorale c vestile assai bene, ogni cosa imitava maravigliosa- 
mente di quanto vedeva farsi nei veri e pubblici teatri. Giunto a più 
matura età e studente di filosofia, limitò l’uso del teatrino alle sole 
ferie autunnali, c invece occu possi tutto nell’ inventare e lavorare 
da sò varie macchinette e strumenti di fisica, fra le «piali i suoi fra- 
telli ricordano specialmente alcune macchine elettriche, c alcuni 
calcidoscopj perfettissimi. Inventò e architettò altresì un certo ba- 
locco, che imitava in qualche modo il giocatore dei bussolotti, fu- 
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cendo sparire e ricomparire le palle con celerità sorprendente. La 
medesima industria e talento dimostrava egli nello erigere e ador- 
nare il suo altarino che ben presto tenne luogo del teatrino, cui 
anche vendette insieme con tutti i balocchi per avere di che meglio 
sloggiare negli ornamenti e nella suppellettile del suo novello ora- 
torio. Pregò c ottenne, che la madre e le rie gli provvedessero pre- 
ziose stoffe, c con esse gli lavorassero cotte, camici, pianctc, gon- 
faloni, stendardi, baldacchini, insomma tutto ciò che si richiede a 
fornire una chiesa: tenevo accesa di continuo una lampada, c nelle 
domeniche e feste ragunnva i suoi fratellini e altri ragazzi per fare 
con esso loro delle processioni in casa con tutti gli arredi c le so- 
lennità convenienti. Ma la pompa maggiore era riservata per la fe- 
sta di S. Luigi, di cui portava il nome. L’altarino veniva addobbato 
di tutto il meglio che avesse; spargeva di fiori freschi In prndella 
con bei disegni, e di fiori ornava pure con eleganza il palliolto. Nè 
ciò faceva egli solamente in casa propria, ma si ancora nella chie- 
sa di S. Ignazio, quando frequentava il Collegio Romano, essendo 
egli stato uno de’ giovanetti studiosi prescelti al pio ufficio di para- 

% t 

re c abbellire il magnifico altare di S. Luigi, esistente nella detta 
chiesa, al ricorrere della sua festa. 

5. Compiuti intanto i suoi sludj, c divenuto avvocato di soli ven- 
t’un anno, entrò, per addestrarsi alla pratica del trattare le cause 
forensi, nello studio dell’ avvocato Galimberti, uditore di uno fra i 
giudici del celebre tribunale della Ruota Romana. I giovani, clic pra- 
ticano sotto la direzione di questi uditori, si chiamano Segreti di 
Ruota ; e il Gentili rimase dunque in questa qualità per circa due 
anni, passati i (piali cominciò tosto a esercitare la professione di 
avvocato. Nella quale egli assai presto ottenne grido di eccellente, 
perocché, non so se per coso felice, o per effetto del suo ingegno e 
sapere, gli riusci di conseguire una compiuta e splendida vittoria 
nelle due prime cause che tolse a difendere in pubblico foro: onde 
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poi era dimandalo e ricercalo istantemente da moltissimi, e massi- 
me da persone addette al foro. Tentazione invero pericolosa a un 
giovary: di spiriti ardenti ed elevali, quale era il Gentili, di cadere 
in superbia, e aprendo il cuore a vane speranze di questa terra, 
chiuderlo iuvecc forse per sempre a quei sublimi disegni che il Su- 
premo Ordinatore aveva decretalo di lui! Se non che Iddio appunto 
da questo istante cominciò pietosamente a riscuoterlo dal magico 
incanto, che il mondo avevagli oggimai fabbricato innanzi: ed ec- 
co come avvenne la cosa. 

G. Affine di meglio approfondirsi nella giurisprudenza Rotale egli 
avea fatta una raccolta di tutte le decisioni emanale coram Con- 
salvi j come suol dirsi colà, mentre questi fu uditore della S. Ruota: 
anzi aveale di più con grande fatica e diligenza disposte tutte per 
ordine cronologico, appostivi i rispettivi argomenti e sommarj, e 
aggiuntovi l’indice quasi per intero. La quale operetta egli inten- 
deva anche di pubblicare, se la inaspettata metamorfosi non gli a- 
vesse rivolto t’animo ad altro. Questo lavoro intanto gli fece nasce- 
re vivo desiderio di entrare in qualche relazione coH’ilIustre Cardi- 
nale Consalvi, il quale infatti divenuto Segretario di Stato sotto il 
Pontificato di Pio VII prese ad amare e favorire il nostro avvocato, 
in cui riconobbe assai tosto ottime parti: di modo che promisegli 
un posto di giudice nello Stato, siccome desiderava il Gentili, per 
avviarsi cosi nella carriera degl’impieghi civili, con ispcranza di 
salire assai alto. Ma la morte del Cardinale avvenuta in questo mez- 
zo dileguò la sua aspettazione. 

7. Quale viva impressione facesse questo secondo colpo della vo- 
lubil fortuna, o meglio dell’adorabile Provvidenza sull'animo di Lui- 
gi, puossi arguire da ciò, che egli incontanente abbandonò affatto 
Codice, Digesti, Foro, e lutto che riferivasi in qualche modo alla 
giurisprudenza: anzi questa gli era divenuta cosi antipatica c intol- 
lerabile, che non voleva neppure sentirne a parlare da altri; e se 


Digitized by Google 



9 

per caso in sull’ora del pranzo o della cena si metteva in campo al- 
cuna questione di questo genere fra il padre che era procuratore c 
i fratelli che studiavano legge. Luigi senza aprir bocca chetissima* 
mente si levava dalla mensa e spariva, e senza curarsi puuto di ter- 
minare il suo pasto, riduccvasi nella propria camera, e chiudevasi 
dentro solo. 


CAPITOLO II. 

Si rivolge tulio «Ilo studio delle lingue moderne, delio musica e del can- 
to. È creato Cavaliere. Insegno lo lingua italiana. Si applico olla agri- 
coltura. Della suo pietà. 

8. Tutta volta il desiderio cosi possente nel cuore dell’uomo, mas- 
sime se giovane e fornito di acuto ingegno c alti spirili, di signo- 
reggiar la fortuna c brillare nel mondo, oppresso per un istante dai 
fallili disegni, ridcslossi più vivo che mai assai presto, cercando al- 
tra materia c altri oggetti, di cui pascersi e satisfarsi. Fermò dun- 
que seco stesso di applicarsi a luti’ uomo allo studio delle precipue 
lingue moderne, ripromettendosi da questo nuovo arringo migliore 
fortuna di lucro e di gloria. Sequestrossi con tale intendimenlo da 
tulli i suoi amici c conoscenti; e se taluno di loro veniva a visitar- 
lo, facevagli da’ domestici rispondere, che era occupatissimo, e non 
poteva ricever nessuno: viveva come invisibile a’ suoi stessi più 
stretti congiunti, perocché eccettuate le ore della mensa, durò per 
quasi un anno intero chiuso nella sua camera, studiando indefessa- 
mente, senza ajuto di maestro e coi soli libri, a un tempo stesso le 
lingue inglese, francese e spagnuola. I genitori e fratelli suoi, che 
lo amavano tutti teneramente, ne andavano dolentissimi, massime 
che temevano che una così improba e diuturna fatica potesse essere 
effetto o causa di qualche mentale alterazione. Ma al termine del- 
l’anno credendosi egli bastantemente istrutto e versalo nelle mcn- 
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tovate lingue, e segnatamente nella inglese, cominciò a uscire ili 
nuovo in pubblico a ripigliare la sua vita di società, e a frequentare 
le conversazioni de’ forestieri delle varie nazioni , che in gran nu- 
mero sempre risiedono a Roma, collo scopo di perfezionare parlan- 
do e sentendo parlare, le lingue apprese da se nella sua solitudi- 
ne. Egli si era talmente applicato di giorno e di notte a questo stu- 
dio, che i forestieri medesimi stupivano com’egli avesse potuto, in 
cosi breve spazio di tempo e con si pochi mezzi, apprendere le loro 
lingue si bene, che se non fosse stato {'accento, quasi impossibile a 
cogliersi senza maestro uè esercizio, difficilmente altri sarebbesi in- 
dotto a crederlo un italiano non mai uscito di Roma. 

9. Non so se unicamente per secondare la sua vivissima incli- 
nazione alle arti belle, ovvero per meglio brillare nella nuova ele- 
gante società cui frequentava, il Gentili allo studio delle lingue con- 
giunse pur quello della musica. Nè contento di saper sonare suffi- 
cientemente la chitarra, un bel giorno rientrò in casa sua prece- 
dendo alcuni facchini clic portavano un pianoforte, da lui or ora 
comperato senza punto intendersene, ne aver chiesto consiglio da 
nessuno: e appena esso fu posto a terra nella sua camera, egli si 
diede a sonare e cantare alla meglio, o anzi alla peggio, senza cu- 
rarsi delle risa e delle baje, che i suoi fratelli e altri domestici, ac- 
corsi per la maraviglia del nuovo fatto, davano all’inesperto musi- 
co. Per natura intraprendeute e costante, disprezzo egualmente le 
burle e le difficoltà, e da quel giorno parve, che non respirasse al- 
tro che musico. Studiò insiememente il suono e il canto sotto due o 
tre de’ migliori maestri; e poiché in quel tempo l’immortale Rossi- 
ni componeva in Roma le sue famose produzioni , Luigi non faceva 
quasi altro che parlare con entusiasmo di esse , senza stancarsi nè 
annojarsi giammai. Contribuì ancora non poco nel promuovere c 
fondare insieme col marchese Muti Papazzurri l’accademia filarmo- 
nica che sussiste tuttora in Roma, nella quale egli più volte prese 
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parie, da principio in cjuolilà di corista, alle opere clic vi si rap- 
presentavano da ijuclla società di dilettami: uia poscia il marchese, 
che era presidente c direttore dell’ orchestra , riconosciuto in lui un 
tuono bellissimo di voce per basso, volle che assumesse da li in poi 
l’una o l’altra delle prime parti, e fino dalla prima volta fu oppiati- 
ditissimo. Ebbe luogo questa rappresentazione nel palazzo Sinibal- 
di, ed intervennero l’ambasciatore d'Austria conte Appony, l’am- 
basciatore di Francia visconte di Chateaubriand, oltre a diversi al- 
tri ambasciatori, c molti nobili italiani e forestieri, i quali lutti, fi- 
nita la serata, vollero conoscere personalmente il novello dilettante, 
e fare con esso lui le congratulazioni. Anzi pochi giorni appresso 
il conte Appony mandogli un invito di recarsi a cantare in una sua 
veglia, e così il visconte di Chateaubriand, e mano mano assai al- 
tri signori, specialmente inglesi. 

10. Scrivendo io storia, non panegirico, devo qui narrare dei 
Gentili una di quelle umane debolezze che sogliono tentare assai 
più coloro, che il mondo reputa grandi, e forse hanuo infatti una 
cotale indole generosamente altera. Trovandosi egli oggimai quasi 
in una certa necessità di avvicinare e bazzicare continuo con cava- 
lieri, marchesi, duchi e principi di tutte le nazioni, gli parve di 
non poter comparire tra essi senza provare un sentimento di umi- 
liazione, privo come era di ogni titolo di nobiltà. Studiò adunque 
come poter riparare al difetto: c avendo risaputo, che il duca Cesa- 
rmi avea tra gli altri privilegi delia illustre sua casa, anche quello 
di creare cavalieri e conti dello Speron d’oro, l’avvocato Gentili eb- 
be modo per mezzo di certi nobili di sua conoscenza di farsi intro- 
durre al duca don Salvatore Sforza Cesariui, il quale infatti dopo 
qualche tempo gli offrì spontaneamente la desiderata nobiltà come 
pegno dell’ amicizia onde l’onorava, e premio all’ingegno, e alle 
molte abilità che in lui ammirava (0: pegno e premio meschini in- 

(t) Il Sommo Pontefice Paolo III della rasa Farnese nel 1539 concesse a Carlo Ma- 
ria Alessandro e Paolo Sforza duchi di Milano, ed ai loro discendenti, la facoltà di 
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vero c ridicoli, ma nou so quanto più meschini c ridicoli di tutti gli 
altri che il mondo può dispensare. Ottenuto il diploma e le decora- 
zioni di cavaliere dello Spcron d'oro, sembrandogli di essere cosi 
divenuto maggiore di sè stesso, e nulla o poco inferiore agli altri, 
diedesi con maggiore libertà e coraggio a frequentare le adunanze 
e gii spettacoli del così detto gran mondo. 

41. Intorno a questo tempo egli fu richiesto ed eccitalo da parec- 
chi forestieri a dar loro lezioni di lingua italiana: ed egli ben inten- 
dendo come questo dovea riuscirgli un mezzo assai acconcio tanto 
per vantaggiare nelle straniere favelle, quanto per procacciarsi nuo- 
ve relazioni e amicizie, dopo qualche resistenza, alla fine accon- 
senti, ma da principio coi soli amici e senza volerne mercede alcu- 
na. Ala il rapido e grande profitto, che questi ne trassero, lo indus- 
se a dedicarsi intieramente a dar lezioni a chicchessia; e gli amici 
medesimi da lui beneficali gli procurarono ben presto molti c illu- 
stri discepoli, scguatamentc inglesi. Esercitò adunque questa nuova 
professione di maestro di lingua italiana per quasi due anni in do- 
ma, e durante la state in Napoli, ove egli riduccvasi co’ suoi disce- 
poli, da loro pregatone, per isfuggirc il soverchio caldo, e godere 
una temperie più mite. In capo ai quali due anni egli trovossi avere 
tra le inani per mercede delie sue fatiche uua somma di beli due 
migliaia di scudi, coi quali comperò una beila vigna situata sul 
monte Mario, che in appresso veuue accrescendo con altri acquisti 
limitrofi. Vistosi possessore di questa terra, volse l’animo a un nuo- 
vo studio c divrsamento, cioè a dire all’ agricoltura. A questo fine 
cominciò dall’arricchire la sua libreria di molte opere che trattava- 
no di quest'arte o scienza, e applicatisi colla sua consueta dili- 
genza e passione. Poi dolendogli, come soleva dire, che questa pro- 
crearti cavalieri delio Spero» d’oro con una botta, in cui fra le altre cose dice: Ntc 
non quoscumque lUilites Aurratos et Comites PataOnos consimili facilitate legil- 
tnnandi. Per questa via un tal privilegio derivossi ambe nella famiglia dei duciti Cesa- 
rmi, come discendenti dalli Sforza. 
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fessione cosi onesta, salubre e utile, tanto apprezzata e religiosa- 
mente praticata dagli antichi Romani, ora fosse in molti luoghi, e 
massime nella sua patria contrada, trascurata e avuta a vile; risolse 
di adoperarsi da parte sua a ritornarla in credito e amore collo stu- 
dio e coll’esempio proprio. Quindi poco dopo la compra del podere, 
sua prima cura fu quella di acquistare un bel pajo di buoi, e fattosi 
imitatore ed emulo dei Cincinnati e dei Catoni, un giorno uscì alla 
campagna , e si diede ad arare egli stesso, insegnando e mostrando 
ni contadini ivi presenti il vero metodo di eseguire questa rustica- 
na operazione, secondo le teorie apprese uei libri, e facendo loro 
il panegirico della eccellenza, felicità e utilità della lor condizione. 
Ma, come era ben da prevedersi in una persona, nata ed allevata 
civilmente e delicatamente fino all'età di ventisei anni, il corpo non 
resse nll'ardor dello spirito, e soprapprcso dalla febbre, fu obbligato 
dai medici a lasciare i buoi e l’aratro per ripigliare la penna e i 
libri. 

12. Non vorrei, che dalle cose sin qui narrate altri inducesse, 
che il Gentili fosse stato giovane dissoluto e meno religioso : men- 
tre anzi tutte le teslimoniauze, che ho potuto raccogliere della sua 
vita fino a questa età, depongouo concordemente a favore di lui; 
fanciullo, adolescente e giovane, come costantemente cristiano e 
pio, e di costumi irreprensibili. Perocché non solo schifò e abborri 
ogni vile e turpe passione, ma adempiè fedelmente altresì tutti quei 
doveri, che la cristiana pietà impone o consiglia più o meno alle 
persone sue pari. Noi vedemmo già più sopra, come fino dalla sua 
fanciullezza mostravasi propenso ed affezionato alle cose sacre ed 
ecclesiastiche. Poi studente del Collegio Romano, egli fu uno dei 
giovani prescelti a formare il pio Sodalizio , o Ristretto di S. Lui - 
gi, denominato del GiardiitOj perchè nei giorni di vacanza essi so- 
levano recarsi in brigata a trastullarsi con giuochi innocenti in un 
giardino pertinente al detto Collegio. E piacenti qui notare, che di- 
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volendosi Ì giovani colà giunti in diverse decurie, presieduta ciascu- 
na di esse da un pio sacerdote, la sua decuria era presieduta dal- 
l’abate Giovanni Maria Mastai Ferretti , ora Papa Pio IX felicemente 
regnante. Passato quindi dal Collegio Romano alla Sapienza, diede 
incontanente il suo nome, e frequentò con diligenza la Congrega- 
zione in essa eretta sotto il titolo della Purificazione di Maria Ver- 
dine, di cui era allora prefetto monsignor Pietro Ostini, che fu poi 
Cardinale dì S. Chiesa, àia la testimonianza più bella e certa in que- 
sto proposito vuol esser quella del sacerdote don Giovanni àlarini 
che, avendo diretta assai tempo l’anima del Gentili, attesta, che 
egli si accostava ordinariamente ai santi Sacramenti della Peniten- 
za ed Eucaristia almeno ogni quindici giorni. E un argomento non 
lieve della sua fede e religione dobbiamo riconoscere anche in que- 
sto fatto, che ora soggiungo. Come maestro di lingua italiana ai fo- 
restieri egli aveva soventi occasioni di conversare con acattolici, 
segnatamente anglicani : e sebbene egli per una prudente diffidenza 
di sé stesso, non teologo, e per una lodevole riverenza alle materie 
religiose, delle quali è arduo parlare e disputare convenientemen- 
te, massime in una lingua straniera, si astenesse dall’entrare pri- 
mo e spontaneo in questo arringo; nondimeno quando ne era pro- 
vocato dai protestanti medesimi, che sembrano propriamente voler 
quasi acchetare i dubbi e i timori della loro coscienza colla smania 
e col rumore delle dispute, egli non ricusava la tenzone, e tra col- 
l’acume del naturale suo ingegno, e tra col corredo delle cognizioni 
acquistate ne’ suoi sludj, si levava con grande zelo e come empito 
alla difesa della propria religione. Ed ebbe più d’una fiata a con- 
tendere persino con ministri e con vescovi della Chiesa Anglicana , 
i quali dopo lunghe e calorose disputazioni, maravigliando in un 
maestro di .lingua tanto zelo e sapere, nè sapendo più come difen- 
dersi dalle stringenti ragioni dell’avversario, finivano dicendo : l\oi 
siamo perfettamente soddisfatti della nostra religione: a cui egli 
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tosto soggiungeva : Ed io sono perfettamente contento e pià che 
contento della mia. G i suoi fratelli ricordano, com’egli stesso ri- 
tornava a casa, dopo queste dispute religiose, agitato e di color 
verde per lo sforzo sostenuto. Con che sembra, che Iddio abbia vo- 
luto in certo modo preludere ad apparecchiarlo a quei più luuglii e 
più vasti combattimenti , coi quali doveva in appresso combattere 
gli errori della Chiesa Anglicana nella sua stessa sede. 

45. E In religione fu pur quella, che diè forza al Gentili di vin- 
cere, perdendo, un insensato quanto barbaro pregiudizio, che pur 
troppo tiranneggia assai aitimi a’ di nostri. Perocché sfidato a 
duello, non so per quale cagione, da un cotale che pur dicevase- 
gli amico, egli, benché giovane tenerissimo deU'ouore e d’indole 
generosa, preferendo il timore di Dio, che condanna quella sciocca 
ed empia maniera di farsi ragione, al timore del mondo, che l'ap- 
prova ; rifiutò sdegnosamente l’invito, e dispregiò il dispregio dei 
mondani. 

Ma avvegnaché da tutte queste e simili notizie appajà sufficien- 
temente, che costumato, buono e pio era Luigi, tuttuvolta egli era 
ben luugi ancora da quell’ apice di cristiana sautità e perfezione, 
alla quale il Siguore Iddio, ricco in misericordia, avea disegnato 
sublimarlo. 


CAPITOLO III. 

Vuol passare alle nozze : poi improvvisamente lascia lo stato laicale e il se- 
colo per rendersi chierico e religioso. Chiede di entrare uellu Compa- 
gnia di Gesù, ma non vi è ammesso a cagione di malattia. 

44. Avea dunque il Gentili, pervenuto il vigesimo settimo anno 
della età sua, grande c ben conformata la persona, benché più sot- 
tile e dilicata che fatticcia, nubile l’aspetto, dignitoso il portamen- 
to, barba e capigliatura nerissima e lucente, carnagione bianca e 
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trnonte al pallido, occhi cerulei e penetranti, voce armoniosa e so- 
nora, fibra e complessione sensibilissima; felice memoria, perspi- 
cacissimo ingegno, vivace fantasia, naturale eloquenza, spiriti ele- 
vati, intraprendenti, molle cognizioni in letteratura, in giurispru- 
denza, e in altre scienze c arti liberali : era laureato in ambe le leg- 
gi, avvocalo esercente, maestro di lingua italiana, dilettante di 
musica e canto, legato in amicizia con molli illustri signori italiani 
e forestieri, creato cavaliere dello Speron d’oro, e provveduto a suf- 
ficienza di beni temporali: onde pareva che oggimai egli avesse 
trionfato meglio di prima dell’avversa fortuna, e sicuratasi una via 
alle più belle e ridenti speranze. Una sola cosa poteva sembrare, 
che mancasse a quella compiuta felicità, che è sperabile all’ uomo 
in questa misera terra: c «piesta era di scegliersi una compagna in- 
divisibile della sua vita, fregiata di doti pari alle sue, di animo c 
di coore somigliante, colla qnale dividere o meglio raddoppiare e 
moltiplicare la sua contentezza. Al clic dovettero pur confortarlo i 
suoi propri genitori per essere lui il primogenito, e quindi, come 
suol dirsi, il sostegno della propria casa e famiglia. Trovo infatti 
nelle sue memorie, che frequentando egli in questi ultimi anni 
molte illustri famiglie inglesi, come abbiam dello, egli innamorossr 
di una damigella inglese, nobile c ricca assai. Lusingatosi di essere 
riamato da lei, e che i genitori di essa, avuto riguardo alle sue 
molte e belle qualità, non avrebbero dissentito dal dargliela in mo- 
glie, se la chiedesse; un giorno egli palesò loro francamente il suo 
affetto e In sua intenzione. Ma contrariamente a ogni sua aspetta- 
zione sentì rispondersi, che egli saria stato sempre da loro ben ve- 
duto e accolto come amico, ma non così come marito della figliuola. 
E affine di troncare affililo all'uno c all'altra egualmente ogni spe- 
ranza di un tale partito, la donzella fu rinviata subito iu Inghilter- 
ra , e al Gentili ritornato da loro, forse con qualche lusinga di espu- 
gnarne ancora la volontà, fu data la dolorosa notizia di questa par- 
tenza. 
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15. Sarebbe difficile, e per avventura impossibile descrivere il 
tumulto delle idee e degli alleiti, che in questo impensato e forte 
punto agitarono o sconvolsero l'animo sensibilissimo del Gentili: 
Dia possiamo tuttavia alcun poco arguirne da ciò che conseguì; c 
fu un pienissimo disinganno di tutte le cose del mondo, e una ma- 
ravigliosa e perfetta conversione airamore di Dio, c delle cose cele- 
stiali ed eterne. Coloro clic non credono alla sapiente e pietosa Prov- 
videnza di Dio, c ignorano la virtù di quella forza onnipotente, 
che disceude dall’alto, c penetra, trasforma e crea accanto all'uo- 
mo vecchio un uomo nuovo, sogliono spiegare questi trapassi re- 
pentini e straordinari degl’ individui cristiani dalla dissipazione al 
raccoglimento, dall’amore all’odio del mondo, dal vizio alla virtù, 
cercandone la causa efficace appunto in qualche rovescio di fortu- 
na, o in qualche speranza dolorosamente delusa, c in quella melan- 
colia che a ciò solitamente seconda. Ma essi obliano di osservare, 
come sieno pur pochi fra gli abbandonati dalla prospera sorte, e i 
delusi nelle loro più cure aspettazioni , che prcudano per ciò solo a 
mutar vita in meglio, e seguire la virtù e perfezion del Vaugelo: e 
come anzi moltissimi di costoro rimangono anche nella sventura 
viziosi come prima, se pur non immalvagiscono peggio. La sapien- 
za cristiana all’opposto ci ammaestra, che somiglianti disdette al- 
lora solo divengono possenti cagioni od occasioni di miglioramento 
morale nell’ uomo , quando esse vengano preparate e adoperale a 
questo lìuc pietoso dalla virtù c grazia divina , la quale d’altro lato 
disponga e ajuti l'uomo afflitto e percosso a sapere e voler profittare 
dcU’amnra, ma salubre lezione. Nel (pia! caso l’astinenza e dispre- 
gio dei beni mondani non procede giù dalla disperazione di poterne 
più godere, o da un vendicativo disprezzo della volubile fortuna, 
ma si da un interior conoscimento e sperimento di bene troppo 
maggiore, anzi influito cd essenziale, cioè di Dio: c allora è clic, 
lungi dal vivere l’uomo convcrtito una vita di tristezza c’ di pena. 
Vita di Gentili. 3 
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ritrova auzi e gode perfetta letizia: cosa incredibile alla gente po- 
sta fuori di questa condizione, la quale non sa, nè può intendere, 
come le lagrime della penitenza sieno più soavi di ogni riso e tri- 
pudio carnale, e che i beni cotanto idolatrati da essa possano di- 
spregiarsi sinceramente dal discepolo della Croce, a quel modo e 
più che grave e sapiente filosofo non disprezzi i trastulli e i baloc- 
chi della puerizia. 

46. Ripigliando ora il filo della nostra istoria, dico, che tale ap- 
punto fu la conversione di Luigi Gentili. Al quale nel solenne mo- 
mento che gli fu annunziato dai parenti dell’amata donzella ingle- 
se, che ella avea lasciala l’ Italia | parve che cadessero le traveg- 
giole dagli occhi, e mirando tutto cou nuova luce, sentisse alta- 
mente la vanità delle cose temporali, e la importanza delle eterne: 
onde volte le spalle a quei signori, se ne andò mormorando fra sè: 
Ed io lascio il mondo. La risoluzione veniva da Dio e dal cuore, e 
però fu efficace e costante. Tornato a casa lasciò ogni esercizio di 
pittura e di musica , abdicò la professione di avvocato e di maestro 
di lingua, abbandonò le relazioni che aveva nella gran società, si 
congedò dagli ornici più intimi, si spogliò di ogni vana pompa, ri- 
nunciò ad ogni lucro, e isolato da tutte le esteriori cose, e chiuso 
in una interiore solitudine, parea che non respirasse altro, che Dio: 
Deus meus et omnia. E siccome i suoi pensieri e affetti, cosi tutti i 
suoi discorsi oggimai non si ravvolgevano che intorno alle gran- 
dezze di Dio, alla devozione di Maria Santissima, al zelo degli Apo- 
stoli nel propagare il Vangelo, alla fortezza de’ Martiri nello inal- 
barlo del loro sangue, alla penitenza e solitudine degli Eremiti, 
alla santità e beatitudine di una vita perfettamente cristiana. I suoi 
studj si concentrarono quasi esclusivamente nella Sacra Scrittura, 
e in altri libri di teologia e di pietà. L’interno fervore assai tosto 
proruppe al di fuori, e alle convcrsazioui profane, alle allegre bri- 
gate, alle tornate accademiche, alle serate teatrali c filarmoniche 
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succedettero improvviso le visite delie chiese, la partecipazione alle 
pie società, la maggior frequenza de' Sacramenti, l'assistenza agl’in- 
fermi ne’ pubblici spedali, la compagnia di sacerdoti e religiosi i 
più esemplari. G per meglio e più sicuramente dirigere il nuovo im- 
peto del suo spirito, nella state del 4828 volte esser membro del ce- 
lebre Oratorio di Roma, fondato dal P. Carovita , alle cui regole ed 
esercizj di cristiana pietà egli mostravasi fedelissimo , non eccet- 
tuato quello di cautare cogli altri confratelli per le vie di Roma il 
Rosario e le Litanie della Vergine, siccome sogliono fare la sera 
uscendo dall’ Oratorio e riducendosi alle lor case. Ma eziandio di 
giorno, per meglio dividersi dal mondo evincerò sè stesso, andan- 
do per le contrade delia città, e passando innanzi ad alcuna chiesa 
egli gittavasi in ginocchio avanti alla porta, in cospetto di tutta la 
gente, per adorare il Signore nella sua casa con qualche breve ora- 
zione. i 

47. Non è a dire se un cosi fatto cambiamento del dottor Luigi 
Gentili non dovesse tirare a sè l'alteiiziooe di moltissimi che lo co- 
noscevano, e provocare i più disparati giudizj. Dapprima i parenti 
e gli amici credevano, che questo dovesse essere un effetto passag- 
giero delle sostenute contraddizioni e fallite speranze; epperò si 
studiavano con ogni argomento a trarlo fuori da quella sua concen- 
trazione, e a ritornarlo alla sua primiera giovialità e maniera di 
vita. Altri invece si burlavauo di lui, come di uomo stravagante e 
impazzito, al che invero sommiuistravauo qualche pretesto certe 
singolarità e certi eccessi, coi quali disfogava i primi fervori di una 
insolita abbondanza di lume e di grazia divina. Ma egli rispondeva 
ai primi che non sapeva di quale melanconia e di quali afflizioni 
intendessero parlare: sè non avere giammai a sua vita cspcrimen- 
tata nel suo cuore una pace più soave, una contentezza più perfet- 
ta : anziché poter ammettere come giuste c utili le loro esortazioni, 
pregarli Ini alla sua volta ad abbandonare interamente il peccato o 
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il vivere mondano, per non pensare più ad altro fuorché a seguir 
la virtù, amare Iddio e salvare l'anima propria: in questo solo con- 
sistere la verace sapienza, e la somma felicità dell’uomo: tutto il ri- 
manente non essere in sostanza, che vanità c illusione. Riguardo 
poi ai secondi, cioè agli irrisori della sua condotta, non badava e 
li compativa, ben sapendo che S. Paolo ci ammonisce, che non può 
divenire sapiente innanzi a Dio colui, che non si fa pazzo per suo 
amore in faccia al mondo: Stultus fiat ut sit sapiens (I. Cor. III). 

18. Un passaggio cosi rapido c violento da un metodo di vita a- 
giato, conversevole, allegro e splendido, ad un altro di sommo rac- 
coglimento, e di penitenza, influì, com’c naturale, poteutementc 
sul corpo medesimo, onde fu soprappeso da una febbre terzana osti- 
natissima, che durogli indosso per circa quattordici mesi. Non tro- 
vandosi rimedio valevole a cacciarla, i medici lo consigliarono ad 
uscire di Roma, e recarsi iu qualche altro luogo di aria più salu- 
bre. IMossesi adunque nell’ottobre del 4829 in compagnia di un suo 
amatissimo fratello, alla cui cortesia lo scrittore di queste Memorie 
va debitore di molte notizie in esse contenute, alla volta della pic- 
cola città di S. Gregorio, situata nella diocesi di Tivoli, e dopo al- 
cuni giorni di dimora colà passarono ambedue ad ospizio nel con- 
vento di Santa àiaria Nuova dei PP. Carmelitani scalzi collocato so- 
vra un colle prossimo alla detta città, e di aria molto salubre. Ma 
prima che salisse lassù avvenne un fatto, che non mi sembra do- 
versi iutralasciarc. Questa città col suo territorio era feudo ( non so 
se Io sia tuttora) della illustre famiglia Pio, di cui faceva colà l’uf- 
ficio di agente, o come ivi anche dicono, di vice-principe, il padre 
dei nostro Gentili: onde anche perciò abitarono i due fratelli nel pa- 
lazzo baronale. La cura delle anime era divisa fra un padre cura- 
to, ed un arciprete, fra i quali da qualche tempo regnava un’aperta 
e scandalosa inimicizia, non so bene per quale ragione. Si aggiun- 
geva a questo, che la chiesa parrocchiale era tenuta malissimo, sic- 
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chò dappertutto vi appariva il disordine e la sudiceria. Seppe e vide 
in parte questi due gravi inconvenienti il fervoroso Gentili, e tras- 
portato da uno zelo, di cui lascio a Dio giudicate , non potè conte- 
nersi dal (are un rimprovero al curalo per Cuna e l'altra delle anzi- 
dette cose, mostrandogli con molle belle ragioni, (pianto colpevole 
innanzi a Dio egli si costituisse con quella negligenza per la casa 
del Signore, e con quella nimistà che manteneva verso 1‘ arciprete. 
Rimase sorpreso il frale, e cercò di scusarsi alla meglio col dire: 
che la chiesa non possedeva fondi sufficienti per le spese richieste 
a una migliore manutenzione: e che quanto all’ arciprete, egli era 
l'offeso, e lui l’ offensore; spettar dunque a quello il dovere di chie- 
dergli il primo perdono, e allora tutto sarebbe finito. A questo ter- 
mine il Gentili con piglio dignitoso soggiunse: Anch'io fui offeso, 
ingiurialo e persino sfidalo a duello. Eppure io pel primo poro tem- 
po dopo mi gettai tra le braccia del mio nemico , affine di rappa- 
cificarmi con lui: e così avvenne. — Questa correzione fatta al par- 
roco ucl palazzo del Signore, dal figlio dell’agente, in un mudo si 
solenue, fece molto rumore nel paese, e tutta la buona gente ne fu 
edificala : sebbene quanto al reo principale rimanesse pur troppo 
senza alcuno effetto. 

19. Rimase in quel luogo il Gentili circa quaranta giorni, du- 
rante il qual tempo iu febbre cessò affatto, e mimesi in buona salu- 
te: laonde sul finir di novembre restituissi a Roma per incomincia- 
re una nuova carriera: ma mentre l’uomo propone, è pur sempre 
Iddio colui che dispone. Questo proverbio verificossi mirabilmente 
anche nel nostro Gentili. Egli si era proposto, come vedemmo, di 
abbracciare la professione di avvocato: poi malcontento di questa, 
avea divisalo di percorrere la via de' pubblici impieghi: fallito an- 
che questo disegno, si mise a imparare e iusegnare le lingue: volle 
eziandio essere pittore, musico, cantore e cavaliere: finalmente 
aspirò a nobili e ricche nozze. Ma il Signore ne’ suoi eterni propo- 
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nimcnli lo avea predestinalo a tuli’ altro, uè gli concesse di trapas- 
sare per così diverse condizioni di vita, se non per fargli meglio 
conoscere la vanità c i pericoli dei beni terrestri, e condurlo ad 
eleggere con più cognizione di causa, e saldezza di risoluzione Io 
sialo ecclesiastico c religioso. 

20. Già fino dal primo rivolgersi dal mondo a Dio, il Gentili, 
di animo sempre gronde e generoso, pensò incoutnnentc come po- 
tesse servire al suo Signore con perfezione ed eroismo, ahborrcndo 
dalla vile e fredda mediocrità. In questi pensieri senti nel cuore sor- 
gere vivo il desiderio di farsi ecclesiastico, affine di poter più libe- 
ramente e potentemente consccrarc tutte le sue forze c abilità alla 
dilatazione del regno di Dio in terra, cioè alla Chiesa di Gesù Cri- 
sto. Camello a questo divisamente fu in lui anche quello di abbrac- 
ciare la vita perfetta, rendendosi religioso in qualche Istituto, ap- 
provato dalla Sede Apostolica, fervente nella osservanza della sua 
regola, e ordinato all’esercizio della carità verso Dio e verso il pros- 
simo: non parendo a lui cosa nè abbastanza degna, nè abbastanza 
sicura scompagnare il sacerdozio dalla professione della più emi- 
nente santità, o almeno da un sincero desiderio e studio di essa. 
Laonde quasi a un tempo medesimo, preso consiglio da alcuni pa- 
dri della Compagnia di Gesù, i quali allora aveano riacquistato il 
Collegio Romano, e v’insegnavano anche teologia, deliberò di fre- 
quentare lo studio teologico per ordinarsi sacerdote, c di chiedere 
l’ingresso nell’Istituto di S. Ignazio: e ciò sebbene sotto questo tem- 
po battesse la febbre terzana di cui abbiamo più addietro fatta men- 
zione. Rappresentatosi al Generale della Compagnia, gli espose fran- 
camente la sua determinazione, e il desiderio di mandarla tosto ad 
effetto, pregando di questo con istanza sua reverenza. Ma il Gene- 
rale, vedutolo così pallido e rifinito, rispose: parergli cosa più pru- 
dente differire la sua entrata nella Compagnia sino a che avesse ri- 
cuperata perfettamente In sua salute, anche per non esporsi al pc- 
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ricolo di esserne rimondato, qualora la febbre ripigliasse, e dare cosi 
pretesto a vane e sfavorevoli dicerie sulla causa di un tale licen- 
ziamento. 


CAPITOLO IV. 

I 

Contrae amicizia coll'abate Antonio Rosmini e ae gli dà compagno nel- 
l’ Istituto delia Carità. 

21. Avuta questa risposta, il Gentili ritornò in seno alla sua fa- 
miglia, c quindi recossi a S. Gregorio per meglio procurare quella 
guarigione, che gli era stata posta come condizione indispensabile 
al suo santo e desideralo disegno. Ala pur questo disegno del Gen- 
tili non era di nuovo quello di Dio, il quale volevalo veramente sa- 
cerdote e religioso, ma non nella Compagnia, sibbene nell’Istituto 
delia Caritè, il quale allora non contava più di due anni di esisten- 
za; e anche questa più di fatto che di diritto. Imperocché il suo fon- 
datore abate Antonio Rosmini gli aveva dato un qualche comincia- 
mente nella casa del sacro Monte Calvario di Domodossola. Matu- 
rata durante la quaresima, e scritta la Regola del nuovo Istituto, 
risolse di recarsi a Roma per farvela meglio esaminare, e apparec- 
chiarle per tal modo una formale approvazione della Chiesa. Giunse 
colà verso la fine del novembre del 1828, e vi rimase fino al maggio 
del 1830, cioè diciotlo mesi circa, nei quali, oltre all’alTare riguar- 
dante l’Istituto, si occupò nel dettare e stampare il Nuovo Saggio 
tuli' origine delle idee , consigliato a preferir quest’opera ad altre, 
che teneva già in pronto, dal Cardinal Cappellai!. Il quale avendo 
introdotto poscia il Rosmini dal Sommo Pontefice Pio Vili, questi 
si degnò pure confortarlo a perseverare negli studj filosofici con 
queste memorande parole: Noi siamo ora in tempi , in cui bisogna 
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rijiilare e guidare gli uomini colla ragione (*'. Veniva pure visitalo 
di continuo da ragguardevoli personaggi ecclesiastici e laici, i quali 
bramavano profittare della presenza in Roma di un uomo, chcaven 
già levalo in Italia alto grido di sè non meno per la sua virtù, che 
per la sua dottrina: c fra questi fu pure il nostro Gentili. Il quale, 
come dicemmo, collo entrar del novembre 1821), vestito tuttavia 
delle divise laicali frequentava le scuole di teologia nel Collegio Ro- 
mano, non senza una difficile vittoria di sè stesso, e grande mara- 
viglia degli nomini clic vedevano un giovane avvocalo e nomina- 
tissimo in Roma, di quasi treni’ anni , andare ogni giorno a scuòla 
di nuovo, c sedere confuso cogli altri clierici, tutti molto più gio- 
vani di lui, per ascoltarvi e ripetere le lezioni. 

22. Aveva egli intanto da un sacerdote, suo amico, sentilo par- 
lare di Rosmini, come amatore di letteratura c specialmente di Dan- 
te, letto qualche suo opuscolo, e udito del disegno di un Istituto no- 
vello clic egli bramava fondare, e per cui crasi condotto a Roma. 
Volle conoscerlo di persona , e per mezzo di un ecclesiastico recossi 
a visitare l’ illustre Abate, mentre questi giaceva infermo di vajuolo, 

ft) In questa visita del Rosmini at Sommo Pontefice Pio Vili avvenne un curioso 
accidrulr, che non voglio passare sotto silenzio. Avendo adunque il Papa espressa colle 
parole da noi surriferite la sua persuasione, che di presente gli uomini abbisognavano 
più che in altri tempi di essere ajutati e guidati anche col lume della ragione; prnsegot 
innanzi diffondendosi in tale argomento. E alla line, per confermare la sua. teoria an- 
che con un esempio, prese da uu tavolo un libro, c additò io esso al Cardinal Cappel- 
lani c al Rosmini un opuscolo anonimo, lodandone sommamente il polso delle ragioni, 
e la logira stringente con cui era scrino, conchiudendo, che rosi appunto bisognereb- 
be scrivere ne’ tempi nostri. Ora il libro era un volume delle Memorie di Religione c 
di Letteratura di Mudena, e l’opuscolo additalo dal Salito Padre era V Esame dette 
opinioni di Melchiorre Cìoja in favor delta moda di Rosmini. Essendo quindi sialo 
interrogalo dal Papa del suo parere intorno al medesimo, il Rosmini, per quanti» s’, in- 
dustriasse di rispondere in modo da non tradire il secrelo dell’anonimo, noi potè però 
fare in modo che il Papa nou si accorgesse del ernioso abbailiuienlo , e non se ne ral- 
legrasse e congratulasse coll' amore riconosciuto 
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in uno de' primi giorni dei gennaio 1830. A quella prima visita bre- 
ve, e passata in cose indifferenti, nc successero altre più lunghe e 
affettuose, nelle quali il Gentili con ingenuo e ardente desiderio ve- 
niva destramente scalzando il nuovo amico per avere da lui altre 
cose sue da leggere, e altre notizie più particolareggiate sullo scopo 
di sua dimora a Roma, c sulla natura e condizione dell' Istituto re- 
ligioso che aven ideato: alle (piali domande il Rosmini rispondeva 
senza misteri, breve e schietta la verità. Allora il Gentili, stalo al- 
quanto sopra di sé, uscì in queste parole: Chi sa che ii Signore 
non mi ci voglia anche me, c non m’abbia destinato pel suo Isti- 
llilo? — Ai che il Rosmini non dava o nessuna o fredda risposta. 
Ha insistendo l’altro su queste e simili espressioni ogni qualvolta 
ritornava a visitarlo, egli iimitn vasi semplicemente a dirgli: elio la 
vita perfetta de’ Consigli evangelici era una cosa per sé lodevoiissi- 
ma, e di prezzo infinito; che beato era colui, il quale, sentendosi 
dentro mosso a ciò dal Signore, ne assecondava e cooperava alla 
grazia: che finalmente, se egli fosse risoluto di dedicarsi a questo 
genere di vita , il primo passo doveva esser quello di uscire di casa 
sua, imitando Àbramo padre del popolo eletto, a cui fu detto da 
Dio : ligredere de domo tua ,■ per vivere cosi unicamente a sè c a 
Dio. — Replicava a questo il Gentili : che riguardo alla prima cosa, 
egli aveva oggimai fermamente risoluto di seguire i Consigli evan- 
gelici: ma che in quanto alla seconda, non sapeva come farlo, per- 
che abbandonando In sua famiglia non aven mezzi di sussistenza, 
c prevedeva amari rimproveri c persecuzioni da casa sua, la quale 
ripromettevnsi tanti ajuti c soccorsi do lui. — A queste objezioni 
Rosmini non soggiungeva parola, ecceltochè conveniva adunque 
pregare il Signore, e riporre ogni fiducia e speranza nella sua Prov- 
videnza. 

23. Stando cosi le cose, ritornò una sera il Gentili da Rosmini, 
e non appena gli fu innanzi, bultossi improvvisamente a’ suoi piedi 
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dicendo: grande esser il ribrezzo che provava in fare quell’ allo di 
umiliazione, ma che lo faceva per vincere sè stesso, e ubbidire al 
Signore che parcvagli averglielo inspirato: pregarlo, se potesse, di 
soccorrerlo di limosine, unicamente acciocché potesse abbandonare 
del tutto ogni altro profano mezzo di lucro, uscire di casa sua sen- 
za contrasto della famiglia, e dedicarsi esclusivamcute agli sludj 
teologici già da lui intrapresi nel Collegio Romano. — Risposegli 
Rosmini in questa sentenza: ■ Ottimo e santissimo scorgo il fine 
« ond'clla c animata , e sa il Cielo (pianto io avrei desiderato di po- 
« ter cooperare al medesimo. Se non che lei oggimai conosce l’im- 
■ pegno, che mi son preso al sacro Monte Calvario di Domodossola : 

« e come a quella piccola e nascente società io ho consccrate irrevo- 
cabilmente tutte le mie poche sostanze, persuaso di no*n poterne 
« fare un uso più gradito a Dio. Or dunque, se le sue inclinazioui 
« verso la medesima società, che altre volte mi ebbe manifestate, 

« si fossero couvcrtite in proponimenti e risoluzioni, io potrei fare 
« ciò che ella mi chiede: ma in caso diverso non avrei potuto, mio 
« malgrado, soddisfare alla sua dimanda ». — Chiese il Gentili al- 
quanto di tempo per riflettere di proposito sulla cosa, e consigliarsi 
altresì con quelli che dirigevano il suo spirito : e dopo alcuni giorni 
venne lietissimo da Rosmini, manifestando la fatta deliborazione di 
aggregarsi senza più alla piccola famigliola del nascente Istituto. 

24. Sebbene il Gentili fosse apparecchiatissimo a seguitare il - 
Rosmini nel suo ritorno a Domodossola, tuttavolta parve a questo 
più conveniente lasciarlo aucora in Roma Ano a che compiesse i 
suoi sludj di teologia, e fosse ordinato sacerdote. Volle però che 
uscisse egualmente di casa sua, provvedendolo di albergo e di doz- 
zina nel Collegio Irlandese, ciò che il Rosmini potè ottenere per 
mezzo dell’amicizia che avea col cardinale Cappellari (poscia Gre- 
gorio XVI), superiore in capo di quello Stabilimento. Deposti adun- 
que gli abiti secolareschi e vestiti i chericali, proseguì tutto lieto lo 
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studio della sacra Teologia , e nel giorno solenne di Maria Annun- 
ziata ebbe la Tonsura « i quattro Ordini minori, e nel seguente Sa- 
bato Santo (10 aprile) il snddiaconalu, dopo osservisi apparecchia- 
to coi consueti Esercizi spirituali nella casa dei Preti Missionari. 
Giunto intanto il mese di maggio, il Rosmini si divise dal suo ca- 
rissimo amico c fratello, portandone però seco la dolce speranza, 
che in breve lo seguiterebbe egli pure a Domodossola; e insieme 
una lettera di lui ni Vice-Superiore del Calvario, clic primo erosi 
associato a Rosmini nel fondar l’ Istituto, la quale sembrami degna 
di essere qui riferita: 

• « 30 aprile 1830. 

« Carissimo fratello in Gesù Cristo. 

« Approfitto della circostanza, che il nostro carissimo fratello 
« signor abate Rosmini fa ritorno al nostro romitorio, per inviarle 
«queste poche righe, onde supplicarlo prima d’ogni altra cosa a 

■ raccomandarmi al Signore caldissimomcnle, ed in particolare 
« nella santa Messa, non che alla nostra amabilissimo Madre, Ma- 
« ria Santissima, perchè possa ottenere da Dio il perdono de’ mici 
« peccati, e tutto quell’amore, con cui Dio vuol essere da me «ma* 
« to, c quindi per dirle in breve, come la divina Provvidenza mi 
« abbia chiamalo fra loro scnz.a alcun mio merito, e quando io ine- 
« no il sapeva, nè mai Raspollava. 

« Dopo di aver menata per 27 anni una vita d’iniquità, quan- 

■ d'io stava per metterla al colmo, al colmo appunto sopra di me 
« spinse la sua misericordia, c toccandomi il cuore, quand’io me* 
« rilava di essere abbandonato per sempre, mi fe’ piovere dagli oc- 

■ chi lagrime amare, che spero nella benignità e nell’ infinito amo* 
« re del mio Dio non vogliano mai più rasciugarsi, ma fatte mio 
« pane giorno e notte, non mi lascino fino che i miei occhi non ne 
« possano versar più; e me felice, se io potessi nel pianto perderli 
« a’ piedi del Ct occfisso. Caduta la benda della mondana cecità , 
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« conobbi come ri a stato strappato dalle fauci dell* inferno; e da 

■ chi? Beco la mia gran consolazione: da Maria Santissima, a cui 
« fin da fanciullo avea, benché ncgligcntissimamente, recitati ogni 
« di i cinque Salmi che compongono il suo santissimo Nome. Yolea 
«quindi abbandonare assolutamente il mondo, e ritirarmi nella 
« Compagnia di Gesù, ma benché non vi trovassi da principio nl- 
« con ostacolo, (piando fui per entrarvi caddi malato, siccome av- 
« velinomi poi successivamente ogni volta, che dopo essermi riavu- 
« lo, mi disponeva a farvi il mio ingresso; lincile, assalito da più 

■ violente e più spesse febbri periodiche, rimasi infermo per circa 
« un anno, fino cioè al passato ottobre, e cominciai a veder chiaro 
« non essere volontà di Di», che io mi facessi Gesuita, nè scnten- 
« domi mosso ad entrare in altra Religione per quanto ne chiedessi 
« lume al Signore, mi andava persuadendo, ch'egli mi volesse sem- 
« plice Sacerdote secolare per alcun altro suo fine. Cominciai per* 
« ciò, tuttor secolare, a studiar Teologia colTauimo di poi ordiuar- 
« mi Sacerdote; ed andarmene quindi in Inghilterra con altri coni* 
« pagni, c cercar di convertirvi anime a Dio, promuovervi il bene, 
« e specialmente riformarvi il clero, c migliorarvi i nostri cattolici, 
« senza però saper nè come nè quando, giacché tulio era lontano, 

■ nè aveva di mira di fondarvi uu nuovo istituto, ma solo introdur* 

• vi di quei che noi già abbiamo in Italia. Intanto io nou aveva ren- 
« diteda mantenermi, per cui nel tempo stesso, che avea intraprc- 

• sogli sludj teologici, io continuai a dar lezioni, benché in minor 
« numero che non prima, nelle ore che terminava la scuola. Aveva 
« già alcuni scolari: quando mi vidi caduto in tali perplessità di co- 
« scienza, inquietezze di spirito, turbazioni d’animo, ed in una tal 
« confusione, e, dirò cosi, in un tal caos di tutte le cose mie, che 
« terminava col mettermi alla stretta o di lasciare di nuovo Iddio, 
« o di lasciare allatto le cure del mondo; il primo non lo avrei fatto 
« a costo della vita, nè trovava la via di potermi spacciar dal se* 
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« conilo. Posto su questo cculeo, per me assai peggiore che non la 
« precedente infermità , altro non faceva che porgere caldi pregili 
« al Signore ed a Maria Santissima, perchè mi manifestassero la vo- 
« lontà ili Dio, mettendo la mia volontà in mano loro, perchè ne 
« facessero quel che volevano. Aveva non molto prima conosciuto il 
« signor abate Rosmini (c noti, che dai primi momenti che io lo 
« conobbi, io in’ intesi stringere a lui con legami che non erano u- 
« mani ), e quindi dopo ripetute orazioni sentii chiaramente esser 
« egli quel solo, che mi avrebbe njotato nelle angustie in cui mi 
« trovava; mi gettai pertanto a’ suoi piedi, e fu d’ailora che il Si- 
• gnore mi pose in tutto e per tutto nelle sue mani. Trovai nella sua 
« carità ogni sollievo, e sento ogni giorno più, che non solo era vo- 
« lontà di Dio ch’egli mi sovvenisse perchè io continuassi nella via 
« dello spirito, ma che io mi unissi a lui, e ch'egli fosse la stella 
« che mi guidasse al Signore; ed è in me veramente avvenuto quel- 
« lo, che Io stesso signor abate Rosmini mi ha detto essere avve- 
« nulo anche a lei, di avere cioè trovalo fatto nelle Costituzioni della 
« nostra Società quello, che io rivolgeva nella mia mente, ma non 
« vedeva che in confusione, senza sapere come porlo ad effetto. 

«Eccomi pertanto, benché lontano, già uno de’ loro confratelli, 
« e piaccia al Signore, che presto possa venire anch’io secoloro, e 
« lasciare cosi non solo collo spirito, ma anche corporalmente que- 
« sto secolo iniquo, in cui tanto male io pur v’ho commesso. 

■ Non potrei poi, per quanto le dicessi, significarle abbastanza 
« quanto siami caro, dacché il Signore si è degnato chiamarmi fra 
« loro, l’averli trovali così devoti di Maria Santissima, a cui io deb- 
« ho quanto di bene il Signore ha operato sopra di me, sua vilissi- 
« ma ed ingratissima creatura; è questo per me un lai vincolo che 
« a loro vieppiù mi unisce, pensando che forse Ella stessa è stata, 
« che mi ha da Dio ancora ottenuto di esser chiamato fra loro, in 
« una Società cioè, clic par nascere sotto una sua particolar prole* 
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« gnora, e non cessinino mai d’ inculcarne ogni giorno ai fedeli la 

■ devozione. Oh se lutti i cristiani l’avessero veramente a Madre dol- 
« cissima, com’Ella è, e come ee la lasciò l’Ainor nostro Gesù Cri- 
« sto sulla croce, oh come presto si vedrebbe il mondo cangiato! 
« Ma che cosa può far Ella, se i cristiani a Lei neppur pensano? 
« Già, già si avvicina il bel mese di maggio, mese qui in Roma a 
« Lei consacrato. Oh quanti bei fiori di virtù, e quante palme no- 
ti velie miete Ella in ogni anno in ricorrenza di si bella devozione! 
« Ouami’ io sarò a Domodossola, se già pur da loro non vi sarà sia- 
ti biiita, spero che vorranno permettermi d’ introdursela io stesso su 
« quel medesimo sistema, cou cui si pratica qui in Roma, e vedrà 
« ella quai portenti, e quali grazie la nostra dilettissima Madre si 
« compiacerà di operare su (fucili che vorraono intervenirvi. 

« Mi saluti tanto tanto l'altro nostro fratello il signor Molinari, 

« e gli dica che mi raccomandi anch’egli al Signore; che io ancora 
« nel passalo Sabato Santo sono stato ordinato Soddiacono, e che 
« spererei a Pentecoste di poter ricevere il Diaconato, e forse a set- 

■ tembre dir Messa. E giacché siamo su questo proposito, sappia 
« ancora che nel giorno della Santissima Annunziata ricevei la pri- 
« ma Tonsura, e cosi come la cara nostra Mudre Maria passò in 
« quel giorno allo stato di Madre del Verbo eterno, cosi cambiai nn- 
« ch’io il mio stato, cd uscendo dal laicale fui assunto contro ogni 
* mio merito al chiericnle, da non invidiare iu qualche modo alla 
« medesima cotanta fortuna. 

« Mi saluti ancora il nostro fratello laico Isoja, e gli dica che 
« non si scordi anch’egli di me nelle sue orazioni, e che iu non mi 
« scorderò <li lui uclle mie; ed abbracciando tutti nei Signore mi 
« ripeto 

« Suo affezionatissimo fratello in Gesù Cristo 
« Luigi Gemili ». 
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CAPITOLO V. 

Perchè il Gentili rimanesse a Itomi* dopo partitone il liosinini. Corrispon- 
denza scambievole di lettere durante questa separazione. 

25. Per due motivi segnatamente l’abate Rosmini avea lasciato 
il suo nuovo compagno a Roma, cioè a dire per dargli maggiore 
comodità di studj teologici, e per disporre più gradatamente e soa- 
vemente i genitori e fratelli suoi, ehe lo amavano svisceratamente 
al difficile distacco. Il che sembrogli di poter concedere all’amico 
tanto più facilmente, in quanto che egli era già maturo di anni, 
saldissimo nella sua vocazione, e di dilicata e illuminata coscienza. 
Erano poi convenuti fra loro, che intanto si dovesse tenere celata 
(a sua vocazione all’Istituto della Carità ai parenti e agli amici, sì 
per non suscitare precoci contrasti e dispiaceri, e sì per uou par- 
lare delle cose proprie senza necessità, come richiede la prudenza 
e umiltà cristiana: terminati poi che avesse gli studj, e conseguito 
il sacerdozio, lascierebbe Roma e la famiglia, e rccherebbesi con 
qualche buon pretesto nell’Alta Italia, e al Monte Calvario. 

26. Nondimeno conoscendo il Rosmini la umana infermità, e le 
insidie, con che il mondo e il demonio avrebbono potuto circonve- 
nire l'amico, e svolgerlo pur anco dalla sua generosa risoluzione, 
non voile abbandonarlo a sè stesso, ma anche da queU’ultimo estre- 
mo d’ Italia visitavaio con frequenti e lunghe lettere acconcissime 
a mantenergli viva nell’animo la vocazione, e a stracciare ancora 
nella prima orditura la rete che l’avversario d’ ogni bene mai gli 
tendesse attorno. E io penso di far cosa gradita e utile a’ miei pii 
lettori riportando qui uu sunto, e anche dei brani interi della rela- 
zione epistolare, che ebbe luogo fra i due amici nello spazio di quin- 
dici mesi circa che rimasero separati, parendomi essa feconda di 
preziosi ammaestramenti di cristiana sapienza, c d’imitabili esempi 
di perfetta virtù. Non appena dunque giunse il Rosmini a Donto- 
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dossola, clic tosto nc scrisse la nuova al suo Gentili, e dopo aver- 
gli Fatta una commovente descrizione della spirituale dolcezza spe- 
rimentata da lui nel rivedere il suo sacro nido, e abbracciarvi i 
cari fratelli, e della edificazione ricevuta nell’ osservare la povertà 
e l’ordine della casa, la concordia, il fervore, la sottomessione, l’u> 
miltà e la carità de’ compagni, e le loro zelanti fatiche a vantaggio 
dei prossimi, egli prosegue a dire così: « Oh se ci foste anche Voi! 
« Certo nello umiltà e nel secreto ci potreste fare, ove n Dio pia- 
« cesse, del gran bene. Per me questa umiltà è ben preziosa! Que- 

■ sto secreto e la mia più cara delizia! Temo una cosa sola, che non 
« si possa a lungo conservare». — Indi, frapposte alcune altre co- 
se, soggiunge: « Nel mio partire ho lascialo all'amico D. Ila rota un 

• regnletto per voi, ben persuaso che l’ avreste accettato con qucl- 
« l’ animo stesso, con cui io vel lasciava: e questo era un avviso 
« sulla maniera di proporre in couversaziene le cose di buona istru- 
ii zionc, cioè come sia meglio di proporle ( massime parlando con 

• persone rispettabili, c di cose ovvie, e non al tutto peregrine) in 
« modo che uou sembri che si vogliano insegnare cose nuove, ma 

• solamente rammentare per comune edificazione cose già uote a 

■ lotta la brigata: perocché in tal modo si osserva meglio l’ umiltà, 

« e si previene gli altri in onore, mostrando di essi buona pcrstta-> 

■ sione, che sappiano già: c talora sanno ed anche più di noi. I» 

• tutto questo aveva scrupolo a tacervi, e difficoltà insieme u dirve- 
« lo, e me ne sou provalo più volte, e poi mi tornò indietro la pa- 

• rota. La qual difficoltà sebbene sia un difetto da parte mia , per* 

■ che fra teneri fratelli ed amici, come siamo noi nel Signore, ci: 
« vuole maggiore libertà e confidenza} tutlnvia non vi nascondo, 

« che mi nasce anche in parte dal timore che ho, in volendo dare 
« altrui .Irgli avvisi, che mi venga risposto o in palese o in secreto: 

■ tUedìctj cura le ijisum: sapendo io che troppo bene a me sta que- 
« sta risposta. Ma comcchcssia, voi saprete cavar profitto dal min 
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« avviso, o almeno della mia intenzione, evitando più studiosa* 
« mente nei discorsi tutte quelle frasi che possono far credere a 
a quelli coi quali parliamo, che noi li riputiamo poco iunanzi nella 
a cognizione delle cose pie, o almeno mettendo un grado maggiore 
a di umiltà e modestia in quello che occorre di dire, il qual grado 
a può sempre crescere qualunque egli sia *. — 

27. Risposegli pure il buon Gentili ai 25 di maggio dell’ anno 
stesso 1850, ancor prima di ricevere la precedente lettera, e pre- 
messe altre cose, cosi egli parla dcli'aYviso lasciatogli: a Venendo 
a ora a me, debbo ringraziarla infinitamente del salutevole avviso 
a per me lasciato a D. Barola sul correggermi della mia stolta lo- 
a quacità. Ma perché non dirmelo ella stessa chiaramente? Non ci ha 
a il Signore riuniti per ojutarci l' uno coll' altro? £ vorrà ella averlo 
a fatto nella carità temporale a intellettuale così generosamente e 
a senza ritegno, e poi esser meco rimesso nella spirituale? Or bene 
a se ella attendeva anche iu questo, secondo i priucipj del uostro 
« Istituto, la domanda del prossimo, ecco che io gliela fo aperlissi- 
a inamente, e la prego in nome della nostra cara Madre Maria San* 
« tissima a dirmi chiaramente tutte le colpe, tutte le negligenze, e 
« tutti i difetti che iu me pur deve avere scorto, e mi dia le regole 
• particolari a correggermene, giacché il solo mio desiderio è quello 
a di distruggere in me ogni giorno più l’ uomo vecchio, affine di 
a congiungermi più a Dio, e dispiacergli il meno che è possibile, 
a Continui a farmi di questi regaietti, e non de’ piccoli, ma dei 
a grandi e più di sovente che è possibile. Del resto Domodossola mi 
a sta sempre in mente, ed ogni giorno più c più, c se la cosa pro- 
a cede più oltre, non so se non potrà dirsi una fissazione. Santa 
a fissazione! Oh quando potremo essere tutti uniti! Il Signore faccia 
a che sia presto ! Giuliari la saluta distintissimamente, e così fa Ta- 
a rascoui, il quale avendo inteso il rovesciamento della sua enrroz- 
Vila ili Gentili. 3 
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« za 0), dice di essersi rammentalo delia scossa che diedero i de- 
« moni alla camera di S. Ignnzio quando detcrmiuossi di abbrac- 
« ciare in via del Signore ». — 

28. Nella medesima lettera parlava il Gentili di un eccellente chic* 
rico irlandese, che come intimo suo amico, avendo avuto qualche 
sentore del proponimento di lui di rendersi religioso dell’ istituto 
della Carità, mostrava non poca inclinazione a imitarne l’esempio, 
e chiedeva per ciò istantemente di poterne a fondo conoscere la na- 
tura e le Regole. Colse il Rosmini la occasione per dare tiuovi am- 
maestramenti al caro amico, coi quali moderare e dirigere sapien- 
temente lo spirito del proselitismo: « La cosa del compagno irian- 
« dese, die* egli in una sua lettera dei 4 giugno, mi pare, che possa 
« essere un fatto di quella infinitamente buona Provvidenza , nella 
« quale è del nostro Istituto il vivere abbandonati. Io vi prego di sa- 

■ lutarmelo caramente. Circa il dargli a leggere le nostre Costitu- 
ii zioni, se vi pare che sia abbastanza maturo, e capace d’ intenderle 
«con discrezione, comunicategliele pure: raccomandategli però un 
« prudente silenzio. Avvertitelo anche di non leggerle a salto nè in 

■ fretta, ma ordinatamente e lentamente, considerando tutto, e in 
« ispecic lo spirito che consiste nei principj ascetici: poiché lo spi- 

■ rito è veramente il tutto. E in quanto alio sviluppo materiale che 
« può col tempo ricevere l’ Istituto, e che si trova descritto nelle ul- 
« lime parti del libro, vi osservo che potrebbe far giuocare rinoma- 
ti) Con queste parole si allude al caso seguente. Viaggiando il Rosmini insieme col 

suo segretario e un domestico per la posta, dopo qualche miglio fuori di Nepi, mon- 
tando una salita, essendo U postiglione più che mezzo ubbriaco, incominciarono i ca- 
valli a piegare verso una riva e a dar addietro per modo, che la carrozza , girò sino a 
collocarsi paralella ai cavalli e rovescia: onde cadendo i Cavalli net sottoposto campo, 
la carrozza fu ribaltata loro sopra, e con essa le persone, meno il servitore che, visto 
il pericolo, era saltato sulla via. Ma, come a Dio piacque, nessun sinistro incontrò nè 
a Rosmini, uè al suo segretario, e solo il postiglione e i cavalli ne ebbero ferii contu- 
sioni. 
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• ginaziooc c diminuire lo spirito di umiltà, di vita occulta e abban- 
donata totalmente in Dio j e potrebbe in quello veoc ingerire in 
« noi uno spirito d' intrapresa che dee essere totalmente da noi alte* 
«no, come quello che è proprio del mondo, ed effetto dell’ amor 

■ proprio, e contrario alla semplicità del Vangelo, ed alia grazia 

• di Gesù Cristo. Perciò bisogna fondarsi mollo molto nell’ umiltà e 
« itcl dispregio di noi stessi, che nella prima metà del libro delle 
«Costituzioni viene insegnata: e ricordarsi sempre, che il nostro 
«esemplare, dopo Gesù Cristo, ò la nostra cara maestra Maria 
.« Santissima, che fu la creatura che visse la più occulta, povera o 

• quieta di tutte, e Iddio la glorificò sopra tutte; e menti’ Ella la- 

• sciò di sè la cura totalmente a Dio, Iddio colla sua grazia non 

• operò in nessun’ altra più maraviglie che in Lei. E con ragione 
« viene da Santa Chiesa considerata come il tipo della sapienza, 
« perchè non v’ha maggior sapienza di questa, che di vivere in Dio 

■ tranquillo, o di esultare in lui con piena fiducia nella sua miseri- 
« cordia, rendendo laudi interiori e grazie continue per tutte le 

■ opere della sua Provvidenza , cioè per tutto, niente eccettuato. 
«Siamo in questi senlimeuti perfettamente consenzienti: è una 

• grande dolcezza trovarsi più insieme in tali cose d’ accordo ». — 
Quindi , come per rinfiammare nel compagno quel zelo che parca 
aver voluto con queste parole imbrigliare, prosegue a narrare così: 
« Don Giovanni vi saluta tanto, e vi abbraccia uel Signore; egli la- 
« vora infaticabilmente. Entro oggi io non 1’ ho veduto se non sta- 

• mattina alle ciuque, ora della meditazione. Egli se ne partiva, do- 
« po aver celebrato la Messa già prima di quell’ora , per visitare ed 

• assistere dei moribondi, a cui fu chiamato: uon tornò più neppu- 

• re a pranzo, e siamo verso sera : e venendo a casa trova delle al- 
« tre chiamate per altri infermi. Intanto oggi non potè udire i pe- 
« nitenti, che invano lo aspettarono. Una povera donna l’altro gior- 
« no, dopo aver camminato dieci ore per venire a confessarsi da 
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'• lui, non potè inai entrare nel confessionale per la folla degli altri 
« penitenti, ed aspettò cosi digiuna fino a sera sperando di.confes- 
« sarsi c poi comunicarsi, non riflettendo che del comunicarsi era 
■ passala già l'ora. Sia benedetto Iddio che ha de' tesori nascosti in* 
« teramente al mondo *. — 

29. Colie quali notizie il Rosmini mirava ancora a innamorare 
sempre più il suo amico del Calvario, e a prevenire una tentazione 
iu lui di differire oltre al tempo convelluto la sua dimora in Roma. 
E veramente pochi giorni appresso il Gentili scrissegli una lettera, 
che confermava i timori c le previsioni di lui; perocché in essa al 
desiderio mostrato della sua venuta, egli veniva opponendo alcune 
ragioni formolatc con parole equivoche, dalle quali pareva doversi 
conchiudere uua intenzione contraria. Diceva in sostanza , che gli 
bisognava aspettare il momento più opportuno per lasciar Roma , 
e recarsi al Calvario come di traforo, sine observalione : che questa 
cautela divenivagli necessaria anche per ciò, che avendo già il mon- 
do condannata per capricciosa la sua voloutà di farsi Gesuita, e 
trovata uua giustificazione, e quasi sanzione del suo giudizio, nella 
infermità susseguita, che gliene impedi la esecuzione; certo esso 
dichiarerebbe, risapendolo, una pazzia peggiore della prima la sua 
se, non avendo potuto essere accettalo per cagione di salute in un 
Convento posto sul Quirinale, sperasse poi di poter durare in un 
Convento situato appiè delle Alpi: che la gente non avrebbe potuto 
intendere, che cosa poteva venire a farci in una solitudine si remo- 
ta: che finalmente il mondo e i parenti, se non si pigliavano dol- 
cemente, si sarebbono opposti alla sua dipartita a tutto costo. — 
Queste insolite espressioni del compagno misero ucli’aniino del Ro- 
smini un prudente timore, che forse potessero questi sofismi far 
alcuua breccia o impressione funesta nell'animo di lui , e quindi re- 
putò sacro dovere dell’ amicizia crisliaua che lo stringeva al Gen- 
tili, scrivergli una lettera prolissa e forte, che dovesse cflkacemen- 
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versava; e la lettera è la seguente: 

« 50. Quella carità che vi porto (vi prego di trattarmi anche voi 
« da qui innanzi con questo tuono di confidenza), e il desiderio che 
« mi mostrate nella cara vostra, che io vi sia generoso, come voi vi 
« esprimete, anche nella lontananza, con farvi non de’ piccoli rega- 

• li, ma de’ grandi, e più di sovente che sia possibile, mi impegna 
« a dimostrarvi anche col fatto; che io non mancherò di soddisfarvi 
« in questa santa vostra dimanda, facendovi tutte quelle osservn- 
« zioni sulla lettera vostra, che io credo utili, e che confido saranno 

■ da voi ben ricevute, e con quell’ istesso fraterno amore col quale 

• vi sono fatte, lo mi sento adunque stimolato ad avvertirvi , che vi 

• tcniate bene in guardia dal demonio, il quale farà di tutto certa- 
« mente per impedirvi ogni santa vostra risoluzione, lo dubito di 
« vedere in voi mancanza di generosità, e invece pusillanimità: di 
« cui non v’ è nulla più contrario al servizio di Dio. Avvertile bene, 
« mio caro, dico dubito j e con questo voglio dire non già che sia ; 
« ma voglio esortarvi a fare un diligentissimo esame di voi stesso, 

• per vedere se mai riesca al demonio d’introdurre in voi della de- 
« bilezza e della pusillanimità; acciocché, se mai fosse, la discac- 
« ciate immediatamente da voi, e introduciate in voi stesso la gc- 
« ncrosità dei nostro divin Maestro, vincitore del demonio, Gesù 
« Cristo. Se il demonio si accorge che noi siamo coraggiosi, si nv- 
« vilisce egli, e dopo pochi assalti ci lascia; ma se s’ avvede all’ ln- 

• contro, che noi siamo vili c codardi, non ne vuol altro: non ci 
«lascia più, e se non facciamo presto a scacciare il timore, egli 
« l’ha vinta. Noi dobbiamo pregare istantemente col reale Salmista: 
« Salva me. Domine , a pusillanimilate spirìlus cl tempestate. La 
« tempesta è la conseguenza infallibile della pusillanimità, come la 
« serenità è la conseguenza della generosità : nella generosità sola 

■ è la fede in Dio e nella sua Provvidenza, mentre negli animi me- 
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« ticulosi abita la diffidenza e la sordità olla divina parola. Voglio 
■ che sappiate però, che non dico già questo, perche voi mi seri* 
« viatc d’ unirvi con noi piuttosto la prossima primavera , che ii 
« prossimo autunno; non già: ma per alcune espressioni della cara 

• vostra. 

■ Voi mostrate in essa gran paura delie ciarle del mondo. Mio 
« caro, statevi certo, che se ci facciamo paura delle ciarle del mon- 
« do, non faremo più nulla che sìa di gloria di Dio. Di nessuna co- 
« sa io ho mai avuto più poca paura, che delie ciarle del mondo. 

• Avvertite bene, non voglio io giù dire, che quando ci sono due 
« strade per far il medesimo bene, coll’ una delle quali si eccitano 
« molte ciarle, e meno coll’altra, non si debba preferire questa se- 
« conda. Si certo la carità stessa lo vuole: ma dico, che por le ciarle 
« del mondo non si dee trascurare nessun bene per piccolo ch'egli 
« sia; altrimenti li trascureremo tutti, se ci baderemo; giacché dal 
« mondo non può venire altro che ciarle, e persecuzioni ancora: 

• Non est discipulus supra magistrum. Oh poveri noi, se badiamo 
a ni mondo, poveri noi, se diamo retta ai suoi falsi, sebbene talora 
« sottili ragionamenti! Siamo perduti: la via di Gesù Cristo non è 
« più quella che battiamo; e se lo crediamo, siamo ingannati; la 
« carne ed il sangue ci seduce. Voi dite, che se il mondo sapesse la 
« vostro partita di Roma — direbbe esser questa una pazzìa peg- 
« giore della prima , e a tulio costo V impedirebbe , non polendosi 

• persuadere , che uno che per cagione di salute non ha potuto en- 

• trare in un Convento del Quirinale , potesse mai esser chiamalo 

• da Dio a’ piè delle Alpi senza sapere che farci. — àia di grazia 
« ciò che il mondo giudica pazzìa è veramente pazzia? Se è vera- 

• mente pazzia, in tal caso anche la croce di Gesù Cristo è pazzìa; 

• è pazzia lutto il Vangelo; è pazzìa l'esporsi a’ pericoli ed alle pe- 
« ne pel nome di Gesù Cristo presso tante barbare nazioni, come 

• hanno fallo gli Apostoli ; è pazzia dar il proprio sangue per tcsti- 
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« «nonio della fede, come hanno fallo I Santi martiri. Oh desidera- 
« bile pazzia! Oh chi mi darà che mi prenda una simile pazzia, o 
« che sia questa pazzia in me incurabile ed oltremodo eccessiva ! 

■ lo ti desidero, io ti sospiro , io ti prego ogni giorno con lagrime 
«dal Signore, o cara , o preziosa, o divina pazzia! Io sono certo 
« che voi non riputate questa vera pazzia, anzi la riputate saviez- 
«za. Ma se è saviezza ciò appunto che il mondo reputa pazzia, 
«perchè non abbracciar dunque questa saviezza? perchè lasciarsi 
« impaurite dalla denominazione che dà il mondo di pazzia alla sa- 
« viezza evangelica ? perchè portare per ragioue delia propria con- 

• dotta un simile giudizio del mondo insensato? Dico insensato, an- 
« che se si trattasse di parenti, di amici, di sacerdoti; eh» pur pos- 
« sono anche questi formare il mondo. Al tribunale di Gesù Cristo 
« vorremo noi dirgli: Io non ho ascoltato e seguito prontamente la 

• vostra voce, perchè il mondo mi ha detto che sarebbe stato una 
« pazzia? — Va dunque, risponderebbe, a ricevere il premio dal 
« mondo tuo maestro, da quel mondo che io ho vinto, che non è 
« più. — 

« Il mondo ancora paragonerebbe, secondo voi, il Quirinale col 
« piè dell’ Alpi: cosi egli. Gesù però al contrario diceva: Ferì adora- 
« iores adorabunt Palrem in spirila et veritale. E in quanto alla sa- 

■ Iute, giudicando così il mondo, giudicherebbe al suo solilo da men- 
« zoguero, non distinguendo il tempo in cui eravate ammalato, da 
« quello in cui siete sano. In quanto poi al venire qui senza sapere che 
« farci ; certamente che il mondo non sa che si faccia nei santi ritiri : 
«lo sanno però quelli che sono mandati fuori dal mondo insensato 
« per impulso dello spirito di Dio. Sono ben certo, che quando Gesù 
« Cristo andò nel deserto, il mondo non sapeva che cosa ci andasse 
« a fare. Ala Gesù Cristo non aspettò già che lo sapesse il mondo. 
« Ah! come il mondo può mai saperlo? Noi siamo quelli che dobbia- 

• mo saperlo, e non il mondo; e se crediamo di non sapere che an- 
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«diamo a farci, siamo anche noidei mondo, siamo noi stessi il 
« mondo. Senza sapeve a che farci! Possibile che una tal cosa vi dia 
« pena 1 Io dirò bene al mondo a che fare som venuto qui : son ve- 
« mito a compire la mia vocazione, a rispondere alla voce di Dio, 

■ a star lontano appunto da un inondo così stolto, a purificarmi, a 
« salvarmi. Ecco che cosa v’è da farci: nè per voi, nò per me que- 

• sto può esser poco. Guai a chi non sa che fare là dove è chiamato 

■ dal Signore! Oh quanto sono questi ragionamenti del mondo lon- 
«tani dallo spirito del nostro Istituto! Per carità esaminatcvfcne, 
« guardatevene, acciocché non ne veniste neppure per la minima 
« ombra contaminato. Pur troppo l’alito del mondo contaminai egli 
« è appestato, e noi lo respiriamo senza accorgerci. 

« Voi dite poi, che il mondo a tulio costo lo impedirebbe. Egli 
« non lo impedirebbe certamente, se voi foste risoluto: tutto l’im- 
« pedimcnto che può mettervi il mondo è quello d’ indebolire e vin- 
« cere la vostra volontà; nuli* altro: tanto più che il vostro governo 
« non traversa le vocazioni. Eh I che i Santi non sono stati impediti 

• dal mondo; perchè l’hanno calcato sotto de’ loro piedi, ed hanno 
« odiato per amore di Gesù Cristo il padre e la madre, i fratelli e le 
« sorelle, le spose, i figli, tutto. Gli hanno anche conculcati co'loro 
« piedi, se faceva bisogno, come santa Giovanna di Chantal: questa 
« che sentiva ia necessità di ubbidire a Cristo, non aveva tanti li- 
« mori del mondo, di cui conoscevo l’impotenza, conoscendo che 
« in Dio solo è la potenza che impedisce, o fa tutto ciò che vuole. 
« Io dunque vi pregodi considerar bene tutto ciò, riflettendo ed 
« esaminando tutte le vie più sécrctc dell’animo vostro, sicché non 
«avvenga che credendo di camminarne una, ne camminiate un’nl- 
« tra. Certo è che i maggiori impedimenti che possiamo avere nel 
« cammino della pefezione, e quelli che sono stati i più temuti dai 

■ Santi, sono i rispetti e riguardi umani, l’amore de’ parenti e l’a- 
« more dell’interesse, o per sé, o per i parenti clic è lo stesso. Vinti 
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■ questi lacci del demonio, si può volare rolla divina grazia, ma 
« non prima, il più piccolo icgncciuolo basta per trattenerci in ter* 
« ra. Le parole di Gesù Cristo sono chiare: Nessuno può essere mio 

• discepolo, se non abbandona santamente i parenti; c se non ri* 

• nunzia a tutte le sue cose. Quelli che credono di trovare una stra- 
« da di mezzo, sono illusi dal demonio. Gesù Cristo non l’ha insc- 
« gnata : egli non ha bisogno di noi; l’ invito suo è misericordia: 
« può dannarsi un uomo coi tardare un giorno solo a corrispondere 
« alla grazia divina. 

• Vi ripeto però che non vi dico questo, perchè vi vaglia obhli- 
« gare di venire qui quest’autunno. Ve lo dico, perchè temo clic il 

• demonio vi possa dare delle forti tentazioni, come c il suo solito, 
« e credo che i’amor fraterno, che vi ho e vi debbo, esiga che da 

■ parte mia vi ajuti, come desiderate, avvisandovi del mio timore, 
« e pregandovi, se fosse fondato, di resistere vigorosameute al ne- 
« mico. Se voi darete ascolto al mondo , e se vorrete godere di 
« quelle consolazioni umane, che nel secolo si provano cogli amici 
« e parenti , voi rinforzerete sempre più i legami vostri con que- 

■ sta terra: pur troppo legami lusinghevoli, ma altrettanto fatali. 
« Io per tali timori ed afletti non sono restato di trasferirmi qui ; 
« io non sono consapevole a me stesso di aver tardato nè pure un 

■ giorno per tali motivi, dall’ esser venuto qui: se fosse, ne avrei 

• un rimorso eterno. Non è dunque contrario allo spirito di Dio, 
« che voi veniate qui piuttosto manifestando una ragione che un’al- 
« tra; ciò può essere conforme per ogni verso alla prudenza: ma è 

■ bensì contrario allo spirito di Dio il tralasciar di venirci per li- 

■ more del mondo, o per affetto al sangue, agli amici, alla patria. 

■ Ho anch’io una madre che amo assai, e da cui ricevetti lettere, 
«consigli, comandi di non partirmi da casa. Vorrei che vedeste, 
« che cosa ci ho risposto. Tengo ancora copia di certe lettere che le 
« risposi: e sono certo che al mondo sembrerebbero troppo dure, 
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« perchè non conosce 1* nmore di Cristo. Io le ho detto chiaramente 
« che cessasse dai comandarmi odol farmi istanze, perchè ella non 
« aveva nessun diritto di far ciò con me iti queste cose: che io non 

■ avrei fatto la sua, ma la volontà del padre mio, che è il mio Dio, 

• onde non mi scrivesse più di ciò; — nè ella più mi scrisse. Faile 
« retro. Satana ; così si deve dire ai parenti, come disse Gesù Cri- 
« sto a San Pietro. Voi mi avete fatto parlare stoltamente; ma l' ho 

• fatto per giustificarmi, sembrando che tiraste ad uso di scusa IV 
« vervi io detto, che io mi tengo qui secreto, e procuro che nessu* 
« no sappia I miei fini. Certo non è necessario, che gli uomini sap- 
« piano il bene che facciamo, ma c beasi necessario, che lo faccia* 

■ mo. 

• Ecco quello che la coscienza mi dice di dirvi. Deh! esamina- 
« tevi bene sulla regola di Gesù Cristo e de’ Santi. Gesù Cristo quan- 

■ do rimase fra i dottori a disputare d’anni dodici, neppur lo disse 
« alla sua Madre. Gran lezione! egli parlò chiaro; i Santi tutti pai> 
« larono chiaro: è un Dio geloso; e nel Vangelo non vediamo sofie* 
« rito mai più di un rifiuto. Camminate dunque retto davanti a lui: 

■ esaminatevi pure sulla sincerità; acciocché non vi troviate ingan* 
« nato voi, nè gli altri. La sincerità non c’è mai, dove c’è affetto 
« alle cose di questa terra. In somma tutto ciò che voi credete di far 
« materia di esame, fatelo accuratamente al lume deU’cternilà, iu 

■ presenza unicamente di Dio, nel silenzio delie voci del mondo e 
« delie passioni. Un tale esame vi gioverà o a rimediare, se ci fosse 
«forse qualche difetto in queste materie per opera del demonio, 
« oppure a confirmare ed accrescere in voi ia generosità nel servi* 
« zio di Gesù Cristo, la sincerità, la lealtà, tutte le virtù fondameli* 
« tali che insieme sono annodate, e non ne formano, per cosi dir, 
«che una sola. lutai modo fabbricherete sopra solida base: noti 
«c’è altra base solida, che la nudità della croce. E io spero, che 

■ mi doretc anche questa consolazione di fare ciò che vi scrivo, e 
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• che stimo di sommo momento per la salute dell' anima vostra , e 
« fors’ anche di moli’ altri. Voi mi avete dimandato regali grandi: 

• per me, spero che questo sia grandissimo. Certo la materia è di 
« una natura gravissima, e l’amore che mi spinge a dnrvelo non è 

■ minore delia materia. Ah, mio Gentili, lo spirito di Dio non snp- 

• piamo nude venint, atri quo vadat (Jo. ili). Non abbiamo bisogno 
«di soldati che heron l’acqua a ginocchi piegati; ma di quelli clic 

■ la bevono ritti dalla mano. Io credo che , per fare questa separa- 
« zionc, Maria Santissima ci abbia dato questo luogo ». — 

Sacro Monte Calvario, 22 giugno 1830. 

CAPITOLO VL 

► 

Continuazione dello stesso argomento. 

■ ■ i. 

31. Questa lettera, sebbene forse alquanto amara, giungeva sa- 
lutare c quasi necessaria al Gentili che avea bisogno di essere con- 
fortato, come ancor novello nelle vie dello spirito, a combattere le 
accennate tentazioni, e premunirsi contro ad altre probabili. E in 
Tatti prima ancor di riceverla, egli ebbe a sostenere un difficile as- 
salto per i lusinghevoli inviti, fattigli da due Vescovi, cioè da Mon- 
signor du Boy Vescovo delia Nuova-York in America, e da Monsi- 
gnor Baines Vescovo di Siga e Vicario Apostolico del distretto occi- 
dentale d’Inghilterra, i quali fecero a gara per averlo collaboratore 
delle loro apostoliche fatiche nelle rispettive lor Diocesi. E quest’ul- 
timo segnatamente non si stette contento alte parole, ma gli scrisse 
di più una lunga lettera e gentilissima, colla quale lo pregava istan- 
temente a voler darsi compagno ad alcuni studenti del Collegio In- 
glese, che nel prossimo autunno doveano far ritorno in patria, af- 
fine di occupare diversi uffirj nella sua Diocesi e nel Collegio, che 
stava nuovamente per aprire presso alla citlà di Balli; descrivendo- 
gli anche con molte e vive parole la bellezza del sito, la magnifi- 
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ccnza delia fabbrica, e promettendogli ogni migliore accoglienza c 
amicizia nel caso che accettasse. Tentazione invero difficile a vin- 
cersi diruti giovane di spiriti elevati e intraprendenti, quasi per na- 
tura inclinato alla vita apostolica, e che nella vivezza di una calda 
e pia imagiiuitiva si vedeva aprire dinanzi un campo sterminalo per 
isfogare il suo zelo, c trafficare i talenti che Iddio gli avea larga- 
mente conceduti f Del resto egli stesso conobbe al lume celeste, che 
male avrebbe adoperato, abbandonando la sua prima vocazione nl- 
l’ Istituto delia Carità, per correre dietro ad una nuova, non essen- 
do conforme allo spirito di Dio, che è spirito di costanza e perseve- 
ranza nei buoni proponimenti, il cangiare cosi di leggieri risolu- 
zioni. Laonde egli nella lettera medesima, nella quale scrisse al suo 
Rosmini queste cose, così conchiude: « È impossibile clic io le dica 
« quello che vorrei fare per Sbrigarmi da tutte queste tentazioni. 
« Sia benedetto Iddio in eterno! Faccia egli pure, che mi venga on- 
« che offerta la corona dell’ impero Cinese, acciocché io la possa ri- 
« nunziare per suo amore, e posporre al suo Calvario: liceo requie s 
« mea iti swcnlum tceculi: Uic habilabo qnoviam elegi eom. Io non 
« meritavo che l'inferno, e il Signore me io ha cambiato nel suo 
« Calvario! Oh vengano vengano ad offrirmi anche l'impero del mou- 
« do: io lo rinunzicrò volentieri: l'abiezione, l’oscurità, i patimcn- 
«ti, le croci c le tribolazioni sono quelle che a me s'appartengono; 
■ non i palagi e le grandi fortune. Cada anche l’universo, io spero 

• di non rimuovermi dalla mia vocazione, lo non capisco in me 

• dalla consolazione. Dacché ella è partito di Roma, per il lume inle- 
« riore che me ne dà il Signore, ho compreso e penetrato tanto dello 
« spirito del nostro Istituto, che io mi vorrei seppellire nel profondo 

• della terra, per farvi una vera vita oscurissima e nascosta ». — 

32. Rcscrissegli tosto il Rosmini per confermarlo in cosi buoni 
sentimenti, ed nitrosi per addolcire un poco, se bisognava, la Seve- 
rità della lettera precedente: « Confido, egli dice, nella bontà di 
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■ l)io che l’uliiiua mia, che vi ho scritto di tutto cuore, e secondo 

■ il dettame della tuia coscienza, sarà giunta a proposito per con- 

■ fonarvi a uou aver alcun riguardo in nessuna deliberazioue vo- 
« stra alle cose di questo mondo, ma unicamente a Dio, in presen- 
ti za di cui dobbiamo tutto lare per sola l’eterailà. G ringrazio pure 

■ Iddio che fa tutte le cose, e che conforta i deboli, perche ucll' ul- 
« lima lettera vostra avete semiuato delie parole maschie, le quali 
« mi annunziano che abbiate, come spero, una viva confidenza in 

■ lui, coll'acuto del quale solo acquisteremo la vera fermezza, e do- 
« mineremo noi stessi soggetti all* instabilità della incostanza, ap- 

■ punto perchè soggetti al peccato, e metteremo in carcere questa 
« fantasia, che è pur troppo colpevole e direi quasi incorreggibile, 

• e {lercio ha spesso bisogno d* esser tenuta in custodia, come si 
« tengono i pazzi. San Francesco di Saks diceva, che l’ainor prò- 

■ {ilio è un grande imbroglione, lo dico, che è un’altra grande ini- 
« brogliane la fantasia; sebbene questa è spesso in istretta intelli- 

• genza con quello. Giacché dunque vi sembra d’avere ben inteso 

• lo spirito del nostro Istituto, tenetevi pure nella maggiore setti- 

■ plicità possibile, pregando il Signore, umiliandovi , e uou cercau- 
« do altro. Quanto godo di sentire, che il Signore vi fa gustare la 
« delizia ineffabile dell’oscurità della vita , e di essere ignorato da- 
« gli uominil Oh chiave aurea del cielo! Mi giubila il cuore quando 

■ veggo, che i nostri carissimi fratelli ogni di più intendono questa 

• sapienza! L’umiltà e la povertà di spirito nella grazia di Gesù 
« Cristo: ecco tutte le nostre ricchezze. Oli mio Dio, fatecene tulli 

• ricchissimi! ■ — 

55. Delle quali affettuose e soavi parole aveva in vero bisogno il 
Gentili, a cui riuscirono alquanto forti e agre le parole della let- 
tera 22 giugno. Onde anche querelosseno amorosamente coll’amico, 
quasi avesse data una interpretazione troppo cruda alle sue espres- 
sioni, e non bene rispondente alle intenzioni dell'animo suo. Con- 
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i'cssn nondimeno, che la sua imaginazione prepotente aveva me- 
stieri di un freno cosi duro, e che la lingua e la penna doveano aver 
lasciato cadere certe espressioni clic giustificavano la severità delle 
parole dell’aulico. Al tempo stesso però l’assicura, che nulla potreb- 
be giammai divolgerlo dalla sua vocazione all’ Istituto della Carità: 
non le ciarle e le irrisioni del mondo, mentre seutivasi apparec- 
chiato a recarsi da Roma al Calvario; quand’ anche lungo la via do- 
vesse divenire il bersaglio di ogni maniera di schermi ed insulti, e 
giuntovi, sapesse di dover vivere e morire maledetto e calpestato 
da tutto il mondo: non l’alTetlo umano c carnale ai pareuti, ai quali 
se dava qualche soccorso di pecunia, poteva innanzi a Dio attesta^ 
re, che non faceva loro un dono superfluo; e del resto seutivasi cosi 
distaccato da loro che, se si fossero messi in terra a porta dei Po- 
polo per impedirgli la uscita di Roma, egli non indugerebbe, a imi- 
tazione de’ Santi , a passarvi sopra per ubbidire a Dio che il chia- 
mava al Calvario. Finalmente non lascia di palesargli un timore, 
che forse ii demonio, invidioso del comun bene, non avesse tentato 
di spargere in essi la zizzania della scambievole diffidenza; e quin- 
di termina pregando l’ amico a non voler dubitare per nulla della 
purità delle sue intenzioni, e della fedeltà irremovibile alla sua vo- 
cazione. 

34. 1 quali sentimenti del Gentili, comechè espressi in forma di 
un cotale lamento, tranquillarono affatto l’animo di Rosmini, che 
non volle tardare un momento a rispondergli con questa bellissima 
e cordialissima lettera : 

« Dal Sacro Monte Calvario di Domodossola 
2 agosto 1830. 

« Mio fratello nel Signor Nostro Gesù Cristo, carissimo e dilet- 
« tissiino, la vostra lettera mi ha consolalo. Ringrazio il medesimo 
« Sigimi Nostro de' sentimenti di distacco dal tumido, dalla famiglia 
« e dall’ interesse, che vi dà, e molto più Io ringrazio della dispo- 
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• sizione che mostrate di venire quest’autunno, conte uua prova di 
« fatto di que’ sentimenti santi che esponete. Siate pur geloso di que- 
« sti sentimenti, come di un dono prezioso che vi fu iddio, e pre- 
« ghiamolo insieme, acciocché per nostra colpa giammai non per* 
« diamo tanto tesoro, che è bealo chi io possiede: Beato, a cui non 
« rivelò la carne ed il sangue, ma il Padre celeste. — Certo, dice 

■ Isaia, che non può abitare ne’ luoghi eccelsi altri che colui: qui 
« abiurai anres mas , ne audiat sanguinerà ! Quegli che ci ha messo 
« in cuore questi sentimenti, ci darà ancora la forza di compirli col* 
« t’opera. Dal detto al fatto c'è un gran tratto; e in tutto questo 
« gran tratto il demonio non dorme. Non dormirà neppur Cristo per 

• noi, se anche noi vigileremo con Cristo: se non che, anche la uo- 
« stra vigilanza è un puro dono di Cristo. Umiliamoci dunque, im* 
« luccioliamoci, preghiamo sine intermissione. 

« Per altro, circa il venire voi in quest'autunno, non intendo di 
« approfittarmi assolutamente della vostra volontà costringendovi a 
«venire, anzi ben volentieri acconsento che restiate in Borna fino 
« alla primavera. Bastami d’aver veduto la vostra volontà, senza ia 
« pieghevolezza della quale, clic si può mai far di noi? Nulla, nulla. 
« Vi confesso bensì, che mi fanno paura per voi le insidie del de- 
« monio in tutto questo tempo, nel quale non sarete ancora scap* 
« palo de laqueo venantium : avendo io letto, e infelicemente in me 
« stesso sperimentato, quanto sia grande la finezza e la subdolosità 

■ dell’inimico, quando si tratta di sturbare cose ch’egli odia senza 

■ misura. 

■ Nè per questo dovete creder punto, che io abbia preso dilli* 

■ denzadi voi; no, mio caro; ho preso diffidenza dell’uomo, ho 

• preso diffidenza di me stesso, ho preso diffidenza di questa carne 
« peccatrice, di questo cuore volubile, di questa mente ignorante, 
« di questo spirito prosuntuoso che ho pur troppo ricevuto in ere* 

• dità dal mio primo padre, in compagnia di tutti i mici poveri c 
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• miserabili fratelli, «li altri uomini. Temo dunque, lo dico senza 

■ velo, per tutto quel tempo che vi troverete' fra tanti congiunti a- 
« mici ed altre lusinghe: massime dopo aver celebrato voi la santa 
« Messa, se Iddio ve ue fa la grazia questo autunno: perchè allora 

• colla stessa divozione potrà giocare l'inimico, e darvi maggior 
« guerra. Non temo però tanto, che più nou confidi iu Gesù Cristo, 

■ nei quale per la sua divina misericordia souu cosi tranquillo, che 

• da molto tempo non è occorso accidente che valesse a turbarmi. 

• Confutile: ego vici mundum: ecco la insegna della uoslra umiltà. 

• Vi dirò però la ragiono, perchè i nostri carissimi fratelli vi a- 
« vi ebbero tanto desideralo qui quest’autunno. Oltre a quella gene» 
« rate del vedervi fuori del mondo, e al pie’ della Croce con noi, ne 
« avevano un’ altra, lo souo venuto qui il giorno delle Ceneri del 
« 1828 a cominciarvi in qualche modo il mio noviziato, e che poi 

• fu interrotto pel viaggio di Roma; ora si dovrebbe riprenderlo, c 

• tutti siamo ardcnti<di farlo. Tal gioruo delie Ceneri prossimo co* 

• mincia la quarta quaresima: abbiamo adunque determinato di co- 

• minciare iu quei santo giorno un noviziato un poco più solenne, 

■ c più conforme alle Costituzioni: c fatta la quaresima, e scorso 

• tutto quel tempo che si crederà, cominciare ad emettere una prò* 

• messa de’ futuri voti, ed eleggere un Supcriore, nella cui maai 

• sia affidata la cura esatta, e la direzione della nostra piccola casa. 

• Ora, a tutto questo desideravano ardentemente, che foste presente 

• anche voi. Ma, se Iddio non lo vuole, si rassegneranno. Voi vi 
« unirete, come potrete, con de’ santi esercizj stando a Roma, e ci 

■ ajuteremo insieme anche lontani. Scrivetemi del vostro Sacerdo- 

• zio: vorrei però, che vi metteste nella indifferenza di volontà an- 
« che intorno a questo, se mai uou ci foste. Scusate se vi scrivo cosi, 

• e non l’abbiate a male per carità: il faccio solo, perchè desidero 

• lauto che abbiate ogni perfezione: ve lo ripeto, uou diffido di voi, 
« ma della nostra umanità. Fate anche voi con me lo stesso iu ogui 
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« casa: ve u’avrò uu obbligo derno. Se dunque avete deliberato di 
« ascendere quest’autunno al Sacerdozio, andateci con tanta paca- 
« lezza d’animo, che, foste pronto anche a differire in altro tempo 
« senza turbarvi, quando ve ne fosse dato il consiglio. Uo sempre 
« in mente ia massima di San Francesco di Sales, che diceva, esser 
« egli nemico della fretta; ciò che facciamo, facciamolo dunque seni 
» za fretta, senza unsielà, senza volontà troppo fermo. Di tutto que- 
« sto non ci sarà niente in voi , voglio ben crederlo. Tuttavia soffe- 
« rite di sentirvi ripetere queste massime, benché non ne abbiate 
« bisogno: sono belle per sé, c ci dee esser caro il rammentarcele 
« scambievolmente. Otterremo con questa dottrina di San Francesco 
«di Sales, che anche la fantasia meuo c' ingannerà; giacché la 
« fretta alimenta ia fantasia , c la posatezza la raffredda c rattiene. 
« Non crediamo mai a questa potenza bugiarda, serva dell’ amor 
« proprio: non ispaziamo nel grande: teniamoci nel nostro piccolo, 
« in cui Dio ci ha messi: siamo poverelli di spirito; questi sono i 
« poverelli di Cristo ». — 

CAPITOLO VII. 

La febbre prolunga la sua dimora iu Roma. Viene ordinato Sacerdote, e 
celebra la prima Messa. Alcuni suoi sentimenti intorno a questo stato; e 
allo studio della Filosofia. 

« 

55. Aperto e chiarito per tal modo reciprocamente l’animo loro, 
i due amici si sentirono più che mai stretti di scambievole stima e 
affetto: secondo lo stile degli animi buoni e generosi, i quali ama* 
uo la libera verità, quanto abborrono la vile adulazione; mentre 
all' opposto gii animi bassi e viziosi non sanno convivere insieme, 
se non a patto di lusingarsi c ingannarsi a vicenda (*). Avvicina vasi 

(t) la una tradizione orientale si legge, che Alessandro Magno a un consigliere ebe 
era stalo lungo tempo al suo servizio, un giorno dicesse : • Non son contento di (e: so 
« che son uomo e soggetto a fallare, eppure tu non m' hai corretto giammai. Se 

Vita dì Gentili. 4 
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intanto ii tempo convenuto, nel quale il Gentili doveva lasciare Ro- 
ma per condursi al Calvario , e già ii Rosmini avcagli scritto detta- 
gliatamente, e procuralo i mezzi necessari per il viaggio desidera- 
to, che dovea intraprendersi subito dopo che l’amico, già ordinato 
Diacono nel sabato delle tempora di Pentecoste, fosse stato pro- 
mosso al Sacerdozio in quelle del settembre, e celebrativi la sua 
prima Messa. Se non che fu in piacere di Dio differir ad entrambi 
il compimento dell’ardente loro desiderio scambievole, disponendo 
che nell’ottava dell’Assunzione di Maria il Gentili fosse nuovamente 
soprappreso dalla febbre terzana, accompagnata da doglie di capo 
e di reni, con difficoltà di respiro per un’affezione alla milza: il che 
gli tolse di poter presentarsi all’esame prescritto per la ordinazione 
nel gioruo a ciò stabilito. Tuttavolta coll' uso del chinino riuscì ad 
arrestare o meglio sospendere per alcuni giorni la febbre; ed egli 
colse quel felice intervallo per iscrivere tosto ogni cosa all’ amico , 
benedicendone Iddio che con questo avvenimento lo provava nella 
pazienza, e più ancora nella indifferenza a tutte le cose anche san- 
te, qual’ era certo il Sacerdozio. Dalla quale dignità, meritamente 
tremenda agli omeri eziandio angelici, il Gentili per sentimento di 
sincera umiltà, e di chiaro lume , sarebbesi per sua elezione di pre- 
ferenza astenuto, imitando in ciò San Francesco d' Assisi, San Be- 
nedetto, e molti altri Santi nella Chiesa insigui, i quali con ammi- 
rabile esempio, benché forniti di straordinaria virtù e scienza ce- , 
leste, non poterono mai indursi a lasciarsi ordinar sacerdoti. Anzi 
egli riputava a sé già di troppo ii grado del Diaconato, e scrivendo 
e parlando agli amici, diceva, che ogui qualvolta rimiravasi ornato 
delle sacre vestimenta, e assisteva all'altare, sentiva tanta confu- 

« non U ne accorgi, t ignoranza tua ti fa indegno del posto che occupi; te le ne 
accorgessi, il tuo silenzio sarebbe un vero tradimento •. Ecco il linguaggio delle 
anime grandi, forse affettato nel greco eroe, ma certo sincero nei discepoli di Gesù 
Cristo. 
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sione, che parcvagli’di esser l'assassino che, intrusosi sotto men- 
tite spoglie al convito del suo sovrano, vi sin da luj sibbene rico- 
nosciuto, ma non discacciato, bastandogli a punirlo di tanta teme- 
rità i suoi sguardi e la sua presenza. 

36. Ma la verace umiltà non suole contraddire giammai alla le- 
gittima ubbidienza: epperò il Gentili non volle altra guida che que- 
sta uè! decidere, se dovesse salire o no al Sacerdozio. Consultò adun- 
que il suo direttore spirituale, che allora era l'abate Anni vitti, cd 
altri Superiori ecclesiastici ; e scrisse pure per consiglio e lume al 
suo caro Rosmini. Il quale gii rispose con una lettera del 13 set- 
tembre, da cui tolgo queste parole: « La cara vostra del 26 agosto 
\mi ha data molta afflizione secondo la carne, sentendovi annua- 
« lato, ma molta consolazione altresì secondo lo spirito, nel quale 
« finalmente viviamo. Ringrazio di cuore Iddio, sentendo che voi 
« dichiarate di riconoscere come teneri segni dell’ amore suo gl’in- 

■ comodi, che manda al vostro corpo: ed ella è pur cosi, mio caro, 
« sono pegni d’uu amor singolare, prezioso, sublime. Sebbene io 
« sia pur troppo insofferente , tuttavia ogni qualvolta mi rammento 
a i miei abituali incomodi, li riconosco e li coufesso per tali, e so 
« di non poterne abbastanza ringraziare Iddio. Nessun miglior tem- 
« po per esercitare la pazienza e l'umiltà, che in quello nel quale 
« siamo infermi. Quale ajulo per esser compresi dall’altezza de’giu- 
« dizi di Dio non 6 per noi il sentire la dissoluzione del corpo no- 
« stro, e quanto essa ci sia sempre imminente! e come possa riu- 

■ scirci repentina I Cade ogni vana presunzione a questo pensiero, 
i e la menzogna del nostro orgoglio fa luogo alla verità del nostro 
« niente, e qualunque piccola confidenza di noi stessi ci muoio in 

■ seno, dove sorge un abbandono ed una confidenza tenerissima in 
« Dio solo. Sì, mio caro, cosi è. Quanto è dolce abbandonarsi nelle 
« mani della divina Provvidenza, senza- curiosità sul futuro! Il vi- 
« vere coll'incertezza del futuro, e colla quiete perfetta nelle mani 
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■ di Dio, era il desiderio de’ Santi, ed è una disposizione a Dio ca- 
« rissimn. Questi sono i vostri sentimenti, come raccolgo dalla vo- 
« sira lettera , e non mi faccio maraviglia , se in questa piena e u- 

• mile conformità al volere divino voi troviate, come mi dite, una 

• gran pace, e la costanza ne’ buoni proponimenti. Mi è pure cosa 
« assai dolce l’udire, che siate uel perfetto equilibrio di volontà aa- 
« che circa il Presbiterato, c disposto a fare sol quello che il vostro 

■ confessore, e gli altri Superiori vi ordineranno. Quanto dite poi 
« del sentimento d’indegnità che provate nel vestire gli abiti Dia* 

■ conali, è lume di Dio che vi fa vedere la verità; giacché là sola 
«corruzione nostra originale, l’ignoranza nostra, lo presunzione 
« innata, e la concupiscenza ereditata ci mettono tanto in basso, e 
« ci rendono cosi vili e spregevoli per noi stessi, che non si può 
« esprimere, nè concepirlo appieno: ed è la pura misericordia dt 
« Dio quella che gratuitamente ci ha infusa la grazia nel battesimo, 
« ed ha vivificato il nostro spirito, sebbene la nostra carne sia au- 
« cor morta, e fruttificante sempre morte. Laonde quanto più ciab- 
« bussiamo, tanto più ci accostiamo alia verità >. — 

37. Ricevuto adunque il comandamento espresso di disporsi alla 
sacra Ordinazione del Presbiterato, essendo cessata o alraen sospe- 
sa la febbre, potè sostenere il suo esame, poi recarsi a Santa Ma- 
ria Nuova, che è un monastero di Eremiti Agostiniani sopra un’al- 
tura dell’Appennino non lungi da Roma, e finalmente nel giorno 
48 settembre essere ordinato Prete. E il buon Gentili credette pia- 
mente di vedere in tutto questo manifesta la volontà di Dio, come 
pure la spezialissima protezione del Signore, e della sua Beatissima 
Madre Maria sopra di lui. E in fatti riflettendo egli al caldo ecces- 
sivo della stagione, alla insalubrità dell’aria di Roma sul finire di 
agosto, e sull' entrar del settembre, e la malignità e ostinazione 
delle febbri terzane prese in queste circostanze, parvegli quasi mi- 
racolo l’uvcr potuto -studiare quanto bastava per subire gli esami. 
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e farvi dieci giorni di csercizj, c sostenere in fatica della lunga e 
solenne Ordinazione, senza che mai la fèbbre ripigliasse, o la de* 
bolezza almeno ponessegli ostacolo. E confermavalo in questa per- 
suasione maggiormente ciò che gli avvenne nell’atto stesso delia sa- 
cra Ordinazione: perocché essendosi, giusta il rito, prostralo boc- 
cone a terra con tutti gli altri, e carico delle vesti sacerdotali, 
dorante le Litanie de’ Santi, cominciò a piovergli dal naso sangue 
in tanta abbondanza, che ben presto ne rosseggiò il drappo steso 
sul pavimento, ond’egli vi doveva quasi tuffare il viso. — « Mi ri- 

• cordai allora, diceva egli scrivendo il caso al suo Rosmini, di quel 

■ sangue che scorse dal volto del Nostro Divin Redentore al princi- 
« pio del suo Sacrifizio nell'orlo di Getsemani; ed io offeriva cosi a 
« Lui tutto il mio sangue, come egli So aveva dato tutto per me nella 

■ sua dolorosa passione, desiderando vivamente morir per Lui, co- 

■ me egli era morto per me, martire d’amore, ed univa alle sue la 

• pena, ch’io soffriva uel vedermi in quella incomoda giacitura, 
« cosi sul mio sangue, senza potermi muovere, e col timore d’im- 
« brattarne, al levarmi, gli abiti sacri. Ma fortunatamente ebbi dalla 
«stessa pena il conforto, perchè promovendomi da capo a piè un 
« copiosissimo sudore, appunto al finire delle Litanie cessò anche il 
«sangue, e potei tornare al mio luogo senza che fossi costretto ad 
« uscire del coro, c senza che stilla di sangue avesse macchiato non 

■ pure le vesti, ma nò anche il viso ». — 

38. Voleva egli celebrar il suo primo Sacrifizio tutto solo e quie- 
tamente nella cappella sotterranea, che trovasi nelle Catacombe di 
San Sebastiano, affine di farlo con maggiore raccoglimento e più 
religiosa devozione. Ma per condiscendere al pio desiderio di una 
sua zia, monaca e Superiora del monastero delle Religiose dette le 
Turchine , posto sul monte Esquilìno al lato sinistro della Basilica 
Liberiana, e conformarsi in tal modo anche in questa cosa al prin- 
cipio dell’ Istituto della Caritè, che vuole i suoi membri sempre di* 
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sposti a secondare Io oneste domande del prossimo quando si pos- 
sa; egli fu contento di sacrificare la sua privala divozione per la 
carità, c quindi celebrò la Messa all’ aitar maggiore della chiesa di 
detto Convento, dedicata n àiaria Santissima Annunziata dall'An- 
gelo il giorno appresso la sua Ordinazione, 49 settembre, ricorren- 
do la ottava del Nome Santissimo di Maria, di cui per conseguenza 
lesse la Messa, secondo il rito privilegiato di quel sacro luogo La 
seconda Messa offerì egli a Dio pel suo dilettissimo Rosmini, e per 
l’ Istituto della Carità; ed essendo avvenuto, che durante la mede- 
sima il cielo si oscurasse, c fra un continuo lampeggiare si udisse 
il rumoreggiar de’ tuoni, e il cader delle folgori, egli ne trasse ar- 
gomento di piò intensa pietà, affissando la memoria c T animo a 
quelle tenebre c a quello sconvolgimento della natura, che accom- 
pagnarono il Sacrifizio cruento dell’ Uomo-Dio snl Calvario. Tutte le 
quali circostanze c pie meditazioni notò e scrisse egli stesso per let- 
tera a Rosmini con sentimenti della più tenera gratitudine verso 
Dio, c la sua Beatissima Madre. Il quale di tutte queste notizie sentì 
spirituale gaudio, massime che essendo stato in questo mezzo eletto 
da’ suoi confratelli Superiore al Monte Calvario, oggtmai nll’affetto 
di amico aggiungeva la tenerezza di padre anche verso il Gentiih 
E questi alla sua volta giubilando per tale elezione, avrebbe voluto 
metter le ali per volare a Domodossola ad abbracciarvi il suo nuo- 
vo Supcriore, e incominciare sotto la sua direzione il noviziato co- 
gli altri compagni. Ma la debitezza lasciatagli dalle febbri patite, e 
1’avvicinarsi a gran passi della fredda stagione, resero di nuovo 
impossibile il viaggio per colà sino alla futura primavera. 

39. Dispostosi quindi egli a rimanere almeno l’inverno a Roma, 
si diede tutto allo studio della Teologia morale e dogmatica, accop- 
piandovi altresì Io studio della Filosofia, segnatamente sulla nuova 
Opera del Saggio sull’origine delle idee lasciatagli dal suo amico c 
Superiore, a cui dandone relazione cosi scriveva: « Ho ripiglialo a 
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• studiare la Molale, ed ho sentito con sommo piacere, che ella si • 

« stia occupando di un Trattato sulla coscienza 0), giacché a dirle 

■ il vero panni, che questa sia una materia non presa ancora nel 
« suo vero metodo, e mi vi trovo malcontento per non poter tro- 
« vare quel filo, onde girar franco per entro la scienza, come per 

• misericordia di Dio, e mercè il suo Trattato sulle idee parrai po- 

■ ter fare uclla Dogmatica. Io aveva più volte nell'anno scorso in- 
« trapreso lo studio di San Tommaso, ma benché in parte lo intcn- 
« dessi, non mi riusciva di penetrare nel vero suo spirito a cagione 
« di quel suo linguaggio teenico-nietafisico che non sempre com- 
« prendeva. Dacché peraltro ho cominciato a studiare il Saggio, 

« mi pare come di aver imparato la gramatica di San Tommaso, A- . / 
« che ora leggo e commento con altissimo gusto e piacere. E riguar- i 
« do al Saggio , io mi congratulo tanto più con lei, in quanto che 

■ veggo in esso assai ben dichiarati alcuni principj, che io aveva 
« già in mente, ma vi erano rimasti infruttuosi, perchè parte spen- 

■ tivi dagli errori della moderna ideologia, e parte lasciati insieme 

■ con quegli studj in dimenticanza: per esempio la teorìa del senti* 

« mento fondamentale, sebbene non cosi dimostrata, come ella fa, 

« io l’avea già pienamente veduta, e ne era intimamente convinto. 

■ Quella poi dell'idea innata dell’Ente mi si era pure allacciata alla 
« mente, ma col nominalismo nel cervello più la vedeva e più la 
« cacciava, come una semplice parola, e non potendo cosi svinco- 
« lami ora dal materialismo, ora dall' idealismo, ne abbandonai fi* 

« nalmenle gli studj, attaccandomi alla mia Religione, ove trovava 
« ogni verità c pace nella santa sua Fede: ora però che ho trovata 
« l’ idea giusta delia cosa , seuto risvegliarsi in me tutte le cognizio- 
« ni sopite, e sonomi, grazie a Dio, d’ un immenso ajuto negli studj 

■ teologici, che sto tuttora facendo ». — 


(I) Qu«*t'Opcfa fu poi pubblicità li prima volta io Milano Bell'anno 1839. 
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40. E in olirà sua Ietterò: « Io sono, mi lasci dir così,, impazzito 
« del suo sistema filosofico, e me lo vado studiando e ristudiando 
« talmente, che trovandomi come in una nuova sfera e in una nuo- 
* va luce, ho ricominciato da capo coll’ajuto delia medesima il mio 
« corso teologico sopra San Tommaso, cd è ora che io comincio ad 
« apprendere e intendere qualche cosa di teologia, che sino a que- 
« sto punto mi sembrava quasi impossibile ad impossessarsene mai 
« col metodo tenuto nelle scuole, ove in una scienza così tutto d*in- 
« tclletlo non si va innanzi, che a forza di memoria. Ma giacche 
« siamo a parlare delle sue teorie (io non intendo di proporle alcu- 
« na scoperta, ma solo nn quesito per meditarvi sopra); non'ie pa- 
« re, che questa luce dell’ intelletto innata, l'Ente, oltre le qualità 
«da lei attribuitegli di semplice, universale, necessario, infinito, 
« abbia ancora, o per dir meglio includa in esse quelle di eterno 
« (preso nel senso filosofico), immutabile e continuo; e quello che 
« dicevano anticamente i metafisici, che le essenze intelligibili delle 
« cose sono immutabili, necessarie cd eterne, debbasi appunto dire 
« di questa forma, di questo elemento delle idee, l’Ente? Infatti io 
« trovo, che San Tommaso dice (Som. Quest. 50, art. 5) : Ohjertum 
« intelligibile, (ossia l’Ente), curri sii supra fempu», et setnpilernurn ; 
« e se c sempiterno già è immobile. Ella dirà forse di avere già dello 
« tutto questo là dove disse, essere chiaro quel vero veduto dagli 
« antichi, che l’intelletto collo sua porte più elevata è fuori del tem- 
« po. Ma avrei voluto, che lo avesse spiegato alquanto più, e non 
« dettolo così alla sfuggita: avrei insomma desideralo, che avesse 
« mostrato come questo elemento intellettuale congiungasi dalia 
« mente umana alle sensazioni con tutti quei caratteri che ha, o per 
« dir meglio, nella sua semplicità, c che non essendovi sensazione 
« che non sia elemento di moto, tempo, quantità , o estensione ecc., 
« nè polendosi dnll’ intelletto percepir ad un tempo più cose, come 
« dice San Tommaso, che per modum unius (appunto crcd’io per 


Digitized by Google 



37 


«la semplicità dell’Ente), non nitro facciasi dall' intelletto nella 

■ prima percezione, clic uno sintesi non solo dell’Ente colla senso* 

• zione, ma di tutti i caratteri c qualità della sensazione ancora in 
« un essere, o nell’essere, e che poi colla riflessione suddivida tutte 

■ le sensibili qualità, che diconsi tempo, moto, durata, esteusio* 
« ne ccc., mediante la riflessione c l’esperienza, fin dove può divi- 
« dcre, c dove non può, lasci l’idea dell’Elite indivisa, come gliela 
« diede da principio. E quindi pormi giustificato, come da noi si dia 

■ una continuità al moto, ai tempo, all'estensione ccc., quando che 

• la riflessione filosofica mostra non esservi in esse realmente; e co- 

• me diasi e tolgasi, e si ridia da noi l’estensione continua, il moto 
« continuo a tutte le cose da cui siamo sempre circondati. Laonde 
«ella vede, che secondo il principio da lei comunicatomi l’anno 
« passato sulla maniera, onde Djo conosce i numeri nelle cose, co- 
« nosceli anche l'uomo fatto a sua imaginc; ed era questo che io 
« non seppi allora sufficientemente spiegare, quando esaminai quel 

■ problema sulla successione infinita de’ numeri, mentre l’osservai 
« dalla parte dell’uomo, ma che ella ben trovò, osservandolo dalia 

• parte di Dio. Ora veggo quanto più assurda sia quella statua di 
« Condillac, che in quel primo odore presentasi alla mente, che 
« non sa analizzare e non ha meditato, come una semplice scusa* 

• zione. Tutto ciò per tanto parmi coerente a San Tommaso stesso 
« là dove dice, che noi percepiamo: primo ens, l’Ente innato; po- 

• stea non ens, l’Ente non più in potenza, ma in atto; cleinde unum , 

• la distinzione dell’unità, che universalizzata ci dà la successione 
« infinita de’ numeri; dentimi mullitudinemj più unità; ossia prima 
« l’Ente possibile, poi l’idea confusa ìn una unità dell'Ente in atto 
« riconosciuto dal non essere come il primo, poi la distinzione delle 
« patii ecc. E qui parmi di riconoscere nell’Ente innato quella pie- 

• tra di paragone ove ravvisasi il contrario da sè; per esempio il 
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« divisibile da sè indiviso, il composto da sé semplice, il moto da 
« sè immoto, il tempo da sè eterno, il finito da sè infinito ecc. ». — 

41. Allo studio aggiungeva qualche opera di carità, di cui a 
quando a (piando veniva richiesto dal prossimo, contento di poter 
cosi in qualche modo praticare le massime e Io spirito dell' istituto, 
al quale non poteva ancora pienamente appartenere : e fra le altre 
accettò quella di fare in tutte le domeniche c feste uu sermone sn- 
cro-fomigliare ad una Congregazione di ragazzi, chiamati gl 'Iijnn- 
rantelli: e tanto più volontieri, che non si era potuto trovare altro 
sacerdote, che vi si volesse prestare; ed anche perchè i due primi 
sermoni ebbero per argomento Maria Santissima , di cui ero tene- 
ramente devoto, cadendo il primo nella festa del Patrocinio di Lei, 
c il secondo nel di della sua Presentazione: e diede pure ai medesi- 
mi gli Escrcùj spirituali. 

42. Approvagli ogni cosa ii Rosmini, incoraggiandolo a occu- 
parsi di buon animo nell' istruire i poveri ignorantelli, ricordandosi 
di colui che disse : Siniie parvulos venii'e ad me. Riguardo poi allo 
studio filosofico in particolare, gli scrisse cosi: a Godo pure di ciò 
« che mi dite, dell’essere entrato nel Trattato dell’Origiue delle idee. 
« Io sono assai persuaso, o mio caro, che ci gioverà molto mollo, 
« se ci metteremo ben dentro in quella materia, di cui tutto il mon- 
« do, per mio avviso, ho un estremo bisogno, come pure tutte le 
« scienze , massime le nostre teologiche. Ho la consolazione di rice- 

• vere lettere consolanti, colle quali uomini gravissimi mi manife- 
n stano l’opinione, dopo aver letto il libro, che la dottrina coatc- 

• nutavi diverrà la dottrina comune delle scuole. Lo faccia il Siguo- 
« re: poiché non ispero che si aggiusteranno le teste prima che non 

• sia tornata una dottrina filosofica ad esser comune, e consentita 
■ universalmente fra’ buoni ». — E altrove egli soggiunge: « Quc- 
« sta via dell’ intelletto è uno dei ricordi che tengo dalla santa me- 
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« moria di Pio Vili. Voi osservato bellissimo, che tra i caratteri dcl- 

■ l'Ente, lume della ragione, va messo quello di eterno ed immobile 
« (la parola continuo all' incontro non è cosi propria, inchiudendq 
« qualche relazione col tempo): e questo è al tutto mio pensiero, 

■ Già negli Opuscoli filosofici, in una nota del l.° Volume, diinm; 
« strando la differenza della filosofia Platonica dalla Religione Cri* 

• stiano, ho dato al lume della ragione il carattere di una eterna 
« immutabilità. Nel Nuovo Saggio poi troverete parlato dell’ imntu* 
« labilità ed eternità dell’Ente, massime nel Volume IV, cioè iu tutto 
« quell’articolo, dove accordo la cristiana Tradizione col mio siste- 
« ma. Confesso però che non ho voluto estendermi troppo su questo 

• carattere, e perchè io nou aveva assoluto bisogno di farlo per lo 
« mio fine, ed ho fatto tutta l’opera con quest’animo di dire il purq 
« necessario intorno alle verità più sublimi, per dare latte agli uo*. 
«mini che non sono ancora capaci di solido cibo: avendo poi inr 

• tenzione di estendere gran parte di quelle infinite cose, che ho 

• tenute indietro, in una teologia naturale che, se Iddio ini darà 
« vita , tempo e forza , pubblicherò dopo averle preparata la strada 
«con opere elementari, fra le quali ripongo il Nuovo Saggio. Allo- 
« ra si vedrà la fecondità del principio posto, e il suo accordo ma* 
« raviglioso con tutte le verità anche le più sublimi della nostra Re* 
« ligione divina: il che po’ Cristiani deve essere una consolazione 
« grande e una prova, che il sistema è vero, laddove per l’ incre* 
« dillo dev’essere una prova palmare ed evidente, che è vera la Re* 
« ligione deli’ Uomo-Dio. Ottimamente poi voi deducete le idee di 
« continuità cd infinità del tempo, moto e spazio, dall’ idea deli’Es- 
« sere, avendo colto propriamente il mio pensiero, nè avendo io 
« inteso di dire altramente dove ho parlato della deduzione di que* 
« ste idee nel Saggio. Per altro il passo di San Tommaso, «he noi 
« percepiamo: Primo Eni, poitea non Etti eie. non indica, che una 
« progressione logica, non una progressione qual è nel fatto. Il non 
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« Ens non è aframente l'Eatc in atto, come voi interpretate, ma 
« aibhene la negazione dell’Ente, volendo dire il Santo, che appena 
« che abbiamo l’Ente possiamo anche pensare la sua negazione, 

■ senza bisogno d’altro; sicché in ordine logico il nulla è la seconda 

■ idea ». — ‘ 


CAPITOLO Vili. 

1 

Primo Invito che ebbe II Gentili e l'Istituto allo Missione inglese: e prime 
contraddizioni olla medesima felicemente superale. 

43. Ma mentre il Gentili usufruttuava cosi bene la sua stanza 
d’inverno a Roma, l’antico avversario coglieva egli pure l’opjrortti* 
nìtà per frapporre novelli ostacoli all’adempimento della vocazione 
di lui, se venivagli fatto. E siccome l’astuto ben si apponeva, che 
invano sarebbesl provato di trarre quell’ anima nobile c fervorosa 
all’amo di basse passioni, o di terrene speranze, perciò trasforma- 
tosi in angelo di luce si accinse ad avvolgerlo ne' suoi inganni sotto 
l’apparenza dei bene, valendosi della fervida imaginazione, della 
inesperienza, e dello zelo che infiammava il cuore del novello Sacer- 
dote per la conversione delle anime. Beato lui che si era legalo di 
stretta amicizia cristiana, e di nna cotale ubbidienza religiosa al 
suo Rosmini, il quale accortosi in tempo del pericolo, usò di tutta 
la vigilanza e carità, e in fine anche autorità per far si, che le in- 
sidie diaboliche non nuocessero all’amico, anzi gli giovassero, e 
non a lui solo, ma ad infiniti altri, siccome appresso vedremo! 

44. Dimorava dunque ancora nel Collegio Irlandese come convit- 
tore, quando ii Rettore di questo Stabilimento nel giorno id novem- 
bre, sacro alla memoria dell'amabilissimo Santo Stanislao Koslka, 
finito il desinare, tràsselo a parte, e cosi gli prese a parlare: « Mio 
• caro Gentili, io vengo a proporvi un’opera di carità che mi pare 
■ veramente degua di voi , e dalla quale io mi riprometterei un be- 
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« ne influito, se l’accettaste. Sappiate adunque, che giunse testé io 
« Roma un nobilissimo giovane inglese, tiglio di uuo de’, più ricchi 
« signori di quel regno, il quale alcuni anni sono, tocco dalla gra- 
« zia e misericordia divina convertissi alla Religione Cattolica men- 

■ tre studiava nella Università di Cambridge. Lo scopo di questo 
« suo viaggio si fu principalmente quello di consigliarsi cristiana- 
« mente intorno alla elezione dello stato: c avendolo i suoi direttori 
« persuaso, che era più conforme al volere di Dio, che si rimanesse 

• nello stato laicale, e prendesse moglie, adoperandosi poi in fare 

• ogni opera buona conveniente alla sua condizione, e massime nel 
t promuovere con tutti i mezzi possibili la conversione de’ suoi con- 

• nazionali al Catolicismo; egli si mostra tutto fervore per questa 

• santissima impresa. E bramando di cominciar tosto a far qualche 
« cosa, mi pregò istantemente di ritrovargli qui in Roma qualche 
« pio, dotto e zelante sacerdote, che al più presto si recasse in Ih* 

■ ghilterra per istabilire una nuova missione o parrocchia nella 

• città di Leicester, vicina a’ suoi vasti possedimenti, situata quasi 
« neH’umbilico dei regno, e in cui fra ottanta migiiaja di prote- 

■ stanti contansi già quasi un migliajo di cattolici, con un solo mi- 
« nistro di Dio che li guida ai Regno de’ Cieli , e li difende dal lupo 
« infernale. In questi pensieri stamattina io mi recai iu compagnia 
a del giovane signore a Monte-Cavallo per celebrare la Mosso nella 
« cappello di San Stanislao, di cui oggi celebriamo la festa, e ain- 
« ministrare il sacratissimo Corpo di Cristo al compagno, colla in- 
< tensione che il Santo ci ottenesse lume dal Ciclo, e ajuto in que- 
« sto affare. Ora, stando in orazione in quel sacro luogo , io mi so- 
« no sentilo apertamente muovere a manifestare la cosa a voi, e 
a non ad altri, e a pregarvi di non rifiutare l’opera che Iddio per 
a mio mezzo vi offre >. — 11 Gentili ciò udito rimase in forse, se do- 
vesse crederla ispirazione o tentazione, e chiese un po’ di tempo 
per riflettervi sopra , e quindi decidere. Venuta la sera del giorno 


appresso, egli si condusse alla stanza del Rettore, c introdottovi, 
si vide innanzi il Rettore, c a’ piedi ginocchione il piissimo gio- 
vane inglese, il quale dopo chiestagli umilmente la benedizione, 
prese ad assalirlo insieme col Rettore con nuove istanze, ragioni 
e preghiere, affinchè assumesse l’impresa offertagli, e non li la- 
sciasse sconsolati. Grande tentazione e pericolo era certo questo 
per D. Luigi, di preferire cioè il vasto campo di apostolica caritè, 
che cosi naturalmente gli si apriva dinanzi , alla vita umile e na- 
scosa, che sapeva essergli riservata per mollo tempo al Monte Cal- 
vario di Domodossola. Nondimeno scorto dculro dal ionie di Dio, 
e fedele alla stia vocazione all’Istituto della Caritè, rispose loro 
in questa sentenza: « Iddio mi è testimonio della pietà che mi serra 
« il cuore pensando a tanti poveri cattolici abbandonati, e alia gran 
« messe che vi sarebbe da raccogliere nella vostra Inghilterra, se 
•< non vi mancassero i necessari operaj, fra i quali mi stimerei al- 
« tornente fortunato, se il Cielo volesse annoverare me pure. Ma voi 

* dovete forse sapere, come io da qualche tempo mi sono legato, 
« per intcriore convincimento di seguire in questo la voce di Dio , 
« con fermo proposito a un nascente Istituto appellato della Carità, 

* e incominciato con alcuni compagni sul sacro Monte Calvario di 
« Domodossola dal celebre c pio abate Antonio Rosmini. Laonde io 
■ non potrei senza mancare aila min vocazione accettare la vostra 
« proposta, se non dipendentemente e conciliabilmente alla natura 
« c indole del mio Istituto, e dello ubbidienza che devo al Superiore 
« di esso. L’unica cosa adunque che io posso dirvi si è, che non ve- 
« do per nulla impossibile , che l’ Istituto della Carità voglia assu- 

* mere la missione che mi proponete, purché da parte vostra pos- 

* siate e vogliate accettare queste due condizioni: la prima, che la 
« fondazione progettata venga differita ancora per qualche anno; la 

* seconda, che invece di un solo individuo, oc prendiate almeno tre 
« o quattro ». — 


\ 
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45. Alle quali parole avendo il nobile giovane risposto, che con 
somma consolazioue deli’ animo suo accettava le condizioni propo- 
ste, il Gentili mandò subito per lettera la narrazione di tutto que- 
sto avvenimento al suo Superiore Aotonio Rosmini, pregandolo di 
manifestargli sopra ciò la sua volontà, nella quale fra le altre cose 
dice così : « Se mai fosse vero, che Dio un giorno mi volesse in lu- 
« ghillerra, io così ignorante, pieno di vizj e di miserie come sono, 
« senza alcuna prudenza, (e si assicuri che gliel dico di cuore) io 
« che ho fatto tra gl'inglesi qui in Roma per lauto tempo il pazzo, 
« e ho dato loro tanto scandalo, io insomma vile rifiuto del mondo, 
« che cosa ci andrei a fare? Ad accrescervi forse il numero de' pec- 

• catoni Ah! Don Antonio mio, il velo del mio amor proprio c delia 

■ mia superbia talora si squarcia, e la mia carissima Mamma Ma- 
il ria me lo va ogni dì più diradando, e allo specchio della verità ri- 
« conosco me stesso. Veramente io desiderava con ardore una volta 

• di volare in Inghilterra a darvi anche il mio sangue: ina ora me 
« uè è cosi caduto dall'animo non il desiderio, ma la presunzione 
« di poter esser io uno fra gli eletti a rimediare ai danni di quella 
« infelice nazione, che prego sempre Iddio, che vi madidi uomini 
« santi e dotti, e non chi può pe’ suoi peccati, e colla sua ignoran- 
« za andarvi a danneggiare le disposizioni e le vie del Signore. Che 

■ se pur fosse in piacere di Lui, che io ci andassi, deh quanta ra- 

• gionc non avrei di esclamare: « povero me; povero me! » Peroc- 
« chè non tratterebbesi colà di menar vita nascosta, ma di fare una 
« continua battaglia, e non tanto contro la eresia quanto contro gii 
« effetti delia medesima che sono la corruzione del cuore e tutti i 
« vizj nell’ultimo grado. E ciò con quali armi? Colle mie colpe? Ba- 
li sta, le cose son troppo loutane, e sufficit diei malilia sua ». — 

46. Risposegli Rosmini con una sua del 18 gennaio 1831 come 
segue: • Non tardo ou momento a rispondere alla cara vostra, nella 
« quale vedo prove sempre piu manifeste della misericordia di Dio, 
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« e del nostro Signore c Redentor Gesù Cristo, n cui dobbiamo es- 
« ser grati, struggendoci sempre più del desiderio di patire qualche 
« cosa per lui, e se tosse possibile, di avere In grazia maggiore di 

• tutte, cioè di spendere la vita nostra e dare il nostro sangue per 
« la sua gloria, unico oggetto de* nostri voti e della nostra volontà, 
« come della nostra esistenza, giacché siamo creali per Lui. 1 cat- 
« telici inglesi mi stanno tanto a cuore, che non so che cosa farei, 

■ se fossi capace di giovar loro in qualche minima cosa; c penso da 

■ parte mia di non trascurare menomamente tutto ciò che la divina 
« Provvidenza mi presentasse da fare in loro vantaggio; e vorrei 
« dare loro anche il mio sangue, sebbene il mio sangue non vai 

■ nulla. Ho pensato adunque a tutto ciò che mi scrivete, per trova- 
« re un modo di accontentare il desiderio del signor Phillipps (cosi 

• chiamavasi il sopraddetto giovane inglese) al piò presto che sia 
« possibile da parte nostra, per quanto è compatibile colle regole 
« prudenziali, che prescrivono le Costituzioni e lo spirito del nostro 

■ Istituto. Adunque io penso, se voi vi seulile lo spirito di questa 

■ missione, che voi facciate con uoi un anno solo di noviziato, nel 

• quale vi prepariate all'opera, c v’ imbeviate bene delle nostre Re- 
« gole o massime, specialmente veggendolc e mettendole in prati- 

• ra. Scorso qui un anno, io sou ben contento di darvi due de’ no~ 
« stri compagni e di mandarvi a Leicester, o in quella città che al 
«signor Phillipps piacerà meglio, acciocché vi fondiate colà una 

• casa prepositurale con cura d’anime. Dico, che farete qui con noi 
« solo un anno intero di noviziato, ma non intendo però di dispen- 

• sarvi interamente dagli altri due, ma continuerete nello stato di 

• novizio anche operando, giacché così siamo costretti di fare on- 
« che noi, come dovettero fare tutti gl’istituti lino che non erano 
« ancora avviali. Tutte queste cose consultatele con somma tran- 
« quillità e pace con Dio, mediante lunga e fervorosa orazione, c 

• quando vi pare dì sentirvi disposto e risoluto, comunicate pur la 
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« cosa al signor Phillipps, clic per me non dubito puulo di dovere 
« operare così. E non temete nulla rispetto alle vie di effettuare que- 
• sto trattato, ne ci pensate troppo sollecitamente, o in modo che 
« vi possa cagionare qualche turbamento d‘ animo circa i mezzi , 
« perchè è Dio, statene certo, che pensa a tutto, e colla sua adora- 
« bile Provvidenza regolerà tutto, se è opera di Dio ». — 

47. Per la quale risposta, così conforme questa volta ai desideri 
di D. Luigi, pareva nou pur troncata, ma svelta dalla radice la tcn* 
fazione, che gli poteva nascere di abbandonar P Istituto, se questo 
fosse stato incompatibile colla missione inglese. Se uon che, il de- 
monio, indispettito dal vedere tornate in suo danno e smacco le 
proprie arti, tentò un nuovo colpo per rovesciare tutta questa santa 
impresa fino dal suo principio. Erano scorse già alcune settimane, 
dacché il Gentili aveva conchiuso ogni cosa col signor Phillipps a 
tenore di quanto gli avea rescritto l'abate Rosmini, e i loro animi 
giubilavano nella ferma speranza di rivedersi, dopo un anno circa, 
in Inghilterra per porre la mano alla esecuzione del pio divisamene 
to; quando egli recandosi un giorno dal nobile suo amico, con gran» 
de sua sorpresa lo ebbe a ritrovare così cangiato di animo e allar- 
mato contro l’Istituto e i suoi membri, che era veramente cosa da 
far ridere, c insieme da far compassione. Cagione di questo scom- 
piglio era stata una non sa quale descrizione c sposizione mano- 
scritta dell' Istituto della Carità, venuta per caso alle uiaui di un 
certo prelato ignoto ai Gentili, il quale fantasticandovi sopra a suo 
modo, si era dato buonamente a credere di avere scoperto in essa 
nulla meno, che il regolamento di una setta segreta, un principio 
di nuovo manicheismo, e uu progetto scismatico di stabilire nella 
Chiesa un regime contrario all’autorità pontificia, affine di poter 
meglio fare i riformatori del mondo, alia guisa di Lutero, di Calvi- 
no e simili eretici, li perché il buon prelato avea scongiurato il si- 
gnor Phillipps a guardarsi assolutamente da tutti npi c dalle cose 
Vita di Gentili. 6 
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nostre, se non voleva cadere in pessime mani. E alia diceria del 
prelato taceva eco un religioso, il quale smauiaado di recarsi egli 
con alcuni de' suoi in Inghilterra, dolevagli di trovare nel Gentili e 
ne’ suoi compagui degli emuli, che lo avessero prevenuto in uu mo- 
do così spontaneo e felice: e (piiudi erasi adoperalo caldamente a 
stornare il signor Phillipps dal prestarci qualunque assistenza per 
la ideala missioue, e di più iugiunse a uu suo penitente di non mai 
più accostarsi al Gentili, siccome prima spesso faceva, quasi fosse 
uno scomunicato o un eretico. Anzi pare, che costoro lo abbiano 
accusato come tale al medesimo Cardinale Vicario (che allora era 
l'Eminentissimo Zurla), perocché essendosi D. Luigi alcuni giorni 
appresso recalo dal medesimo per ceri’ altra bisogna, e facendogli 
qualche cenno sulla progettata missione inglese, quel porporato iu 
aria piuttosto ridente soggiunse, che già ne sapeva alcuna cosa, e 
che teneva sul tavolino una certa descrizione dell’Istituto che gli 
avevano testé recato da esaminare: aggiungendo però al tempo stes- 
so, come egli ammirava le benefiche vie della divina Provvidenza 
sulla novella società, e chiedendo con molte interesse nuove di Ro- 
smini, del Calvario, e simili cose. Al quale racconto D. Luigi fa se- 
guitare queste parole che non sarà inutile riferire : « Per me, io so- 

■ no preparato a tutto, e se il Signore volesse che tali nere calun- 
« nie, di buona o mala fede che siano, mi cagionassero qualche 

■ persecuzione, io ne Io benedirei mille e mille volte, vedendo che 

• così ci tratta da suoi veri discepoli. Solo mi rincresce, che questi 

• zelanti, dato che il facciano ancora iu buoua fede, non osservano 

■ poi troppo il precetto della carità del prossimo, e vanno coudan- 
« uandoci da manichei e settarj d’ogni specie, dietro le loro suppo- 
« sizioni e i loro temerari giudizj ». — 

•48. Del resto, siccome il signor Phillipps era di animo rettissi- 
mo, non rimase a lungo nell’inganno: e il Gentili essendo andato 
qualche di appresso a ritrovarlo in compagnia di un altro pio e 
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dotto sacerdote, riuscì a tornii dell’ animo ogni sospetto, timore e 
scrupolo, dimostrandogli ad evidenza (pianto falsamente avessero 
coloro interpretate le massime dell' Istituto j e clic ad ogni modo egli 
e i suoi compagni non sarebbero partiti per l'Inghilterra, se non 
dopo avuta la esprèssa approvazione e ricevuta la benedizione dello 
stesso Sommo Pontefice. Alle quali parole l’ottimo signore tutto si 
rasserenò, e confessò clic veramente nel fondo dell’ animo suo egli 
avea sempre creduto, che fossero calunnie le accuse fattegli contro 
l’ Istituto, c che tutti que’ giorni aveva dovuto combattere continua- 
mente con sé stesso per convincersi in qualche maniera del contra- 
rio sulla autorità degli awersaij. Nella quale favorevole persuasio- 
ne giovò non poco a raffermarlo una lettera che il Gentili ricevette 
in quei giorni da Rosmini, nella (piale diceva: ■ Quanto alle accuse 
« date all’Istituto, di che fate menzione nell’ ultima vostra, non ne 
« parlo, perchè non ne faccio nessun conto, non potendo esse ve- 
« nire, che da persone mal informate. Io debbo esser contento del- 
< l’approvazione del santo Padre che è il Vicario di Dio in terra, e 
■ senza il quale non ho fatto, non faccio, nè farò mai nulla. E a 
« questo proposito unicamente per vostra consolazione particolare 
« vi dirò, che S. Santità ebbe la degnazione di scrivermi una letlc- 
« ra, della quale le ultime parole sono le seguenti: Pigmu propen- 
di sre paterneeque volunlatis nostra; Jposlolicam Benediclionem , Ti- 

• bi ipsi, Dilecte Fili , oc (ho isti pie D'abis dedito Insti tutu Carita- 

• lis amanter impertimur (•). *■ 


(1) Crediamo far cosa graia al pio lettore apponendo qui in oota tutto intero il 
Breve : 


GREGOR/US PP. XVI. 


Dilecte Pili, salute») et Apostolica m Benediclionem. Nettuni quidem prò veteri 
tuo erga Nos studio Nobis erat dubium, quin singulare quoddam gaudium esses ex 
Nostra ad summit in pontificata m provectione percepturus : sed tamen valde Nos 
delectarunt litterir tute, qu/bus hoc ipsum stitdium confirmas , et animum tuum, 
rcrteroqui jam Nobis pcrsprctum, Petri Cathedra singulari pittate ac fide devo- 
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CAPITOLO IX. 

Ingannalo dnU'upparcnza di un maggior bene ritarda di nuovo la sua par- 
tenza da Homo. Una lettera del Superiore gli svela l’inganno e Io indu- 
ce a partire. • 

49. Superata cosi felicemente anche questa tentazione, il Genti- 
li, avutine pure nuovi conforti e ordini da Domodossola, aveva ap- 
parecchiata ogni cosa per mettersi in viaggio per colà insieme con 
un compagno irlandese, col primo giorno di maggio, a piedi e pel- 
legrinando sine sacco el sine pera all’apostolica; mossi a ciò e in- 
fervorati dall’ esempio di una pia donna irlandese, che nel passato 
inverno aveva avuto il coraggio di venirsene in questo modo da 
uno de’ più remoti paesi d’Irlundn fino a Roma, per impetrare dalla 
S. Sede la facoltà d’introdurre nella sua patria l’Istituto dell’ado- 
razione perpetua del Ss. Sacramento, come infatti la ottenne dal 
Sommo Pontefice Gregorio XVI, che era appena salito sulla catte- 
dra di S. Pietro. Ma stando sulle mosse, ecco attraversarsegli una 
novella tentazione più lusinghiera e pericolosa delle precedenti. 

50. Fra le moltissime istituzioni che si trovano in Roma, ordi- 
nate a promuovere la salute delle anime c la cristiana pietà, cravi 
già allora la cosi detta Opera pia degli Esercisj. Aveva essa per 

lum proflteris. Cum vero nihil optemus magis quam prorsus impar tanto huic , 
qnod arcano divina Providenlia judicio Nobis imposilum etl, oneri in firmi lai 
nostra bonorum ad Dominum precibus adjuvelur, multo magis auxil jucundi- 
latem volo rum prò Nobis tuoruin significano, lite enim , qui de se dictum voluil: 
desiderimi i paupcrum exaudivit Dominus; acceptum , uti confidimus. Te habebii 
deprecatomi «, cui, prater catterà, tot pauperes beneficienlice tua testes apud 
thronum EJus gratia patrocinantur. Quapropler maximas Tibi prò tuo in Nos 
officio grattai agimus, ac pignus propensa paté nacque voluntatis nostra Apo- 
stoticam Benediclionem Tibi ipsi. Pi tee te Fili, ac tuo isti pie Nobis dedito Insti - 
luto Carilalis amanter impertimur. 

Datuin Uoma apud S. /Uariam JUaJorem die 9 aprilis anni 1831 Pontiflcalus 
Nostri anno I. 

GREGORWS PP. X n. 
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iscopo di raccogliere alcune volle Ira l'anno i fanciulli più abban- 
donati del popolo, per istruirli nelle cose necessarie a sapersi e a 
praticarsi come cristiani, e cosi apparecchiarli convenientemente a 
ricevere per la prima volta il sacratissimo Corpo di Gesù Cristo: e al- 
cune altre fiate di radunarvisi invece gli adulti più ignoranti c sca- 
pestrati della città, i quali non avessero da uno o più anni fatto la 
Pasqua, e menassero una vita rotta e scostumata, a farvi un corso 
di spirituali Esercì*] nel raccoglimento e nella solitudine. Esisteva 
destinata a questo pio uso una vasta casa in Transtevere, ridotta di 
poco da un granajo, in cui era stata trasformata per le vicende dei 
tempi, con dispiacere de’ buoni che riverivano quel luogo, perchè 
consacrato dalla memoria di Santa Francesca Romana che ci era 
vivuta c morta. L’amministrazione dei fondi c la direzione dell’ope- 
ra era affidata ad una deputazione di dodici membri, de’ quali uno 
aveva ufficio di economo, cui al tempo della nostra storia teneva 
un piissimo Sacerdote e Canonico per nome Muccioli , che delle sue 
sostanze e di quelle lasciategli dal Cardinale Cristaldi suo zio aveva 
aumentato di tre o quattro tanti le rendite di quella istituzione. La 
quale venne non poco assoJata e incoraggila dai Sommi Pontefici 
Pio VII c Leone XII : il primo de’ quali ci andò anche uua volta a 
celebrarvi la Messa e comunicarvi gli esercitanti, funzione che in 
appresso venne esercitata o da un Cardinale o almeno da un Prela- 
to: il secondo poi aveva dato molte facoltà al Muccioli, cui amava 
teneramente, e aveva del suo fatta costruire una piccola chiesetta 
in un giardino di proprietà del Canonico, dove egli raccoglieva nel 
dopo pranzo di tutte le domeniche e feste a sentire un sacro ser- 
mone, e a cantare le lodi di Dio e della Vergine, una numerosa bri- 
gata di giovani scelti fra coloro, che agli Esercizj spirituali sentiti 
in Transtevere desideravano far succedere una vita costantemente 
buona e cristiana. Una cosa tuttavia, siccome suole, rendeva ogni 
giorno meno utile c più scarsa di frutti questa pia istituzione; cd 
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era il ritrovare Sacerdoti zelanti ed esemplari, i quali volessero per 
solo Tumore di Dio e delle anime assumersi i sacri ministeri di pre- 
dicare, istruire, confessare, celebrare la Messa , e dare insomma la 
mano a tutto ciò che vi si faceva di bene. Avvenne adunque che uno 
di quei Sacerdoti, che frequentavano la pia opera, pregasse il no- 
stro D. Luigi con molta istanza, perchè volesse, se non più, alme- 
no assistere per una volta a una prima Comunione di fanciulli, e 
dettare un corso di Escrcizj agli adulti. Resistè egli dapprima alla 
domanda, conoscendola inconciliabile col suo dovere di ubbidire 
all' ordine del Superiore, c non differire più oltre il suo viaggio già 
anche troppo indugiato; ma non seppe durare troppo a lungo nella 
giusta ripulsa; c assalilo da nuove istanze, e illuso da speciosi pre- 
testi prorogò la partenza e accettò l’offertogli incarico. Predicò a 
scssantaquattro di que’ giovinastri e gente d’ogni età c condizione 
le eterne verità con quella eloquenza che gii era si naturale, e con 
quel zelo che Iddio gli concedeva ferventissimo; onde commossi e 
spezzati que’ rozzi e duri cuori, si sciolsero tutti in lagrime e in 
singhiozzi di tenerissima compunzione, si riconciliarono con Dio 
confessandosi e comunicandosi, e uscirono dal ritiro che parevano 
divenuti santi. Non si può dire quanto possa un somigliante spet- 
tacolo sull’animo di un Sacerdote, massime se novello, ardente e 
fornite di talenti proporzionati, per innamorarlo e attaccarlo d’in- 
credibile affetto a questo sacro ministero: il perchè non fa mara- 
viglia, se il nostro Gentili vi rimanesse affatto preso, e il demonio 
si valesse di questa occasione per guastargli un’ altra volta il dise- 
gno di partire per il Monte Calvario. 

51. Principiò dunque a venirgli in fantasia, Che Iddio lo avesse 
destinato a essere il sostegno e l’anima di quella pia opera, nella 
quale gli si dischiudeva vastissimo campo di esercitare la carità c 
lo zelo per la istruzione del popolo più abbandonato, e per In con- 
versione de’ peccatori i più ostinali. Pensava , che questa missione 
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non era i>cr si stessa incompatibile colla sua vocazione all' Istituto 
della Carità, mentre anzi simili opere di cristiana misericordia do* 
veano essere da esso predilette ed assunte a preferenza di altre più 
gloriose e illustri agli occhi del inondo, pnrchè gliene fosse dato 
sufficiente indizio di esservi chiamato da Dio e dagli uomini. E que- 
sto indizio pareva a lui di scorgere cosi nel frutto spirituale che 
avea raccolto dalie prime fatiche ivi impiegate, come molto più 
nelle calde istanze che alcuni Sacerdoti addetti a quell’opera gli fa- 
cevano di rimanersi c non abbandonarli. Andava altresi imaginan- 
do, che se avesse potuto collocare nella casa di Traustevere una fa- 
miglia di membri dell'Istituto, questo, oltre aU'nttendere alle ope- 
re di carità ivi consuete, avrebbe avuto, come quasi lutti gli altri 
religiosi istituti, una residenza nella Metropoli dell'orbe cattolico: 
il che non avrebbe potuto, che fruttargli maggiore autorità u stabi- 
lità nella Chiesa. Nondimeno oscillante tuttavia tra il rimanersi c 
partire, quale fosse più conforme al volere di Dio, pensò di levar- 
sene ogni dubbio collo interrogarne prima il Cardinale Vicario, e 
poi il Sommo PoatcGce stesso. I quali, per la somma loro benigni- 
tà, e speciale stima e affezione che portavano all’abate Antonio Ro- 
smini, di cui sapevano essere il Gentili compagno e discepolo, gli 
diedero tosto udienza , e sentita la cosa della pia opera degli Eser- 
cii], prima il Cardinal Vicario, e poi anche il Papa gli risposero, 
che s’ informasse ben bene innanzi dalle persone che amministra- 
vano quella pia opera, per vedere se si sarebbe potuta affidare al- 
l’Istituto della Carità; ma non ne scrivesse a Rosmini fino a che le 
trattative non presentassero aspetto di probabile e fondata riuscita. 

52. Lieto d» queste accoglienze, e più lieto di queste risposte, 
cui egli annetteva maggiore importanza, che in verità uon aveva- 
no, scrisse primieramente a Rosmini in un modo alquanto miste- 
rioso, giustificando il suo indugio a venire colla supposizione di 
un gravissimo affare che ritenevalo tuttavia in Roma , c intorno al 
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quale non potevasi sccolui oprile ili vantaggio per la proibizione 
ovutone da chi poteva comandare n entrambi. Poi dicdcsi a cercare 
subito del Canonico Muccioli, ni quale manifestò la udienza m ota 
dal Cardinal Vicario c dal Papa, pregandolo a dirgli schiettamente 
il suo avviso c le sue disposizioni su questo afTarc. Il buon Canoni- 
co sentendo interporre nomi e personaggi cosi ragguardevoli, ri- 
spose che quanto a se era apparecchiatissimo ad accettare il pro- 
getto di affidare tutta quell’ opera a una corporazione di Religiosi, 
fra i quali sarebbe entrato volentieri egli pure, se non come Reli- 
gioso, almeno come ospite, per ritirarsi dal mondo, passarvi gli 
ultimi anni di sua età in devota quiete, e prestarsi con tutte le sue 
forze e sostanze alla fondazione di tata istituto; sperando, clic la 
opposizione degli altri deputati potrebbe, se non subito, almeno 
poco alla volta cessare, o con pacifiche transazioni, o colla ponti- 
fìcia autorità. I quali discorsi essendo stati riferiti dallo stesso Ca- 
nonico Muccioli al Cardinale Vicario, questi mandò pel Gentili, a 
cui disse infatti di avere ricevuta piena balia dal Muccioli per trat- 
tare questo negozio, tenere già in sua mano la chiave della casa di 
Transtevere, desiderare che la cosa riesca felicemente, dolergli che 
Rosmini non sia attualmente in Roma per concertare subito l’ as- 
sunzione di quest’opera di carità così sahta, cosi utile c così neces- 
saria per il bene temporale c spirituale della poveraglia di quella 
grande città. Infine gl’ ingiunse di scrivere ogni cosa a Rosmini o 
d’invitarlo a venire a Roma: e diedegli anche un grazioso viglictto 
da inserire nella lettera, in cui accennava al desiderio di vederlo a 
Roma. 

55. S’avvide tosto il prudente Superiore, che l’amico era stato 
preso al laccio dell' insidiatore astutissimo, già fino da quando ri- 
cevette la prima lettera che accennava la cosa avvolta in misteriose 
parole, e posta sotto un sì necessario segreto : laonde, per accorrere 
al minacciato pericolo, senza indugj gli scrisse cosi: « Non posso 
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« nè approvare, nè biasimare il merito dell’ aliare, di cui mi ac* 
€ cenoate nella vostra lettera, perchè lo tenete segreto e parlate iu 

• tutto misteriosamente. Vi dirò bensì, che mi pare strano questo 
« mistero, questa oscurità, massime se è sincero il titolo che mi date, 

• e che io indegnamente porto, di vostro Padre e Superiore in Cri- 

■ sto. Dico nncora che, acciocché io non abbia a biasimarvi, l’affare 
« deve esser ben grave, se egli è tale da farvi differire la vostra ve- 
« nuta : perchè di tutti gli affari il primo e importantissimo nel tem- 
« po presente è quello finalmente di formare noi stessi: solo dopo 

■ ciò, se a Dio piacerà, potremo servire e meglio anche il pressi* 

■ mo. Si, mio caro, se noi diciamo da senno, non dobbiamo avere 
« nessun’altra cosa più a cuore, quanto di cominciare seriamente 
a e regolarmente quello che ci siamo proposto: tutto ciò che distrae 
a da questa via retta, io non vedo, che possa esser altro che una 
« tentazione del diavolo. Un atto di carità, una dimanda del pros- 
a simo va benissimo a suo tempo; ma se uno, chiamato da Dio ad 
a entrare nello stato religioso, col pretesto di queste dimande dico 
a ai Superiori : adesso io non voglio fare il noviziato, ma voglio fn- 
a re questo e questo: costui per un’apparenza di bene ne abbundo* 

■ na la realtà. Per carità, mio caro Gentili, non ci lasciamo ingan* 

• nare: scrivetemi subito: queste vostre replicate dilazioni di mesi 
a- e mesi mi fanno pena e timore, e non ci vedo abbastanza chiaro. 
« Andate più pianamente, ditemi tutto l’animo vostro, non mi oc* 
acuitale nulla. Se non cominciate, non onderete avanti, e quando 
«il Signore volesse veramente la fondazione in Inghilterra, ogni 
« giorno, che voi vi tratterrete in Roma, è un giorno di ritardo per 
« quella missione. Io dico la verità, se ciò che mi occultate non è 
« qualche cosa di così straordinario che io non possa neppur pcn- 
« sare, voi dovreste fuggir da Roma e fuggir tosto, alzandovi quasi 
« direi di mezzanotte per affrettare il momento di essere con noi, a 
« cui dovreste sospirare con tutto il desiderio. Così hanno fatto i 
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« Santi: i riflessi secondnrj sono pur troppo macchine dei demonio 
« per trattener l'uomo solia strada, e poi farnclo anche deviare per 
« suo danno e vergogna, Del resto, se mai fosse stato il S. Padre 
«che vi avesse comandato di tacere, io non ho più nessun deside* 
« rio in tal caso, che mi comunichiate l'affare di che si tratta, anzi 

■ c mia volontà, che me lo tariate. Non dubitate poi da ciò che vi 
« ho scritto, c che vi scrivo in questa, che io abbia nessuna irnpn- 

• zienza o fretto per le cose della nostra società; mentro per grazia 
« di Dio da molto tempo io non conosco simili ansietà, e sto volon- 

• tieri sempre e poi sempre a quello che giudica il divino benepla- 

■ cito, che solo conosce i tempi, e i momenti e tutte le cose oppor- 
« lune ». — 

54. Ma qunndo il Gentili con sua lettera dei 25 giugno gli palesò 
finalmente tutta la storia, e riconobbe quanto diverse erano le coso 
da quello che l'imnginoso inesperto amico si figurava, Rosmini cre- 
dette di scrivere di buon polso e troncar breve colla seguente lette- 
ra del 4 luglio : « La vostra ultima mi ha cagionato grandissima af- 
« dizione: veggo in essa, che vi lasciate regolare dalla fantasia. In 
« quante illusioni , in quanti inganni siete caduto) Per quanto sia 
« pia quest’ opera, ella nou poteva essere da voi eseguita, mentre 
« avevate la chiamala di cominciar a formare voi stesso nell’Istituto 

■ della Carità. Se nc avete la vocazione, questa è l'unica opera pia, 
« che ora a voi si conviene: tutto il resto non è, che una distrazio- 
« nc che vi rimuove dal vostro fine. Uno che voglia fare un viaggio, 
« ma che ogni viottolo che incontra Io tira a $6 per vaghezza di ve- 
« derc dove quel viottolo conduce, esce sempre fuori di sirnda, c 

• deviando continuamente non arriva più alla sua meta. È una leg- 
gerezza la vostra, e temo anche una presunzione, il lasciarvi 

• tirare a far delle opere per le quali non è ancora il vostro tempo, 
« se pure avete vocazione peli’ Istituto della Carità. Non vi aveva 
« dato anche lo stesso Cardinal Vicario licenza di partire, quando 
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Voi dite, che avete sentito una ispirazione di far cosi. — Eh ! io 
voglio meno ispirazioni, e più sodezza, e più ubbidienza sopra 
tutto: questo guidarvi di vostra testa, e dietro a non so quali voci 
i interiori che vi distolgono dal mettervi a quello, a cui la vocn- 
i zione vi chiama e che il Superiore vi suggerisce, è cosa che a me 
non piace e mi fa molto temere. Voi mi dite, che preghi Iddio che 
i vi conceda un poco di umiltà, mentre sentite di non averne: ed 
: io vi rispondo clic lo farò ben di cuore , perchè parmi ne abbiate 
i un gran bisoguo. Voi mi parlate con un tuono da ispirato.- dovete 
i certo credervi la gran cosa! Voi parlate di cose eroiche dicendo, 
i che avevate stabilito di venire in pellegrinaggio a piedi sine ba- 
ndo et tine pera. Mio caro, io non mi contento di parate: io guar- 
do ai falli: i fatti sono che voi non siete venuto, c che avete fatto 
un mondo di castelli in aria, e che avete commesso un mondo 
i d’imprudenze. Affastellate nella vostra lettera tante cose, fate in- 
» tervenire tonte persone, che io non so neppure dove cominciare 
per dimostrarvi le vostre imprudenze! Vi dirò solo, che questo par- 
riare eoo tanti delle cose nostre, questo farmi il trombetta non è 
i al tutto secondo lo spirito del nostro Istituto, che è piuttosto quel- 
i lo di starsi occulti , umili e contenti in sè. Voi parlate di persecu- 
zioni: come non volete che si suscitino persecuzioni, se si fanno 
tante ciarle e imprudenze? Si parlerebbe mai o si contrasterebbe 
una cosa da nulla, una cosa che neppure quasi esiste? Non do- 
> vele credere, che ogni persecuzione sia per la giustizia : vi sono 
i delie persecuzioni che l' uomo si procaccia coila imprudenza. E 
r una imprudenza solenne si fu la vostra di domandare udienza dal 
i Sommo Pontefice per una soluzione de’ vostri dnbbj , i quali non 
i nascevano che da una fantasia riscaldata , e da una mancanza di 
i docilità e semplicità cristiana. Se siete chiamato ali’ Istituto delia 
i Carità, c il Supcriore vi avvisa che è il tempo, non è questa la 
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■ strada maestra davanti a voi? li voler abbandonarla è un non vo- 
« Icr mai giungere al suo fine. Questa vostra udienza domandata al 

• Papa senza mio ordine, e intorno alla quale vi scusate con parole 

■ di trionfo, invece, di conoscere il vostro fallo, mi spiacc tanto, che 
» io debbo scrivervi che non vi riconosco più per mio, se voi non 

■ vi riconoscete del vostro operare inconsiderato. Che temerità, che 
> presunzione; operare tante cose senza domandarmene prima con» 
a sigilo 1 E perchè (piando eravate dubbioso di venire, invece di ri» 
a correre ai Papa, non iscrivere direttamente a me, e aspettare il 
a mio parere? Se aveste fatto così , (piante imprudenze risparmiate! 
a Ma forse temevate, clic io vi dessi un suggerimento contrario al 
a vostro desiderio, c quindi volevate avere uno scudo nelle parole 
a del Papa, col quale far quello che vi piacesse. F.h! lungi da noi si- 
a mite operare! La sola semplicità entri nelle cose nostre: chi è sub- 
a dolo nc resti fuori: il nostro Istituto non va avanti con simili ma» 
anovro,nnzi neppure esiste, se tali manovre ammettesse nel suo 
a seno. La bontà estrema c la clemenza che il S. Padre ha per me , 
a ha fatto che egli vi tratti cosi umanamente: ma io farò sapere an- 
a che allo stesso S. Padre, se farà bisogno, che io non ci entro nel 
m vostro fatto, che mi duole che abbiate abusato della sua clemcn» 

■ za, c che se non vi rimettete, non vi riconosco più per uno dei 
a nostri. Voi dite altresi , che avete ccreata più volte udienza dal 
a S. Padre, fino dal momento che sali al trono, per rallegrarvi con 
m esso a nome della nostra società. Ma chi ve n’ aveva data incom» 

■ benza? Chi ve ne avea fatto ambasciatore? La sola vostra fanta» 

• sia vi ha messo in testa tutto questo, fino di poter rappresentare 

■ innanzi al Papa una società che non avete neppnr consultata, non 
« che ricevutane missione. Quanti spropositi sono questi! Come mi 

■ umiliano, pensando il bel credito che voi fate a me in Roma e al 

■ povero Istituto, spacciandovene come un Commissario Generale , 

■ come un ambasciatore a pieni poteri ! Ma sia fatta la volontà di 
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■ Dio: sia per i mici peccali! io vi parlo dunque chiaramente: non 
« ammetto altre scuse, ma voglio che riconosciate i vostri falli, lu- 

• oltre v’ impongo che, se fiuora non mi avete ingannato, se è vero 

• che abbiate vocazione all’Istituto della Carità, vi mettiate subito 
« in viaggio per venire a Domodossola; e non già a piedi (che voi 

• non avete costituzione da ciò, c sarebbe un tentare Iddio), ma con 
« comodo di vettura >. 

55. Al tempo medesimo egli scrisse al Cardinal Vicario in rispo- 
sta all’invito fattogli di recarsi a Roma per la fondazione dell'ope- 
ra pia, rappresentandogli rispettosamente, come non credeva giun- 
to peranco il tempo opportuno per piantare l’Istituto a Roma, sia 
perchè esso era tuttavia in sul nascere e scarso di soggetti, sia per- 
’ chè l’opera offerta nella Metropoli del mondo cattolico presentava 
molte difficoltà a potersi con buona pace di tutti e vicendevole sod- 
disfazione stabilire. Insieme gli accennava del Gentili, come questi 
aveva faltò tutti que’ passi indipendentemente da’ suoi consigli, e 
illuso da una troppo fervida fantasia, e da un zelo inni regolato: 
onde anche pregavalo a volerlo esortare e assistere, perchè senz’ al- 
tri ritardi si mettesse in viaggio per Domodossola. 

66. La lettera sopra riferita era bene pel Geulili la pietra del pa- 
ragone : guai, se l’albero avesse avute foche c mal ferme radici ! Sa- 
ria stato impossibile resistere alla bufera, si che non fosse schianta- 
to. Ma il buon Sacerdote avea operato imprudentemente, ma non 
maliziosamente: era stato in lui piuttosto illusione di fantasia, che 
fallacia di cuore: c’ erano forse dei secondi lini die gli rendevano 
difficile c doloroso l’abbandono di tanta patria, ma questi non ave- 
vano potuto prevalere c guastare il line principale di voler pure 
compiere la volontà di Dio, abbracciando la vita perfetta nell’ Isti- 
tuto della Carità. Non appena dunque ricevette egli la lettera del suo 
Superiore, c si vide in essa svelati gl* inganni della fantasia, e mo- 
strate le arti del demonio e deH’omor proprio, che ne senti infinito 
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cordoglio e rossore, e presa la pernia scrisse subito ai suo Superio- 
re, ringraziandolo della sua longanimità, riconoscendo ed anzi ag- 
gravando ad uno ad uiio i suoi falli, chiedendogli perdono dell' af- 
flizione cagionatagli, e promettendogli che, assestati con ogni mag- 
giore sollecitudine alcuni affari indispensabili, chetamente sarebbe 
partito da Roma per Civitavecchia , e di là col vapore a Genova , 
donde finalmente al desiderato Calvario ad abbracciarvi i suoi Padri 
e fratelli , dolente e timoroso di questo solo, che i suoi tanti peccati 
e difetti lo rendessero indegno o inetto alla sua vocazione. E in- 
fatti verso la metà del prossimo agosto 4831 abbandonò improvvi- 
samente Roma con tanta segretezza, che la $up medesima famiglia 
non riseppe la sua dipartita, se non per mezzo di una lettera invia- 
tale dal saero Monte Calvario in data dei 29 agosto, quando vi era 
appena giunto con felicissimo viaggio. 
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LIBRO SECONDO 


CHE tU REA LA riTA PI D. LUCI CENT ILI DAL SCO INGRESSO 

S •** • * 

NELL'ISTITUTO FINO AL SUO PRIJKO .IRRITO IN INGHILTERRA. /. ' ■ ' -/ 


CAPITOLO PRIMO. 




Breve descrizione dell» Valle d' Ossida. Origine e descrizione del Sacro 
Monte Calvario. 

57. Chi viaggia sulla magnifica strada del Sempione verso setten- 
nio!) ponente, non si tosto abbandona le ridenti spiaggie dei Lago 
Maggiore presso a Fariolo, che ben presto vede impicciolirsi il cielo 
c la terra, limitati e chiusi entro due catene di monti che corrono 
quasi paralcllamcnte nella direzione accennata per la lunghezza di 
circa sedici miglia italiane formando alle faide una pianura di un 
miglio, o in quel torno, di larghezza, solcata dal fiume Toce che, 
originalo nei ghiaeciaj di Formazza, scende con corso ampiamente 
spirale a versare le sue acque nel Lago Maggiore; dopo avere parte 
irrigate e fecondale, parte anche rose e devastate le campagne e i 
pascoli, che lungo le sue rive si stendono. Per evitare le quali de- 
solatici inondazioni la maggior parte degli abitanti si tennero lun- 
gi dal fiume e fabbricarono le loro borgate assai frequenti o alle ra- 
dici, o a mezzo i monti, cangiando colla loro industria quasi tutte 
le colline più terrose c apriche in bei vigucli, e in selve di casta- 
gni. Nondimeno le terre più grosse e ricche si trovano al piano, e 
propriamente sulla via del Sempione, siccome quella che loro for- 
nisce ogni maniera di merci c di prodotti, che vanuo o vengono per 
la Svizzera, la Francia, la Lombardia e’I Piemonte. Questa valle 
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chiamata dell’Ossola, separata dal Lago Maggiore per mezzo del 
Monte Orfano, che sorge isolato e gigante a custodirne l'entrata , va 
a terminare colla piccola, ma elegante città di Dumo, che tiene il 
centro di un bacino con uu diametro di forse tre miglia, cinto at- 
torno da altissime c ripidissime montagne, coperte sugli estremi 
t picchi di perpetue nevi, ma che frastagliate e variamente collocate 
formano fra l’uua e l’altra diverse valli tutte popolate di villaggi, 
di cui le maggiori sono quelle d’Anzasca, di Autrona, di Vige/.zo, 
di Antigorio e di Divedrò, che tutte confluiscono, quasi altrettanti 
raggi, alla terra principale, detta perciò Domodossola, cioè chiesa 
o convegno comune del territorio ossolano (<). E infatti in essa si tie- 
ne tuttavia ogni sabato pubblico mercato, a cui concorrono miglia- 
ja di valligiani a vendere e a comperare: in essa sono gli uflìcj di 
tutta la Provincia : in essa le pubbliche e gratuite scuole dalle Eie- 

v 

mentari sino alla Filosofia inclusivamentc: in essa il luogo della 
partenza e dell'arrivo della posta, e delle pubbliche vetture: e in essa 
risiedeva pure uua volta un Vicario generale del Vescovo per diri- 
gervi gli nflari eccclesiastici di quesl’ampia e lontana parte della Dio- 
cesi Novarese. 

58. 1 forestieri che giungono a Domodossola solitamente vi fan- 
no un po' di fermata, o per ristorarsi dagli incomodi sofferti nel va- 
licare le Alpi, o per disporsi a superarle nel tempo c nelle ore più 
convenienti. Nel quale ozio se, come suole, chiedono di vedere al- 
cuna cosa di curiosità , vengono sempre condotti n vedere il Calva- 
rio. È questo un colle che s’innalza a forma di cono, isolato o 
svelto dalla montagna, che sta all’occidente della città, vestilo in 
alcune parti dì pini, di larici, di querce, e di altri alberi bosche- 
tti Alenai derivano la parola di Domo dall* epigrafe D. 0. M., che rilettesi io fronte 
alle Basiliche per indicare la loro consccrazione a Dio Ottimo Massimo. Altri poi dal 
sostantivo Domus, «salo per antonomasia a significare l'eccellenza della Casa di Dio 
sopra le altre case. 
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recci, c messo altrove a vili e a praticelli, c da un lato taglialo a 
picco come una rupe Tarpeja. Sulla vetta di questo colle erasi fab- 
bricato nella età di mezzo (<) unii rocca militare con mura, bastioni 
c torri, non so se per proteggere, o tiranneggiare gli umili abita- 
tori del piano, sopra il quale polca bravamente dominare. Questo 
castello chiamato di Mattarello, o Matterello dal nome primitivo 
della collina, alla metà del secolo XVII era già diserto, c in gran 
parte rovinato. Fu appunto in questo tempo (IGoG), che due zelanti 
Frati Cappuccini , predicando la parola di Dio nell’ Ossuta, forma- 
rono il progetto di esortare que' buoni terrazzani a scegliere qual- 

« 

che luogo opportuno per piantarvi la cosi detta Via Crucis , a cui 
potessero convenire tutti pubblicamente, anche di lontano, e cosi 
infervorare sé stessi nella devozione verso le sublimi agonie del Re- 
dentore, e lucrare quegli spirituali vantaggi c indulgenze che per 
l' autorità delia Chiesa sono annesse a questo esercizio di cristiana 
pietà. Comunicato il pio intendimento ad alcuni cittadini buoni e 
ricchi, parve loro ottimamente pensato. Anzi, ingrandendo la idea, 
risolsero di erigere a dirittura un Santuario, clic rappresentasse 
nella maniera più efficace e devota le stazioni della dolorosa via del 
Salvatore al luogo della consumazione del gran Sacrificio. Eletto 
a tale scopo il colle mentovato, e ottenuta dal Re di Spagna, per 
mezzo del Governatore di Milano, che teneva quella Provincia per 
la corona, nou pure la proprietà del suolo, ina bcu anche i' mate- 
riali de) diroccato castello (2); cangiarono il nome alla collina, etila- 
ti ) li chiarissimo si;, avvocalo Francesco Scaeiga delia Silva , benemerito raccogli- 
tore c scrittore di cose patrie, netta sua erudita Storia di Pai d'Ossola opina, che 
l'origine di questo edilizio risalga all’ Vili secolo (V. L. 11). 

12) Questa donazione viene ricordata da una iscrizione, che leggesi nella chiesa del 
Ss. Crocifisso sopra l'organo colle seguenti parole : 

Fxeell. D. Franciscus Oroc-o Marchio Mortorio: Mediai. Moderator tic., ut 
Ossulam incolunum et iiuxpugnahikm redderet, nomine piissimi J/ispaniarum 
regis, situi n diruti castri agonizanti llegum Regi largilus est. A. D. MDCLXl’IIt. 

Vita di Gentili. 6 
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mandola il Sacro Monte Calvario ; e tracciarono dalie falde alla ci- 
ma una bella e larga via a tronchi rettilinei, selciandola con grossi 
ciottoli e cordoni di pietra, e fiancheggiandola di piantagioni di ca- 
stagno, che la ombreggiassero e abbellissero. In capo a ciascuno di 
que'trouchi eressero poi una cappella, nella quale era con dipintu- 
re, e statue di plastica al naturate rappresentata una scena del do- 
loroso viaggio dell’ Uomo-Dio al monte del supplizio; tiuchè si giun- 
geva ad una piazza, coronata essa pure da alcune cappelle, dalla 
quale cou pochi passi si riusciva alla cima del monte, spianata a 
beila posta, affine di potervi erigere la parte principale del Santua- 
rio. Consisteva questa in una piccola, ma elegante chiesa oltagona, 
alia quale si entrava da una piazzetta tutta lastricala di vivo, il cui 
aitar maggiore offriva alia vista dei devoti pellegrini la statua, più 
grande del naturale, di Cristo crocifisso, con ai piedi della Croce la 
Vergine Madre, il Discepolo amato e fedele, e la Maddalena, a cui 
la perfetta carità valse il perfetto perdono delle sue colpe. Al fianco 
destro e sinistro eressero due altari e due cappelle, in una delle 
quali veniva rappresentata da varie statue la deposizione dalla Cro- 
ce del Redentore, nell’altra Gesù Bambino che sfugge dalle braccia 
di Maria per abbracciare la Croce, che un Angelo gli reca dal Ciclo 
a nome del Padre celeste : teuera allegoria e piena di verità. Dal- 
l’alto della cupola sospesero in aria un Cristo risorto con segno di 
vittoria, e incoronato di luce: e intorno alla chiesa, sulle promi- 
nenze degli angoli, collocarono otto statue colorile a bronzo dorato, 
figuranti otto de’maggiori Profeti, cioè Davide, Salomone, lsaja, Ge- 
remia, Daniele, Michea, Zaccaria c Aggeo, portanti ciascuno sopra 
il capo una iscrizione scritturale allusiva al gran mistero, tratta dai 
luro scritti ispirali (t). La nicchia quadrala dvtt’allar maggiore, ove 

(I) Ecco I luoghi scritturali sovrapposti alle slalue: 

A quella che rappresela Divide: Mont, in quo beneplacito!* ni Deo Inibitale in 
•». « lenim nominili habitabit in ftnttn . (Paalui. LXVII ). 
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stava rizzata la statua del Crocifisso, chiusero eoo un'impannata di 
tela rossa, che si apriva e serrava a modo di fenestra a doppia 
ala, e aprendosi appariva lo sfondo di un ampio coro che si sten- 
deva indietro quasi altrettanto della chiesa, istoriato nelle pareti e 
nella volta da pitture rappresentanti qualche mistero relativo al Re- 
dentore crocefisso. Al lato destro del presbitero si usciva in un pic- 
colo corridojo, che per una scala metteva in una cappelletta sotto 
alla chiesa, e verso un orticello, chiamata il Sepolcro, perchè in 
essa era rappresentata la tomba sepolcrale di Cristo morto, la cui 
statua giaceva colà in una grotta, ricoperta di un velo trasparente, 
e con ai piedi e al capo due Angioli iu atto di adorazione c di dolo- 
rosa contemplazione. Dal lato manco all'incontro del presbitero si 
entrava nella Sacristia, e da questa in un chiostro, che con un cor- 
ridojo quadrato metteva a diverse celle destinate ad albergare quei 
Sacerdoti o laici, che bramassero ritirarsi a farvi gli Esercizj spiri- 
tuali iu devota solitudine 0). Una porzione per altro della casa era 
assegnata a uso del Rettore del Santuario, clic vi dovea tenere la 

A quella di Salomone: Lignum vita est hit, qui apprehenderinl eam: et qui te- 
merti eam, beatus. (Pro». III). 

A quella di Zaccaria: Ex ulta satii, fili a Sion : jubila, fUia Jerusakm. Ecce 
/(ex tutts veniet libi justus et Salvator. (Zacc. IX). 

A quella di Geremia: O vos omnes , qui transiti t per viam, attendile et videle, 
si est dolor ticut dolor meut. (Jer. Thr. I). 

A quella d* Isaia: Puer natus est nobis, et fìtius dalus est nobis, cujus itnpe- 
rium super humenim ejus. (Is. IX). 

A quella di Daniele: Occidetur Christus , et non erti ejus poputus , qui eum ne- 
gaturus est. ( Dau. IX ). 

A quella di Aggeo: .Vagita erti gloria Domus istius novissima, et in loco isto 
dabo paccin. ( Ag. li ). 

A quella di Micbea: Erti mons praparatus in vertice monlium. Fenile ad mon- 
lem Domini Dei nostri. (Mieti. IV). 

(I) Il celebre serro di Dio D. Benedetto Giacobini Preposilo di Varallo (come narra 
L. Muratori nella Vita ebe ne scrisse C. VII ) cominciò a darvi gli Esercizj agli Eccle- 
siastici nel 1702, con tanta commozione e (rutto della anime, che per vent'ollo sani di 
seguito fu poi obbligato a recarvisi uoa volta l’anno per ripetervi la stessa fatica. 
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residenza j>cr decorosa custodia del medesimo, cd esercitarvi alcuni 
pii ministerj (l). Dal chiostro si usciva al luogo, dove propriamente 
sorgeva il castello di Mattarella, e di cui anche dopo la costruzione 
del Santuario, delle cappelle e del Convento de' Cappuccini, che si 
trova a mezza la salita del sacro Monte, rimangono tuttavia una - 
grande muraglia, che traversa in linea retta tutta la spianata, e 
una torre quadra , che s’ innalza sullo scoglio che occupa il cucuz- 
zolo del monte: tutto il rimanente era bosco e ortaglia. Da questa 
sommità, vasta e deliziosa è la vista, la quale di lassù contempla, 
oltre la città di Domodossola, moltissimi altri villaggi coi torreg- 
giami campanili, sparsi per tutto attorno quelle colline, e il serpeg- 
giante corso del Toce, e i rovinosi torrenti Bogna, Diveria, Isorno, 
Melezzo c le imboccature delle varie convalli, e le nevose punte del- 
i’Alpi, c le campagne, e i vigneti, e i prati, e le paludi, c le sabbio. 

59. Vero è che il Santuario non toccò il suo compimento, se non 
un po’ alla volta, mano mano che nuovi benefattori, e nuove of- 
ferte de’ popoli somministrarono i mezzi all’ enorme spesa che oc- 
correva per erigere ben quindici cappelle, contando le due della 
Risurrezione e delia Anmmziuzione o Lnnrctana , tulle ornate di 
colonne, di statue e di pitture; e poi la chiesa e In casa che abbia- 
mo descritte; e poi i fondi necessari per la manutenzione di tante 
fabbriche, e il sostentamento del Rettore colà residente. Se non clic 
quando già ogni cosa era compita, c gli Ossolani, ed anche gli abi- 
tatori di valli più remote concorrevano a gara c con frequenza a pa- 
scere la loro pietà , salendo con religioso sentimento quel sacro Mon- 
te, c fermandosi ad ogni cappella a contemplarvi i misteri della do- 
lorosa via della Croce, cosi sensibilmente effigiati; sopravvenne il 
turbine rivoluzionario a guastare la pacifica pietà di que’ popoli, a 
usurpare buona parte dei beni del Monte, c a giltarc la confusione, 

(I) Tulio quello elle qui abbiati! dello della chiesa c casa del Calvario, esiste anco- 
ra in istato discreto. 
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In indifferenza c la trascuratezza in chi doveva averne la cura: c per 
tal modo pian piano quel luogo si pio e venerando, frutto di tante 
spese edi tante sollecitudini, lavoro di tante mani e di lauti artisti, 
mela desiderata e sacra di tante pie anime, venne a trasformarsi in 
una chiesuola mezzo abbandonata, e nell’ abitazione di un prete 
guardiano delle rovine, più che d’altro, di quel Santuario. 

CO. Parve nondimeno che il ciclo ne avesse pietà e porgesse una 
favorevole occasione a ridonare a quel pio luogo il suo novello 
splendore, se non anche crescerlo di vantaggio. Perocché allora 
quando l’abate Antonio Rosmini elesse per consiglio del suo illustre 
amico conte Jacopo Mcllcrio, nativo di Domodossola , e di altre per- 
sone, il casino degli Esercizj del sacro Monte Calvario per corniti- > 
darvi l’ Istituto della Carità , come abbiamo detto più sopra, era in- 
tenzione di quel ricchissimo e religiosissimo signore, come pure del 
signor Cardinale Morozzo Vescovo di Novara, di concorrere insieme 
col Rosmini a rimettere ncll’autico splendore materiale e spirituale 
il Santuario, ristorandone un po’ alla volta le fabbriche, c applican- 
dovi una famiglia di Sacerdoti religiosi, i quali lo custodissero, ne 
amministrassero i beni, promovessero nuovamente il concorso «lei 
fedeli, c dessero loro ogni comodo di praticare gli Esercizj della re- 
ligione. Ma le trattative pacifiche col Rettore del luogo infelicemente 
riuscite, c poscia una lite più infelicemente decisa guastò tutti «pte- 
sti bei disegni, e il povero Santuario giace tuttavia nello squallore 
e nelle rovine, malgrado le buone intenzioni, gli sforzi, e i sucrifìzj 
dell’Istituto della Carità per impedire tanta desolazione. Consolia- 
moci perù nella spcrauzn, che non sicno lontani tempi migliori, c 
che il Signore voglia compiere quamlochesia interamente il deside- 
rio de’ buoni. 

(il. Dissi, interamente; perocché ad ogni modo l’abate Rosmini 
appena entrato ad alloggiare nel casino degli Esercizj col suo se- 
gretario c con un domestico, si mise subito colla licenza del Cardi- 
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naie Vescovo di Novara a risarcire in parte le rovine ili ipiel luogo, 
rifacendone il tetto, assodando le mura, rimettendo le porte, gli 
Uscj, le finestre, le imposte, provvedendolo dei mobili necessari, 
che tutto vi mancava, e finalmente purgandolo dalle immondizie 
che vi si erano accumulale, e l’nvcano reso stanza di serpi, di scor- 
pioni, di topi e di alti i animali. Oltre acciò egli prese in affìtto dal 
Canonico Rettore una porzione dell’annesso giardino, cui pure in 
breve ridusse a migliore aspetto e coltura , da terreno e scoglio dis- 
utile, che prima era: tutto a proprie spese, le (piali ben presto am- 
montarono a più migliaja di lire. In appresso alzò pure un braccio 
di casa, che per mezzo di un corridojo dava l’ adito a sei comode 
stanzette; e un'altra parte del fabbricato ridusse a quartiere civile, 
destinato specialmente a uso del Vescovo Cardinale, quando si reca- 
va al Santuario. E dopo aver cosi provveduto al materiale del me- 
desimo, non fu meno sollecito c generoso nel provvedere allo spiri- 
tuale, accogliendo e mantenendo quasi interamente del proprio al- 
cuni Sacerdoti, chcrici e fratelli domestici, che ben presto Iddio 
condusse ad associarsi con esso lui nella nuova famiglia. 

CAPITOLO II. 

Gli viene affidata la cura dei Novizi dell’ Istituto al Calvario; e come ne 
adempiesse i doveri. Cenni delle sue virtù più interiori. 

62. In questo stato erano adunque le cose del sacro Monte Cal- 
vario di Domodossola, quando, come dicemmo, ai 28 di agosto ISSI 
vi giungeva da Roma D. Luigi Gentili. Fu dolentissimo di non po- 
tervi rivedere e abbracciare il suo carissimo padre e amico Rosmi- 
ni, il quale (loco tempo innanzi crasi partito alla volta di Trento, 
chiamatovi da quel Principe e Vescovo per fondare anche colà una 
casa del novello Istituto. Vi trovò nondimeno una piccola famiglia 
composta di due Sacerdoti, uno dei quali faceva le veci del Stipe* 
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rimo assento, di un Diacono, di due studenti, e di due fratelli lai- 
ci : oltre a due cherici , mandati dal Vescovo della Diocesi al Calva- 
rio per isludiarvi teologia. Il bisogno più grave e urgente di quella 
casa si era quello di avere un uomo degno e capace di dirigere 
quella piccola famiglia, come Superiore immediato di fatto senza es- 
serlo di diritto, per la cagione che il Superiore doveva, per le este- 
se sue occupazioni e relazioni, allontanarsi e rimanere asseute spes- 
so e lungamente; e il Vice-Superiore parte per la medesima cagio- 
ne, e parte per altri motivi che accenneremo più sotto, non poteva 
governare la casa a quel modo che si conveniva. Laonde sebbene 
tutti quei Religiosi e ospiti fossero fervorosi ed edificanti , pure non 
potevano venire istruiti con quell’ordine e con quella forma armo- 
nica, perseverante e sapiente, che pur richiedeva una vera e pro- 
pria educazione, secondo lo spirito del loro Istituto. Perciò appena 
arrivato il Gentili fu per ordine del Superiore Rosmini creato mae- 
stro de'novizj, con ordine di dimorare il più costantemente che fos- 
se possibile in casa e tra’ suoi fratelli, adoperandosi con ogni zelo 
e industria a introdurre mano mano la esatta osservanza di tutte le 
Regole prescritte alla loro condizione di novizj. 

65. Senti egli non poco sgomento in sulle prime, vedendosi in- 
aspcttatameute creato maestro di quella disciplina, di cui era ve- 
nuto per esser discepolo; e le sue lettere di questo tempo al Supc- 
riore sono piene di umili querele e di pie angustie su questo argo- 
mento: ma poi confortatosi nella fede della ubbidienza, che è feda 
nei volere di Dio, nel quale lutto possiamo, egli sobbarcò il collo al 
difficile giogo, e non pensò oggimai ad altro, che a compiere nel 
miglior modo possibile il proprio dovere. Al quale scopo primiera- 
mente vide che bisognava dare miglior sesto anche alla forma ester- 
na e materiale della casa, ben sapendo quanto l’ordine e la conve- 
nienza esteriore giovi e influisca a produrre altresì la interiore: on- 
de chiese ed ottenne dal Superiore di provvedere mobili, attrezzi. 
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biancheria c simili cose, colle quali potè ordinare le stanze, i cor- 
ridoj, il refettorio, e "li altri luoghi con maggiore politezza reli- 
giosa, che prima non aveano. Quindi avvisò giustamente di mettere 
a fondamento della vita perfetta , che tutti desideravano di comin- 
ciare, alcuni giorni di sacra solitudine c di spirituali Esercizj, cui 
diede loro egli stesso precedentemente alle feste del Natale di No- 
stro Signore in quest’anno medesimo (1851): dei quali fu si grande 
il frutto raccolto, che egli non potè a meno di scriverne al suo pa- 
dre Rosmini in Trento con una lettera piena di giubilo spirituale, 
di cui riferirò le seguenti parole: 

64 « Dal Calvario addì 5 gennaio 1832. 

« Sia benedetto Iddio c Maria Santissima per le grazie tante che 
■ ogni dì più ricevo; c li benedicano c ringraziino meco tutti i giu- 
« sti delia terra c del cielo, c tutte le creature , che sarà anche poco, 
« anzi nulla verso la degnazione di un Dio infinito, che prende su, 
« come figurollo Sansone, questa mascella d’asino clic io mi sono, 
« o a dir più vero (mentre quella non avea fatto peccati), questo 
« avanzo d’inferno, per vibrarlo alle orecchie degli altri, con cui 
« poscia muoverne egli colla sua grazia i cuori. Cosi è; noi (pii ab- 
« biam fatto un ritiro di alcuni giorni precedentemente alle feste 
« del santissimo Natale, e ne ho avuta da tutti tale edificazione, e 
« ho sperimentato tale consolazione, che non mi ricorda aver mai 
« passate quelle feste in tempo di mia vita con tanto giubilo. Eccole 
« un cenno di ciò che abbiam fatto in que’ giorni. La mattina ap- 
« pena alzati all’ora consueta, la prima meditazione; poi in chiesa 
« ad orare e ascoltarvi la Messa; quindi tutti insieme in coro a reci- 
« tarvi le ore; seguiva un’ora di lettura spirituale, ciascuno in pri- 
« vato, su quei libri che io avevo loro distribuiti; poscia io faceva 
« loro la seconda meditazione, dopo la quale venivano l’ esame di 
« coscienza c il pranzo; al pranzo succedevano due ore di quiete c 
«di silenzio; poi di nuovo lettura spirituale, Vcspero e Compieta 
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« in comune, la (cria meditazione latta privatamente; la visita al 
« santissimo Sacramento, il Mattutino recitato in comune; indi la 

■ quarta meditazione, fatta loro essa pure da me; il Rosario, la ma- 
• teria per la meditazione del mattino seguente; poi cena, silenzio, 

■ visita al divin Sacramento, esame, benedizione e riposo. Le medi* 
« fazioni che io loro faceva avevano luogo nel refettorio ridotto a 
« modo di cappella con un piccolo palco invece di pulpito, c con 
« quanto era necessario a muovere meglio la devozione; cosi che, 

■ per non guastarvi nulla, alle ore della mensa tutti vollero pran- 
« zare chi da un canto, chi seduto in terra, e chi servendosi per ta- 
« vola di una sedia, sicché era una scena più che dommoveute, per* 
« che tutto si faceva in raccoglimento, in ispirito di penitenza, e 
« con buon ordine. Di vino non si è fatto uso alcuno per tutti quei 
« giorni, c di cibo si usò assai parcamente: oltracciò un chieder 

■ perdono pubblicamente dei propri falli e peccati, una gara senni- 
« bievole di umiliarsi, prostrandosi a’ piedi del Superiore, e anche 
« de' compagni, per chiedere scusa, perdono, consiglio e peniteli* 
« za; fervore che continuò anche in appresso ». 

G5. E a mantenere c crescere questo fervore de’ suoi novizj il 
buon maestro si adoperò con ogni sollecitudine, perche nella casa 
regnasse l’ordine, il silenzio, la povertà, la modestia, la moriiGcn- 
zionc, la carità, la pietà. Vegliava, ammoniva, pregava, ripren- 
deva , puniva, ma sempre con prudenza e soavità. E persuaso clic 
la virtù non è mai cosi sicura c ferma, che quando germoglia dalla 
spontaneità e persuasione dell'auimo,c che questa è fruito della 
istruzione e dell’orazione, perciò egli si applicò diligentemente a te- 
nere con esso loro, almeno una volto per settimana, una conferen- 
za o trattenimento spirituale, in cui proposto a tema qualche mi- 
stero della vita del Redentore, ovvero qualche Regola dell’ Istituto; 
invitava i compagni ordinatamente a manifestare con libere c sem- 
piici parole i sentimenti che, meditando prima- su tale argomento. 
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avessero concepito e ruminato nel cuore. Prcndevali anche a quan- 
do a quando separatamente ad uno ad uno e fatto loro animo con 
dolci e amorevoli parole, gl' induceva ad aprirgli schiettamente tut- 
to il loro animo, i falli commessi , le tentazioni sofferte, le battaglie 
vinte, i lumi e le grazie speciali ricevute da Dio: e poi dn medico 
perito e consiglierò fedele veniva loro suggerendo ciò che dovesser o 
peculiarmente fareo intralasciare, mettendo loro nelle mani i libri 
più acconci all’uopo, determinando gli argomenti su cui meditare, 
ola materia su cui esaminarsi, e assegnando loro alcuni esercizj 
di pietà odi mortificazione, che secondo In varia indole, e i diversi 
bisogni loro meglio confaccssero. Ma soprattutto inculcava con in- 
focate parole una tenera divozione a Maria Santissima, del cui amo- 
re egli avea piena la mente e infiammato il cuore, e ne parlava e 
sericea continuo come uomo altamente innamorato. E perchè non 
gli mancasse inai il puro latte e salutare della scienza de’ Santi, che 
dovea altrui somministrare, cercava avidamente di riempirsene egli 
stesso prima, bevendo olle sorgenti della Sacra Scrittura, dei libri 
de’ Santi, fra i quali in modo speciale prediligeva Santa Teresa e 
Sant’ Ignazio, della prima leggendo spesso le opere, e del secondo 
studiando e meditando la vita che ne scrisse Daniello Bartoli, e se- 
gnatamente quella parte del libro III, che descrive cosi maestrevol- 
mente il modo ammirabile, onde quel servo di Dio governava e di- 
rigeva le anime nelle vie del Signore. 

6G. Convinto per altro, che se una illuminata istruzione non 
manca della sua efficacia, solo però all’esempio è dovuto di solito 
il pieno trionfo sugli animi , D. Luigi si propose innauzi tutto di 
rendere sè medesimo, per quanto il potesse colla divina grazia, 
perfetto modello e specchio, a’ suoi connovizj, di ogni virtù. E per 
cominciar a dire della sua mortificazione esteriore, ritrovo nelle 
memorie di lui le più degne di fede, che fin dal suo primo arrivare 
al Calvario prese a vivere così sottilmente, e darsi alla penitenza 
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por modo, che porre quasi trapassare il limite di una giusta mo- 
di-razione e aver bisogno di freno. Lasciando stare i digiuni e le 
astinenze prescritte dalla Chiesa, cui egli osservava scrupolosomen* 
te, si può dire, che facesse una continua e rigorosa quaresima. La 
mattina a colezione si contentava comunemente di un frusto di pa- 
ne asciutto: a pranzo pigliava la minestra , del pane, qualche frutta 
n erba cotta: a cena una zuppa e un po’ di pane. Carne e vino egli 
non usava giammai, anche quando faceva grandissime fatiche di 
petto insegnando o predicando; tutto al più alcuna volta infondeva 
poche gocciole di vino nell'acqua, non per darle sapore, ma auzi 
per rendersela più insipida, come egli stesso confessò ad una per- 
sona di sua confidenza: il che è tanto più credibile in quanto che 
soleva far uso costantemente di certe polveri amare, con che asper* 
gere la minestra e altri cibi per levarne ogni grato sapore, e ren- 
derli disgustosi ni palato senza essere insalubri olio stomaco. Il qual 
modo di nutrirsi egli serbava eziandio viaggiando, o venendo Invi- 
tato a pranzo da chicchessia , studiando nondimeno le maniere più 
acconce, perchè nessuno se ne addasse, e scusandosi dell’astinenza 
dalla carne e dal vino, come pure dalle paste dolci, con dire che 
l'esperienza gli avea dimostrato come tutte quelle cose gli erano no- 
cevoli alla salute. Affliggeva inoltre il suo corpo con altre industrie 
di penitenza, come era a modo d’esempio il cingersi i fianchi cou 
catenelle di ferro (re volte la settimana dal primo levarsi da letto 
sino all’ora del desinare; c tre volte la settimana parimente farsi 
la disciplina, prolungandola talvolta fino a compiuta la recita di 
più salmi , e a farne spicciare il vivo sangue. Parchissimo era pure 
nel sonno, mentre di solito non dormiva più di quattro o cinque 
ore per notte, spesso limitavasi anche a due o tre ore soltanto, e 
alcune volte costumava pnssnre tutta intera la notte in veglia: nè 
suppliva , come altri sogliono fare, dormendo il giorno, massime 
dopo pranzo, ni qual riposo rinunziò pure per amore di mortifica- 
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zione, sebbene in Roma vi si fosse avvezzo non solo durante la sta- 
te, ma anche la primavera. Il qual metodo di vita, principiato al 
Calvario, serbò in appresso costantemente, per quanto potei vede- 
re io stesso in parte , e in parte raccogliere da fedeli memorie. 

67. Alla esteriore mortificazione accoppiava la interiore, che ne 
vuol essere la forma e l’anima , se non vogliamo andare ingannali. 
Già fin da «piando egli fece i suoi Esercizj spirituali in Roma per 
intendere quale fosse il valere di Dio circa lo stalo da eleggersi, ed 
elesse poi l'Istituto della Carità, meditando 1’annientamcnto del Fi- 
gliuolo di Dio nel mistero della sua incarnazione, ebbe un vivo lu- 
me alla mente, e senti nel cuore una voce che gli diceva come egli 
doveva porre a fondamento della vita di perfezione il totale anni- 
rhilamcnto di sè stesso; e come l’ Istituto della Carità, e in partico- 
lare la solitudine ilei sacro Monte Calvario sarebbero stati per lui il 
seno di Maria Santissima, in cui operare questo annientamento. E 
quantunque per allora non badasse gran fatto a questi pii sentimen- 
ti, venuto però al Calvario s’avvide ben presto, che i lumi avuti 
dovean tradursi nel fatto: perocché la novella condizione di vita 
dovea privarlo improvvisamente di tutte quelle relazioni, occupa- 
zioni e circostanze, senza le quali pare che l’essere umano cessi di 
esistere e riducasi al nulla. E in verità il vedersi a un trailo cam- 
biata la patria (e una tal patria) in un quasi tugurio collocato sul- 
l’Alpi; la mite temperie e il ciclo ridente della bassa Italia, nei clima 
freddo e tempestoso dcll’Ossola; il padre, la madre, sette fratelli, 
e due sorelle, ed altri numerosi parenti, amici, condiscepoli e coe- 
tanei, in una famigliola di sci o sette individui non mai più veduti; 
la brillante e romorosa società della Metropoli del mondo cattolico, 
nella solitudine e nel silenzio del Monte Calvario; ia magnifica e 
incomparabile pompa delle funzioni sacre di Roma, nelle (unzioni 
magre e squallide del detto Santuario, dove la scarsezza dei clero, 
la povertà degli arredi, l’angustia del luogo, la mancanza di red- 
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dili permetteva appena di praticarvi i sacri riti in miniatura e ri- 
stretti all’essenziale; il linguaggio maestoso, sonoro e spiccante della 
Romagna, col dialetto, o meglio col gergo semibarbaro delle valli 
ossolane; e quindi ancora il sacro ministero del predicare e con- 
fessare, che in patria era tanto facile a lui , e profittevole altrui , 
nel nuovo paese, divenuto più penoso e increscevole a sè, perchè 
mono utile agli altri; lo studiò della filosofia e della teologia, che 
in Roma poteva coltivare con liberissimo amore, e con tutte le sue 
forze c il suo tempo, e con sceltezza e copia di mezzi, ora in buo- 
na parte sospeso e impedito da nuove occupazioni umili e minute, 
che gli rubavano il meglio del tempo, e gli esaurivano il più delle 
forze: ah! certamente tutte queste circostanze doveano riuscire al 
Gentili, secondo natura, un cotale annientamento di sè medesimo, 
c fargli sentir per prova quanto alla inferma umanità dovesse co- 
stare quel rinunziare a tutte le cose, c divenire bambini, c anne- 
gare sè stessi, che il Divino Maestro nondimeno richiede inesora- 
bilmente da coloro, che desiderano con sincero animo rendersi suoi 
discepoli. E il Gentili non nascondeva la sua debolezza come uomo, 
c confessava che alcuna volta, ripensando a tanta sua trasforma- 
zione, umiliazione e annientamento, sentiva il dolore del sagrilicio 
per modo, che gli correvano le lagrime agli occhi. — « Ma Iddio, 
« (dice egli scrivendo al suo Supcriore) il (piale mi aveva latto ve- 
• dcre e sentire tutte queste cose, e mi avea tenuto per due o tre 
« giorni affissato immobilmente in questi pensieri, si degnò insieme 

■ richiamarmi alia mente quanto aveva meditato in Roma negli 
« Esercizj spirituali circa l’annientamento di me stesso, e comuni- 
« carmi un altissimo lume, onde conobbi quanto era preziosa la 
« grazia che m'avea fatto cosi annichilandomi, e mi sentii infon- 

■ dcre nell’animo un gaudio non mai prima provato, che mi rende- 
« va, e mi rende tuttavia desiderabile, che una tale annegazioue si 
« accresca sino alla totale distruzione di tutto il mio amor proprio, 
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« 41 cui mi rimane ancora un abisso senza fondo, e quando a Dio 
« piaccia, io mi muoja qui, come servo disutile e nullo, da nessu- 

• no curalo. Oh benedetto il momento, che ho conosciuta questa 
« gran verità! Benedetto il momento, in che prima mi udii pnrlare 
« dell'Istituto deila Carità! Benedetto il momento che mi decisi di 

• abbracciarlo! Benedetto il momento che qua giunsi, e tutto il tem- 
« po che qui sono rimasto! Perocché, malgrado le desolazioni e le 

• tentazioni di ogni specie che spesso mi assaltano, e un certo spi* 

• rito, che io credo diabolico, il quale mi caccia addosso una in* 
■ quietudine e un dispetto, che mi vorrebbe spingere talvolta sino 

• n odiar tutto e maledir tutto, non eccettuate le cose più sante, 

• però nel castello interno deli’ anima io mi godo una specie di pa* 

• radiso, vivendo in un' altissima pace che non mi lascia desiderare 
« nitro, fuorché amare sempre più Iddio, mia unica, vera e conti* 
« mia occupazióne. Ah corrispondessi io una volta alle tante grazie 
« che mi fa il Signore ! • 

63. La quale interiore umiliazione D. Luigi ajulava e incorpora- 
va spesso con atti di abbassamento nuche esteriore, convinto come 
egli era , che questo influisce su quella , quasi a modo del vicende- 
vole commercio tra l’anima e il corpo; e che spesso l’uomo s’illude 
credendosi aver vinto l’amor proprio e il naturale orgoglio, sol per 
averli disapprovati interiormente, quando forse non reggerebbe alla 
prova della più piccola mortificazione esterna. Sebbene adunque egli 
sapesse, che la vera umiltà dimora nell’intimo dello spirilo, e che 
le umiliazioni esteriori, massime arbitrarie, vogliono prendersi con 
grande moderazione e prudenza per non dare nelle singolarità stra- 
ne e eccessive; credette però di secondare lo spirito del Signore, 
abbassandosi alcune volte anche in cospetto degli uomini. Io so che, 
appena creato maestro de'novizj, egli chiamoili tutti innanzi a sé, 
e in atto umile, con voce commossa, c quasi piangendo disse loro, 
rhe ben sentiva quauto indegno e inetto fosse al grave ufficio di lo- 
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ru maestro egli, che dovea esserne discepolo; che nondimeno, poi- 
ché tale era il volere di Dio, dovessero (ter solo l’amore di Lui ae- 
ctilarlo, e riconoscerlo per tale; pregarli del resto a non usare con 
esso lui nessun titolo onorifico di Padre o Maestro, ma trattarlo co- 
me un loro eguale col titolo di amico e fratello; cominciar poi dnl- 
l' usare la sua autorità, imponendo loro strettamente di avvisarlo 
liberamente tutti, cherici e laici, di ogni qualunque difetto, grande 
c piccolo, che avessero in lui osservato. E quanto egli godeva della 
franchezza e libertà colla quale uno de' suoi novizj eseguiva scru- 
polosamente un tale comando, avvertendolo senza misericordia, 
tanto gli doleva che gli altri, o per nou averne materia, o per un 
certo rispetto andassero in ciò assai ritenuti: onde gli ebbe a sti- 
molare nuovamente al loro dovere. Taccio che egli, benché maestro 
e Superiore, non si risparmiava, quando potesse farlo senza danno 
di negozj più gravi, dal por la mano agli ufiicj più bassi e abietti 
della casa , come è dire , scopare la chiesa c la casa , servire a men- 
sa, lavare le stoviglie nella cucina, e simili cose. E se, come avven- 
ne più voile per qualche suo mancamento da santo, il Superiore, 
o vicino o lontano, imponevagli qualche penitenza forte e umiliati- 
le, egli ne era tutto lieto, e pareva trionfarvi deulro: siccome ac- 
cadde due volte, che gli venne ordine da Trento di pranzare per 
tre giorni di seguito ginocchione iu mezzo al refettorio, con un car- 
tellone al collo, su cui a gran lettere era scritto il suo fallo. Mi fu 
altresi affermato da testimonio degno di fede, che per vincere pie- 
namente sè stesso, alcuna volta calava dal Monte Calvario, tutto so- 
lo, in giorno di sabato, in cui si teneva pubblico mercato, nelle 
ore più frequentate, c nel luogo più stivato di popolo, a comperarvi 
scope c vasi di notte, contrattandoli e pagandoli egli stesso sul se- 
rio, e poi con questa beila merce sotto le ascelle tranquillamente 
risaliva al Calvario, lasciando molti degli spettatori occupati a ri- 
dergli dietro, ina altri ancora edificati c inteneriti per la persua- 
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sionc, die quei Sacerdote era un santo. Trovo pure nelle sue lettere 
di questo tempo, che egli domandò eon istauza al Superiore licenza 
di potersi recare nella città o ne’ villaggi ricini, col sacco in. ispalla, 
chiedendo pane ed elemosina pei poveri iufermi o carcerati, come 
anche di potersi condurre iu pellegrinaggio, a piedie mendicando, 
a qualche Santuario: sebbene il Supcriore, per prudenti c giusti 
inolivi, non abbia poi creduto di consentire a questi suoi, per sè 
lodevoli, desiderj. 

CAPITOLO III. 

Continuano i cenni sulle sue virtù nel Noviziato. 

69. Ma Don Luigi non era solo esempio a’ suoi fratelli c uovizj 
di queste e di altre virtù, ma si ancora di orazione c di tenera pie- 
ni e devozione. Ben lungi dal mancare giammai ai consueti esercizi 
della orazione, sin mentale, sia vocale, prescritta in comune a tutti 
dalle Regole o dalla consuetudine, egli soprabbondava in questo 
quasi eccessivamente, passando più ore della notte, c talvolta la 
notte iulera, innanzi a Gesù Sacramentato, o meditando le divine 
grandezze, c i misteri del suo amore infinito, o sfogando il suo 
more in calde preghiere e in tenuti alletti: il che invece di riuscir- 
gli gruvoso, chiamava anzi una specialissima grazia, e il più gran- 
de conforto che avesse, c onde si sentiva poi reggere e avvalorare 
in tutte le altre cose. Per questo in una sua lettera egli stimò bene 
di pregare il suo Superiore a non volergli imporre per penitenza , 
quando ciò occorresse, un penso di orazioni, perchè in tal caso in 
luogo di farlo patire alcuna cosa, non gli avrebbe dato, che occa- 
sione e materia di gaudio, mentre il Signore abbondava talmente 
delle sue consolazioni con esso lui quando pregava, clic nessuna mag- 
giore felicità sperimentava sulla terra, che lo starsene a colloquio 
devoto col suo Dio. E questo appariva del resto chiaramente, mas- 
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sime nella celebrazione del divin Sacrifizio, nella quale ineffabile 
azione, n dir vero, egli riusciva eccessivamente lungo, fino a du- 
rarvi talvolta un’ora e più; non già per motivo di vani scrupoli, 
ma per la copia de’ sentimenti devoti, e perla stretta de’ dolcissimi 
affetti, che vi provavo, e ond’era costretto suo malgrado di posare 
alquanto, e lasciar fare a Dio. Nè, per quanto si studiasse di celare 
tanto fervore agli astanti, venivagli sempre fatto, e il profluvio di 
lagrime che mandava dagli occhi , e i mal rattenuti singhiozzi loro 
tradivano la interna commozione del Sacerdote di Dio. Una perso- 
na, legala o lui di santa e intima amicizia, mi raccontò di avere 
assistito un giorno alla Messa, cui egli celebrò nella cappella del 
santo Sepolcro, e di essersi sentita a muovere a una santa tenerez- 
za c compunzione, vedendo la copia di lagrime, che versava al mo- 
mento che teneva fra le sue mani il Sommo Bene Sacramentato: e clic 
essendosi ella poscia accostata al Tribunale della Penitenza, per 
confessarsi da lui, egli continuava a piangere dirottamente, e per 
buon pezzo di tempo non potè avere altre pai ole, che queste rivolte 
a lei stessa: Ohi se sapeste, se sapeste l E quindi messosi finalmente 
a parlare, parlò di Gesù Sacramentato, e dell’ amor suo verso gli 
uomini con espressioni cosi infocate, clic pareva un Serafino, ed ec- 
citava in lei una fame e una sete ardentissima di questo pane di 
vita eterna. E a questo proposito, la medesima persona riferiva, co- 
me D. Luigi una fiata con lepidezza da santo le avea narrato, che 
nella ultima solennità del Natale, a cagione della sua lunghezza in 
celebrare, lo aveano mandato a dire le tre Messe nella detta cap- 
pella del Sepolcro, e cosi colla statua del Cristo morto davanti, do- 
vette figurarsi Gesù nascente nel Presepio. « Ma via , soggiungeva, 
« la cosa andò bene egualmente ». 

70. Metteva il suggello e la corona a tutte queste sue virtù la 
ubbidienza, che fu meritamente dai Santi riputala sempre la pietra 
di paragone, per mettere a tutta prova la sincerità e il valore di 
ogni altra virtù. Ora, ogni qualvolta il Gentili manifestava al suo 
Vita di Gentili. 7 
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Supcriore le mortificazioni» e le orazioni che praticava, conchiude- 
va sempre con dire, clic per misericordia del Signore senlivasi sif- 
faltameulc distaccato e indifferente, anche a simili esercizi, che ad 
un cenno della ubbidienza avrebbe allegramente lasciato tutto, e 
latto il controrio, dormendo dieci ore, invece di tro o quattro, c 
mnugiaudo dieci piatti invece di uno; sebbene soggiungesse, che 
questa gli sarebbe stato la maggior penitenza di tutte; essendo cer- 
to, che allora ritrarrebbe cou usura dalla ubbidienza quegli ajuti 
che parevagli intanto dover cercare e ritrarre dalla molla orazio- 
ne e dalla penitenza. Continue erano pure le sue preghiere al Supe- 
riore , perchè volesse circoscrivergli ogni sua attività entro i limiti 
di comandi precisi, nulla putendo più a metterlo in angustia, (pianto 
il timore di mancare alla perfetta ubbidienza, per non conoscerla 
cou tutta precisione. Avvenne una volta, che il Superiore gli scrisse 
di fare una sfuggita a Trento, desiderando di vederlo, c intendersi 
con esso lui circa qualche afTare, relativo all’Istituto. Aveva D. Lui- 
gi in quel tempo per le mani alcune opere di carità mollo impor- 
tanti, e quindi credette suo debito di rappresentare umilmente al 
Superiore i motivi, che impedivano, secondo lui, legittimamente quel 
viaggio per allora. Il Supcriore, ben conoscendola virtù del soggetto, 
volle cogliere quella occasione per dargli una lezione così potente, di 
non dover mai per apparenti ragioni contraddire alla espressa vo- 
lontà di chi tiene il luogo di Dio, che non avesse a dimenticarsene 
giammai. Quale fu adunque questa lezione? Eccola in queste due linee : 
• Carissimo fratello. 

• Io attendeva da voi più generosità c più semplice ubbidienza. 
«Trattenetevi pure al Calvario, come desiderale : sarebbe inutile 
« venir qui cou tali disposizioni. Pregherò intanto Iddio, che vi dia 
« un maggior distacco e una maggiore indifferenza. 

« Trento 28 ottobre 1833. 

« f'uslru affezionatissimo in Cristo 
« Rosmini ». 
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74. Quanto sentisse questo colpo il Gentili, che pure amava te- 
neramente non mcn l’ ubbidienza che il Superiore, il sa solo Iddio. 
Ad ogni modo, egli non potè a meno di rispondergli incontanente 
con oda lettera, di cui riferirò queste sole parole: 

«Itieòvo quest'oggi una sua ietterà del 28 ottobre. Non posso 

• «asconderle, che quanto più poche parole vi ho in essa trovato, 

■ tanto più acuta spado mi è stata ognuna di esse per me, che mi 

• ha trafitto l'anima sino al fondo. Ahi Perchè non dirmi: acchetatevi 
■al mio giudizio • vanito (che io sarei subito volato); e dirmi in- 

■ vece: trattenetevi al Calvario, come desiderate? Io desidero di 
«tiare unicamente la volontà di Dio, e non altro; nò sono venuto 

■ qua per seguire il mio, ma il giudizio di lei che per me è quello 

■ di Dio; e se talora io le faccio delie difficoltà , quand'eila le rico- 

■ nosco di niun peso, deva comandarmi ; e basta. Mi scriva dunque 

• presto per caritè, e mi liberi da tutti i rimorsi che mi tormenta- 

• no, temendo di avere resistito alla santissima volontà di Dio, di 

■ aver forse impedita la sollecita propagazione della sua gloria , e 
«il bene delle anime, d'aver posto ostacolo all’ incremento della 

■ Chiesa e del nostro Istituto, d'aver dato tanto disgusto a lei, a cui 
« io debbo una gratitudine senza fine, lo mi accuso quindi, come 

■ reo innanzi a Dio e a lei di tutte queste mancanze, procedute for- 
« se dalla mia disobbedienza, e gliene dimando una solennissima 

■ penitenza, affinchè possa spiegare il mio fallo, ed emendarmi 
« per l'avvenire: ma mi scriva presto di venire costà , e disponga di 
« me come vuole. Ah preghi Iddio per me, acciocché ii demonio, e 

■ il mio amor proprio non m'illudano la fantasia, e mi facciano 

■ colle disobbedienze resistere alla sua santissima volontà ! Io le 
« scrivo colle lagrime agli occhi, nè posso dirle altro di più, se non 

■ conchiudere esclamando: Ab homine iniquo et doloso ente mel 
« Conlere brachium peccatoris et maligni! » — Consolotissimo di 
questi sentimenti il Superiore, gli rispose subito, accettando pie- 
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namenlc la sua soramessionc , ed esortandolo alla più perfetta ub- 
bidienza « senza la quale, dice egli, non saremo morii a noi stes- 
si si , e senza esser morii a noi stessi, non saremo vivi a Cristo ». 

72. Confesso però, che nessun argomento della ubbidienza di l>. 
Luigi reputo io maggiore di quello, che mi risulta dal suo coutegno 
verso il Vice-Superiore della casa in cui dimorava. Era questi un 
Sacerdote, fornito di molte ed eccellenti qualità, e segnatamente 
di un zelo ardentissimo e infaticabile per le opere esterne, clic tor- 
nassero a gloria di Dio, ad incremento della Chiesa, a salute dei 
peccatori, e a benefizio delle anime. Se non che questo medesimo 
spirilo, non essendo sempre regolalo dalla sapienza e prudenza cri- 
stiana, Io faceva trascorrere alcune volte in eccessi, c dare in man- 
camenti pregiudizievoli in uu Supcriore, c massime in un Superiore 
dell’ istituto delta Carità. Fra i quali mancamenti , uno assai notabile 
era questo, che egli si lasciava vincere alla tentazione d’ intrapren- 
dere delle opere di carità meno prudentemente, distruggendo cosi 
col proprio esempio il principio cardinale dell* Istituto, che consisto 
appunto nel prediligere, e scegliere da parte.sua la vita nascosta e 
contemplativa, occupata solo nella cura dell'anima propria, propo- 
nendosi a legge indeclinabile di, non assumere la vita attiva e pub- 
blica, se non provocati, e come costretti dalia evidenza del volere 
di Dio, che per manifesti segni c’ imponga questa o quella buona 
opera esterna ; e anche ciò non senza le cautele di una giusta mo- 
derazione c circospczione (0. Di qui proveniva, che il Vice-Superiore 

* ‘ ‘ ’ • f ' ■ 4 '** 

(I; Questo spirito dell’ Istituto della Carili sì trova eminenlettcale compreso e de- 
scritto nel seguente passo di San Agostino: 

« Otium sanctum quarti charitas verilatìs , negotium justum suscipit neccs- 
« silos charitalis: quatti sarcinatn si nullus tmpouil, perspiciendit atque inlueii- 
« i Ut vacandum est verìtati : si autein imponitur, suscipienda est propUr diari- 

• tatis necessitateti i: sed nec sic opinino verilalis deleclatio descrenda est, ne 

• subì rollai ur illa suavitas , et opprimat ilio necessitai •. ( De Civ. Dei, lib. XIX, 
cap. la;. 
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ora spessissimo, e per lunghi intervalli , assente dalla san casa e 
famiglia, occupato in continui viaggi di qua, di là, per provve- 
dere alle continue c molteplici esigerne, che sorgevano dalle tante 
opere e relazioni assunte. Onde poca o nessuna sollecitudine, vi- 
gilanza e cura poteva egli dare ai suoi soggetti- e figliuoli , c molto 
meno bastnvagli il tempo per introdurre e mantenere nella fami- 
glia quell’ ordine, quell’ armonia, quello spinto, quella forma , 
quella osservanza insomma minuta che richiede la vita religiosa , 
segnatamente in un noviziato. Che anzi quanto i suoi fratelli do- 
venno ammirare in lui un esempio di apostolico zelo, tanto do- 
veniio rimanere poco edificati dal disordine e dalla confusione 
che regnava nel suo modo di vivere, c di operare. Per la qual 
cosa il Superior Generale, che troppo sapeva lutti questi incon- 
venienti, non potè n meno di avvertire, per bel modo D. Luigi, 
che senza mancare alla debita venerazione c sommcssionc verso 
il suo immediato Superiore, non lasciasse però di tener d’occhio 
tutti ■ passi del medesimo, consigliandolo anche, ammonendolo c 
scongiurandolo ut palrem in tutte le cose, in cui gli paresse bene 
il farlo, c informandone coscienziosamente il Supcriore maggiore. 

73. Ora, malgrado una cosi difficile posizione, il Gentili man- 
tenne sempre un’ esemplare obbedienza verso questo suo Superiore. 
Nel quale , oltre «l riconoscere e venerare con viva fede il luogote- 
nente di Dio, egli pregiava altresì e lodava i molti doni del ciclo, 
e le multe virtà, e amava teneramente un compagno, un amico, 
una guida, un padre. Compativa e dissimulava pietosamente certi 
difetti, si studiava scusarli presso il Superiore maggiore con molta 
industria di. carità, e se non poteva allatto giustificare l'opera, sal- 
vare almeno la intenzione, e presumeva bene delle ragioni sogget- 
tive ond’ era proceduta: c finalmente allorché il Superiore, risaputi 
i mancamenti c i disordini del medesimo, minacciava di volerlo ri- 
prendere e punire con giusta severità, D. Luigi scrivcvagli pregan- 
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dolo, e scongiurandolo a usargli longanimità e misericordia; a non 
metterlo forse a troppo dura prova, e a imporro piuttosto a lui 
Messo tutte quelle umiliazioni e penitenze che avesse meritato l’al- 
tro. E quest* carità filiale è degna di tantomaggiore encomio, in 

quanto che il Superiore talora imponeva al Gentili delle occupazio- 
ni gravissime, e inconciliabili coll’ adempimento intero c perfetto 
dei doveri che gl’ incombevano, come maestro dc’novizj. Nondime- 
no egli procurava di adattarvisi possibilmente, raddoppiando le fa- 
tiche dì giorno e le veglie di notte, per riuscire a far tutta l’ ubbi- 
dienza , o almeno a dividere le sue forze e il suo tempo in modo 
che, senza mancare notabilmente a una parte, prestasse^* discre- 
tamente all’altra. La quale conciliazion» di doveri apparentemente 
rontrarj, quanto sia difficile a farsi senza lamenti, senza disordine 
e senza disubbidienza , lascio giudicarlo a coloro che di queste cose 
hanno sperienza. 

- i» 1 it.\* r 

CAPITOLO IV. - •> i . - 

Varie opere di carità da lui esercitate al Calvario. Insegna filosofia , predi- 
ca; confessa. 

74. Don Luigi Gentili, appena lo eonobbe, apprezzò e amò svi- 
sceratamente questo grande principio, che il cristiano, di qualun- 
que condizione egli sia , deve da parte sua attendere tranquilla- 
mente e unicamente alla salute e perfezione morale di sè medesimo, 
non movendosi a operare al di fuori e per altrui , se non tiratovi 
dalla divina Provvidenza, i cui inviti e impulsi non si devono pro- 
sontuosamente prevenire, ma con docile umiltà secondare. Ecco in 
qual modo egli si esprime in proposito in una lettera del 48 Luglio 
4832, colla quale, per debito di coscienza e di ubbidienza, informa 
il suo padre Rosmini di qualche passo meno prudente, che avea fatto 
il Viee-Superforc, circa la introduzione in Italia dell'Istituto delle 
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Suore deila Provvidenza , allora appena incomincialo. ■ lo credo , 

• che ogni inconveniente e ogni gnajo finirebbe, se egli non si sbrac- 
iasse cotanto, ma guidasse le cose secondo lo spirito delie nostre 
« Regole. A me non istà bene il dirglielo, e forse sono già troppo 
« ardito nell’ accusamelo a Lei: ma io sono certo di -non farlo, che 
« per il grande amore che gli porto, e pel bene dell’anima sua, e solo 
« per questo desidererei ardentemente, che Ella da padre loesortassc 
« a non maneggiar la cosa con tanto nttacco, ma con santa libertà 
«di spirito, come cosa di Dio, c non come un affare proprio: c 
« quindi a non lasciarsi cosi agitare da certi umani riguardi , nè 

• «spingere tanto le cose di qua e di là, ma starsene tranquillo, c 

• vedere come Iddio vuole che le cose procedano. Ah! Il Signore mi 
« ha dato su questo punto tanto lume, che io nc divengo ogni di 

■ più innamorato; e tanto è il bello che io dentro ci veggo, che as- 
« sai chiaramente comprendo che, se tutti gli uomini si gettassero 
« con questo tranquillo abbandono nelle mani di Dio, la terra si can- 

■ gerebbe in un paradiso. Veda, io sono intimamente convinto es- 
« sere volere di Dio, che il nostro Vice-Supcriore impianti l’ Istituto 
« delle Suore della Provvidenza in questo paese: ma ho parimenti 
« osservato, che quanto più egli vuole umanamente affrettar le cose, 
«e Iddio tanto più le tiene addietro, e clic ogni qualvolta egli si c 
« tenuto prudentemente passivo, tutto è andato benissimo; e dove 
« all’ incontro egli ha mosse le carte, là il demonio si è cacciato di 
« mezzo: e la cosa è naturale; perocché esso non può pigliarsela 
« contro Dio, ma sibbene contro di noi in quelle cose, anche buone 

• per sè, che facciamo di proprio arbitrio, c non secondo la volontà 

■ manifesta di Dio, e per conseguenza non protette, nè ajulale dalla 
« sua grazia ». 

73. Mal crederebbe nondimeno colui, che giudicasse, questi 
priucipj aver dovuto raffreddare c scemare menomamento nel petto 
di D. Luigi l' ardore delle apostoliche fatiche in servigio di Dio e 
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del prossimo: a quel modo s' ingannerebbe colui, il quale riputas- 
se, gli argini e le dighe porro un [reno o impedimento al maestoso 
e regolato corso di un fiume reale. Noi vedremo a suo tempo, come 
questa dottrina sul connubio della vita occulta c contemplativa colla 
pubblica e attiva , lungi dal diminuire , crebbe anzi , e perfezionò 
mirabilmente nel Genliii lo spirito e io zelo di opcrajo apostolico. 
Nè intanto volle iddio, clic anche nei pochi aiuti che rimase nella 
sua solitudine del Monte Calvario; si stesse senza operar nulla in 
prò delle anime : ma un po’ alla volta gli venne ponendo fra 
le mani un cumulo sempre crescente di sante fatiche, come un 
saggio di quelle troppo maggiori, che avrebbe poi sostenute in 
altro tempo e luogo. Non istarò qui a ricordare quauto egli do- 
veva fare pur come maestro de’Novizj; ma accennerò sol breve- 
mente di altre occupazioni, che a questo grave ufficio gli si soprag- 

giunsero. * •• • 

« 

T6. E prima ritrovo, che egli, poco dopo giunto al Calvario, 
ebbe commcssione di dare a’ suoi Novizj studenti, come puro ai due 
cherici ospiti, lezioni di filosofia: al quale scopo prese loro a spie- 
gare il Nuovo Saggio sull' origine delle idee. Non usava però inse- 
gnando un metodo pedantesco, ma proponeva questa o quella que- 
stione nei suo più lucido e vero aspetto, provandola con buone e 
salde ragioni , e studiandosi soprattutto d’infondere l’interesse e 
l’entusiasmo nei discepoli, a cui non imponeva con severità magi- 
strale, ma lasciava una discreta libertà di provocarsi vicendevol- 
mente a disputazioni, facendo delle osservazioni, c sciogliendo lo 
difficoltà che loro sorgevano nell' animo: adoperandosi solo perchè 
il calore della controversia non li trasportasse oltre i limiti della 
questione, e le regole della convenienza. Del resto egli provava Ut 
maggiore soddjsfazione, scorgendo con quanto ardore e con quanta 
emulazione si applicavano a questo genere di studj, cui egli giudi- 
cava il più utile c il più interessante pel nostro secolo. E a dare una 
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più solenne importanza, e a farne meglio sentire la pratica utilità, 
egli veniva spesso sollevando le menti o i cuori dei discepoli dalle 
questioni pnramente fdosofiche alle teologiche, mostrando quanto 
intima e vitale relazione passasse trn le uno e le altre, einducemln 
negli animi In persuasione, che una sana e profonda fdosolla di- 
viene necessariamente, non già un’avversaria, come da molti si 
crede, ma un’ ancella fedele, e un’ausiliare potente della cattolica 
teologia. E perchè a quel tempo il Rosmini non nven pubblicato, 
che il Nuovo Saggio , o poco più, delle tante opere che in appresso 
videro la luce, perciò il Gentili non di rado gli significava In stia 
vivissima brama di potergli essere per qualche tempo vicino, affine 
di penetrare più addentro col suo njuto, e svolgorc più ampiamente 
le questioni essenziali di questa filosofia: e non potendo ottenerlo 
nelle presenti circostanze, si procurò qualche compenso per mezzo 
di relazioni epistolari. Tra le quali penso, che non tornerà discaro 
n’ mici lettori più istrutti, se io in saggio riferirò qui le due lettere 
seguenti, la prima del Gentili che chiede, e In seconda del Rosmini 
che risponde. 

77. Ecco In prima , scritta dal Calvario li 13 marzo 1832. 

« Mio dilettissimo Superiore. 

« Nella mia ultima le proposi alcuni quesiti filosofici sulla natura 
■ della cognizione delle bestie : colla presente vengo a fargliene di 
« più gravi, e spero che non mi vorrà negare la grazia di mandar* 
« mene quanto prima la soluzione ; perchè a dirle il vero io me ne 
« sento un desiderio, anzi una sete inestinguibile. E primieramente 

• vorrei sapere, in che propriamente consista l’ unione ipostaticn di 
« Gesù Cristo; mentre iu S. Tommaso non trovo, o almeno non ho 

• saputo trovare nelle sue opere una soddisfacente dimostrazione. 
« Mi ricorda, avermi Ella detto che, sebben paja non potersi dare 
tf una unione maggiore della vista dell’ intelletto coi Verbo Eterno, 

• pure avercene una, c questa essere la unione ipostatica di Cristo. 
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• Vorrei pure snpere, se nella passione la Umanità di Cristo go- 

• desse insieme e patisse, ovvero solnraonte patisse, non ostante la 

■ visione di Dio. Finalmente bramerei sapere, quale fosse propria- 

• niente l’abbandono, di cui si lagnò il Salvatore sulla Croce col- 
ai' Eterno suo Padre, lidie tutto io bramo ardcnlissimamcnlc di 
« sapere, si perdiè ora sto meditando la Passione di Cristo, e la 
« soluzione di questi tre quesiti mi può ajutarc non poco a spiegar 
« meglio le vele per entro quell’ amarissimo oceano di pene; sì an- 
« coro perchè, dovendo fare nel prossimo Venerdì Santo la sacra 

■ funzione delle tre ore di agonia in questa nostra chiesa, non vo- 

• glio dire proposizione che non sia fondata e certa. Panni che il 

■ Signore me n’ abbia dato nelle meditazioni molti lumi, ma vol- 
erei, che Ella mi assicurasse meglio di non cogliere in fallo: né 
« intendo già che abbia a trattarmi la cosa in molte pagine; mi ha- 
«stano pochi cenni, tanto da entrar nella cosa; il resto m’iugc- 
« gnerò intenderlo da me stesso. So bene, che le sue occupazioni 
« non le daranno troppo tempo da scrivermi queste cose, ma que- 
« sta volta glielo chiedo proprio per singoiar favore, c per l’amore 
«che porta a Maria Santissima: perocché io sento in me, che lo 

■ scioglimento di tali quesiti mi farà acquistare un amore più gran- 
« de a Gesù Cristo, e una maggiore compassione alle sue pene ». 

78. Seguita ora la risposta di Rosmini : > * 

« Trento 48 marzo 4832. « 

■ Mio carissimo fratello e compagno nel servizio del Signore 
■ che sempre vi nutrisca e conforti di sua grazia. 

'I ■ Per rispondere alla domanda della vostra prima lettera , dico 
« che le bestie non hanno nessuna cognizione propriamente detta : 

■ hanno sole tentazioni, e tutto ciò che alle sensazioni conseguila, 
« cioè 4.° la fanlatia, 2.° V istinto , 3.° V abitudine. Ma troppo lurv- 
« go sarebbe parlarvi di questa materia. Voi stesso potrete trovar 
« delle cose intorno ad essa : nell ’ Antropologia ne tratterò lunga- 
« mente. 
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« Ora rispondo alle dimnnde , che mi fate nella cara vostra oggi 
« ricevuta. La prima è, in che consista i’ unione ipnstalica di Gestì 

• Cristo, e s’elln sia dell’ intelletto col Veri» Eterno. Come v’ho 

■ detto a voce, l’ unione dell’ intelletto col Verbo eterno è l’ unione 
« de’ celesti Comprensori : quella di Cristo, cioè l’ ipostatica è unio- 
« ne più stretta. Parlando con voi che avete letto il Saggio, posso 
« spiegarmi brevemente. In questa vita l’intelletto nostro vede l’et- 
« rere ideale o comune : nell’altra vedrà l'essere sussistente, Dio, 
«l’essenza divina. Quando l’intelletto nostro vede l’essere sussi- 
« stente, allora non cessa di vedere l’essere ideale, ma quell'estere 
« ideale s’identifica coll’essere sussistente, e cosi identificato è il 
«verbo Divino, il lume della mente de’ Beati. I Beati dunque veg* 

• gono II Verbo: ma che cosa è vedere il Verbo? Non è ancora es* 

■ «ere II Verbo. Essi possono dire: reggiamo il Verbo ; ma non pos- 

• sono dire: tiamo il Verbo. Che differenza v’ha fra questo due 
« espressioni? Questa, che dicendo, reggiamo il Verbo , s’esprime, 
« che il Verbo è V oggetto dell’ intelletto; ma dicendo, siamo il Verbo , 

• s’esprime, che il Verbo stesso è il soggetto, il nominativo, è que- 

■ gli che parla in questa stessa costruzione. Considerate bene questa 
« differenza , e vedrete quanto è distante l’ unione de’ Beati con Dìo 

■ dall’ unione ipostatica. Voi direte; spiegatemi, conte il Verbo di- 
« venta il soggetto in Cristo. Eccovi quella spiegazione che vi posso 

• dare. Che cosa è persona? « Persona è un soggetto intelligente ( un 
« io) e indipendente », c se volete la definizione ch’io ho data ncl- 
« l’Antropologia, « Persona i una sostanza intelligente , inquanto 
« contiene un principio indipendente ed incomunicabile ». Or, ncl- 

■ l’Uomo semplice la parte razionale e volitiva è questo principio 
« che costituisce la personalità, perchè è il principio più alto che sia 

■ nell’uomo, sotto a cui stanno tutte le altre potenze; l’ io in noi, 

« in quanto è intelligente, volcnto, libero, in tanto è una forza su* 

■ prema, nata a dominare tutte le altre forze componenti lo natura 
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« umana, e quindi è una persona. Ma in Cristo non è così ; quell’ io 
« umano, intelligente, volente, libero, non è supremo, non è in- 
«dipendente; ma è congiunto con altro to, coll’io Divino, e da 
«quell’io Divino dipende in un modo simile a quello, elio il pria- 
« ci pio animale nel puro Uomo dipende dal principio intelligente: 
« Simt anima raiionalis et caro . «mite «*/ homo , ila Deus et ho- 
« ino, un us est Chrìslus ; e quindi l' io umano in Cristo non è per- 
« sona. Perciò quando Cristo dice: litja et Pater unummmus: parla 
« l’ io Divino , la persona : quando dice : Poter major ur. est . parla 
« di un me umano, e non persona, di <itn principio subordinato e 
« non primo, il che gli toglie V esser persona, 

« La seconda dimanda e, se l’ Umanità di Cristo godesse insic- 
« me e patisse. Ma in questo punto vi rimetto a ciò , che e’ insegna 
« San Tommaso, Parte ih, questione xlm , art. 7, ed 8, che vi sod- 
« disierà , credo, pienamente. 

«La terza dimanda è sull’ abbandono del Padre. Eccovi breve- 
« mente come a me sembra spiegarlo. L’io Divino era essenzial- 
« mente beato, l’io Umano, in quanto alla parte superiore, cioè 
«all’intelletto che avea la visione beatifica, era pur beato. Ne’ cele- 
« sii Comprensori è un allo dell’intelletto, di questa sola potenza 
« che vede Dio, che li fa tutti beati: sicché la parte superiore del 
« Coraprensore celeste tocca, per così dire, Iddio , e le altre parti 
« o potenze si fanno beate, non perché tocchino o veggano Dio im- 
« mediatamente , come tali, perchè come tali ( come potenze stac- 
« cate) non sono atte a veder Dio; ma perchè dalla pienezza del- 
« l’intellettiva parto ridonda, e quasi si riversa il gaudio riboccante 
■ in tutte le altre. Ora, questo riversamento, c questo trabocca- 
* mento di gaudio divino in Cristo viatore non succedeva pera im- 
« pedito dalla sua stessa volontà ; se non die sul Tnborre per alcuni 
« istanti, mostrò che fare il poteva agli Apostoli. Così le altre parti 
« inferiori dello natura umana di Cristo non erano beate in terra ; 
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« e putcauo soffrire il dolore, siccome il soffersero senza modo. Ciò 
■ premesso, ecco io clic consisteva l' abbandono del Padre. Cristo 

• morì di puro dolore, senza che nascesse nel suo corpo, per mio 
« avviso , nessuna disorganizzazione. Ma il puro dolore corporeo 
«senza disorganizzazione noi poteva uccidere, per mio avviso; 
« perchè io credo, che la morte non succeda mai, se no» allora 
« che lo spasimo corporeo termina in gnugreua , o reca tpialchc 
« altra disorganizzazione, il clic, coinè dico, non credo avvenisse 
« in Cristo prima della morte. Bensì poteva ucciderlo, e I’ uccise il 
« dolor dello spirito che gli sopraggiuuse; essendo io di parere, che 
« un dolore eccessivo di spirito possa impedire ogni funzione vitale 
« deli’ anima nel corpo, c quindi posso, lasciato il corpo morto, 
« staccarne l’anima. — Ma si dirà: come mai succeder questo in 
« Cristo? Nou poteva egli o minorarsi , o impedirsi questo dolore, o 
« confortarsi da sé medesimo? — Poteva : anzi nulla gli era più fa- 
« cile: ma noi volle: c questo è l’eroico, l’ineffabile abbandono di 
« Cristo alla Provvidenza del suo Padre celeste. Cristo, per rispetto 
« a se, si rimetteva nelle inani dei Padre; diceva Cristo: « lo ho un 
« Padre, |teuscrà Egli u me ; io uou voglio pensare che a Lui , a chiù- 

• liticar Lui! il mio Padre è ottimo, provvidentissimo; che ho io a 
« prendermi cura d’ altro? • Ecco la generosità portata al grado uL 
« timo, iuliuito: nulla gli costava a soccorrere sé stesso: no, dee 
« avere il Padre la gloria di salvar colui che spera solo nel Padre, 
a 11 Padre volle mettere all’ ultimo cimento possibile taula fede, 
a tanto abbandono; c lo lasciò morire senza confortarlo, senza soe~ 
a correrlo. Ecco l'ineffabile abbandono. Abbandonato Cristo dal Pu- 
a die, uou abbandonò per questo il Padre, ina sperò ancora iu Lui , 
«c spirando disse: In mani» luus commendo spiritimi ineunti /t 
a Oh cose ineffabili, adorabili, incomprcnsibili clic sono queste! 
« Etimo ti occidcril me , in ipso spevabo. Ben credo, clic se noi 
« comprendessimo l’ abbandono del Padre, non potremmo sopra v- 
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« vivere el dolore ehe ci cagionerebbe. Addio , mio caro ; pregate e 
« piangete anche per me, che ho il cuor si duro, la divina Passio* 

« ne. Addio, vi ringrazio molto di tutto il bene che fate olle anime 
■ redente da Cristo: egli è folto a me, o ve ne sento ogni obbliga* 
« rione: Cristo poi ve ne rimeriterà. Abbracciatemi tutti, ed iacea* 
« dintemeli di omor divino ccc. •. — 

70. Oltre a questa piccola scuola di filosofìa egli aveva un bel 
campo dove occupare il suo tempo e il suo zelo nel predicare la 
parola di Dio, e ascoltaro lo confessioni sacramentali. Perocché non 
sì tosto riseppero lo popolazioni circonvicino, che nella Casa del 
Sacro Monte Calvario era venuta a stabilirsi una famiglia di Reli- 
giosi, I quali si prestavano volentieri, in quanto polevauo,-e ne 
fossero richiesti, all' ajulo spirituale dei prossimi; che principia- 
rono subito ad accorrervi da tutte le parti in gran folla, e non so- 
lamente nei giorni festivi, ma ben anco feriali, lieti di veder risor- 
gere quel loro venerando Santuario dalla squallida solitudine, in 
che da tanto tempo giaceva , o desiderosi di fare a quando a quando 
le pratiche della cristiana pietà in quel devotissimo luogo. Perciò 
anche i membri dell'Istituto della Carità pensarono di riformare, 
o introdurre in tutte le domeniche e solennità un esercizio regolar 
re, e ni possibile decoroso di sacre funzioni : cioè una distribuzione 
acconcia delle Messe da celebrarsi , fra le quali una conventuale a 
tempo fisso, talvolta recitata, talvolta cantala; un discorso sacro.o 
omelia dall’ altare prima della Messa, o dopo letloue il Vangelo; o 
in fine la solenne benedizione coll’ augustissimo Sacramento, accom- 
pagnata dal canto delle Litanie Lauretanc, e dalle due strofe consuete 
dell’ inno Pange lingua. Questo la mattina innanzi allo funzioni par- 
rocchiali della città. Dopo il pranzo, raccoltosi di nuovo il popolo, 
si cantavano alcune preghiere e laudi; indi scompartivausi in di- 
verse classi i fanciulli, le fanciulle e gli adulti, e ad oguuua delle 
medesime asseguavasi uu maestro a spiegar la Dottrina cristiana 
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proporzionatamente allo età di ciascheduno, la quale terminata, po- 
nevasi fine a tutto con nuovi canti devoti e nuove preghiere. Emisi 
pure fatti fare , c distribuiti in varj luoghi, nella chiesa j*er le don- 
ne, e nei coro per gli uomini, diversi Tribunali di Penitenza, nei 
quali sedevano nei giorni festivi stabilmente più confessori , se- 
condo il concorso della gente, e fra settimana ogni volta che ne 
fossero dimandali. Alle quali ordinarie funzioni del sacro ministero 
se ne aggiungevano tratto trotto delle straordinarie come a dire, 
tridui, novene ed altre, di cui faremo più sotto speciale men- 
zione. i 

80. Ventilo dunque al Calvario D. Luigi, oltre agli ufficj indicati , 
ricévette la incombenza di far egli il discorso sacro della mattina 
tutte le domeniche e feste, e dopo ii pranzo ii Catechismo o agli 
adulti , o a qualche classe di fanciulli o fanciulle, conte altresì di 
prestarsi a udire le confessioni, ora delle donne e ora degii uomini , 
secando lo varie circostanze. Il quale ufficio , a dir vero , gli tornava 
dóppiamente grave, prima perchè a cagione della grande diversità 
che è tra il dialetto romano e l’ossolano, egli veniva ad essere quasi 
barbaro a quei terrazzani, siccome quei terrazzani venivano ad es- 
sere quasi barbari a lui : poi perchè difficilmente poteva soddisfare 
a tutti quelli che chiedevano l’opera sua in tal ministero, senza 
trascurare qualche parte degli altri suoi doveri , come maestro dei 
novi/.j. imperocché la sicurezza di trovarlo a ogni oro in casa , le 
sue gentili e insinuanti maniere, la facile e spontanea eloquenza, 
il dignitoso e penitente aspetto, e soprattutto lo spirito di Dio, onde 
animava l’esercizio di quel sacro ministero, gii trassero ben presto 
una si grande moltitudine di penitenti, che egli si vedeva costretto, 
per non rimandarli sconsolati , a durare nel confessionale le mat- 
tine e i giorni intieri, salvo quei pochissimo tempo che dove» dare 
alle necessità della vita; riserbando le rimanenti sue occupazioni 
alla veglia della notte. E sebbene questo sì eccessivo concorso non 
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avvenisse, die nei giorni di sabato c festivi, pare rari erano quei 
dì, ehe non dovesse concedere alcune ore almeno a questa spiri- 
tuale carità, clic da lui richiedevano non solo fanciulli c adulti 
del volgo, ma ben anche molle persone civili d’ ambi i sessi , fra J 
«piali vedovatisi con edificazione de’ buoni una grau parte altresì 
de’ pubblici iui|iicgati e ufficiali. Nè si creda, clic il Gentili adope- 
ra ss«« leggermente e affrettata mente in questo augusto ministero, 
mentre anzi varie memorie, che tengo soli’ occhio, mi accertano, 
che egli io trattava con tutta quella consideratezza, dignità c pa- 
zienza che meritamente richiede. Orazione e penitenza premetteva 
per appareccbinrvisi degnamente, e orazione e penitenza faceva 
succedere per impetrare da Dio la conversione de’ peccatori, la per- 
severanza de’ buoni, e la perfezione de’ migliori. Accoglieva tutti 
con caritatevoli modi, e proporzionava i trattamenti, le istruzioni, 
le penitenze, i consigli, le medicine, all’ età, al sesso, alla educa- 
zione, allo misura delia grazia, e al numero dei talenti che scor- 
geva in ciascuno. Quando lu difficoltà dei casi richiedevano più ma- 
tura riflessione, c bisogno di consultarsi meglio con Dio e coi libri, 
egli non si vergognava di confessare a* suoi penitenti questa neces- 
sitò e, o li rimetteva a un altro giorno per la definitiva decisione, 
ovvero chiedeva almeno qualche ora di tempo per recarsi nella sua 
cella u prender consiglio da Dio e dai libri. Accorgendosi che qual- 
che anima, o per soverchia timidità, o per naturale vergogna pe- 
nasse ad aprirgli tutta la coscienza, egli per aggiungerle animo, 
scambiando in cerio modo il personaggio di confessore in quello di 
penitente, cominciava dui uarrarle le debolezze e i mancamenti, 
nei quali era caduto egli stesso nella sua vita passala , soggiungen- 
do «póndi le arti pietose con cui il Siguorc lo avea tirata a peni- 
lenza e conversione. — « la occasione ( lasciò scritto fra gli altri 
« una persona sua peuilculc ) clic io feci a D. Luigi Gentili la mia 
« confessione generale, per ammarini a dire le mie mancanze, con 
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• santa confidenza mi raccontò in breve alcune mancanze della sua 
« vita, chiamandosi gran peccatore , sebbene desse non fossero, che 
■ menomezze d'anima innocente, inseparabili dalla umana natura. 
« Le più gravi erano, che egli aveva intrapreso lo studio della lingua 
« inglese, e procacciatasi la nobiltà, alfine di poter avere l’accesso 
« nelle piò splendide conversazioni. Dopo di che soggiungeva : — Ma 
« ben poco potei goderò di queste pazzie, perché il Signore in 

• mezzo a queste grandezze mondano mi faceva sentire nel fondo 
a dell’ animo mio, cho tutto era vanità, e che il mio cuore era ca- 
a pace di coso troppo maggiori ; c che la sbagliavo grandemente, 
a se credevo, che in quelle cionco vi potesse essere vero bene c feli- 
acità: e quindi mi partivo dalle conversnzioni col cuoro pieno di 
a mestizia, e ritirandomi nella mia camera, facevo sopra di ciò 
a delle serie riflessioni, finche piacque al buon Dio di mutarmi i 
a pensieri e i destderj , e cosi risolsi di lasciare il mondo ». — In- 
semina egli aveva da Dio un dono cosi particolare di condur le ani- 
me al Signore, cho era confessione comune di tutti , che le maniero 
e i discorsi di lui nel sacro ministero aveano un’ unzione adatto di- 
vina, e facevano una forza al cuore cosi irresistibile, che bisognava 
cedere. Nò egli si stava contento a tirare i peccatori alla penitenza, 
e a raffermare i buoni nella grazia di Dio; ma In spoglia più opima 
c desiderata, in questi suoi combattimenti col demonio, era il tirare 
qualcho anima più eletta alla vita di perfezione nello stato religio- 
so; e anche in questo egli fu da Dio molte volte consolato. Una di 
questo anime fra le altre raccontava con tenera riconoscenza, come 
facendo ella per ((uniche tempo la restia ad arrendersi alla divina 
vocazione, le soleva dire: « — Eh figlia mia , resistete pure , ma 
alla fine la vincerò io : pregherò tanto , spargerò tanto sangue, fino 
che otterrò la grazia! » — Essendosi poi arresa, e vestitasi reli- 
giosa sorridendo di santa gioja le diceva: « Ah! voi mi costale as- 
sai; ma ringraziamo il Signore , clic la grazia è ottenuta ». — E 
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per giuugere sicuramente a queste gloriose conquiste e poi conser- 
varle, oltre alle preghiere e alle penitenze, egli adoperava ancora 
il mezzo della relazione epistolare, e alcune lettere, che mi furono 
graziosamente comunicate da simili persone , sono veramente piene 
di quella caritatevole sapienza, che è propria solo dei veri servi di 
Dio. Udiamone un saggio. 

81. Una donzella di civile condizione, stata già sua penitente, 
in appresso pe’suoi conforti entrata come novizia in un raonistero, 
gli aveva scritto di sentirsi qualche turbazione d’animo quando 
ripensava ai cari genitori, che aveva lasciati, pregandolo al tempo 
stesso di consiglio e consolazione. Risposele subito con una lettera , 
in cui fra l’ altre cose diceva: — « Quanto all’ affetto che vi sentite 
« pei genitori, io non posso biasimarvenc: ma vi prego solo di ri- 
« cordarvi, che Gesù Cristo ha detto, che chi ama il padre e la ma- 

• dre più di Lui, non è degno di Lui; e che il vero amore verso i 
« genitori non consiste finalmente nello star loro al fianco, ma 
« molto più nel pregar per essi, affinchè si salvino (il che non si fa 
« mai così di cuore come quando, per ubbidire alla voce di Dio, si 
« sta lungi da loro, e ritirati dal mondo); o nel saperli fasciare per 

• pochi giorni qui in terra, colla speranza di ricongiungersi eter- 

■ uamenle con essi nel cielo. Ponetevi innanzi agli occhi gli esempi 
«dei Santi, e di là sentirete nascervi in seno il coraggio per ogni 
« distacco. Mirate la madre de’ Macabei, e una santa Felicita assi- 
« stere ambedue intrepide al martirio de’ lor sette figliuoli e confor- 
ti tarli coi cenni c colle parole a sostenere qualunque tormento, 
« prima di volgere le spalle a Dio! Sguardatc a un San Luigi Gon- 

■ zaga, e a una Sauta Gioanna di Chantal, che non dubitò di pns- 
« sar sopra al figlio che voleva attraversarle la via del chiostro I Ma 
«che vado io citandovi esempi lontani? Volgetevi attorno, e sou 
« certo clic troverete vicine molte sante giovaui, le quali amavano 
« i genitori c i parenti forse più teneramente di voi; eppure vedete 
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« come hanno sapulo per amore di Dio lasciarli , e lasciarli per seni- 
« pre, ed in paese multo più lontano del vostro, e dai (piali saran- 

• no stale probabilmente assai più accarezzate, amate e contentate 
« in ogni lor voglia. Ahi se il Signore vi ha liberata dalla schiavitù 
« dell’ Egitto, non fate come gli Ebrei che, nauseati della manna 
« del cielo, ridomandavano il vile cibo della loro servitù, e dest- 
« duravano le antiche catene, perché ii viaggio alla terra promessa 

■ era un poco lungo. La tristezza che ora sentite finirà presto, c a 

■ questa succederà una tranquillissima colma, ed assai maggiore 
« consolazione che nou vi aspettate; e lauto più abbondante di dol- 
« cezsa sarà la visita dei Signore, quanto più tardasse a venire. Ohi 
« allora vi sentirete rischiarare la mente da molta e chiara luce, 

■ allora vedreto la certezza della vostra vocazione , allora vi senti- 
« rete nascere tutta la confidenza ne' vostri Superiori c Direttori , c 
« lutto cambierà aspetto. Fatevi animo e siate allegra nel Signore: 
« questo è il capo principale, perchè quando il Demonio ci prcoc- 

■ cupa colla mestizia, allora tutto si vede nero, come avvenne an- 
« che ai più gran Santi, i quali nel tempo della desolazione erano 

■ tentati a credere , che tutte le grazie e visite celesti precedenti 
« lo&scro state illusioni diaboliche, che Iddio li avesse abbandonati , 
« che fossero anzi l’ oggetto non già del suo amore, ma dell’odio 
« suo; e mille altre adliggcutissime coso, che Sua Divina .Maestà per- 
« mette per annichilare e purificare le anime a lui predilette, prima 
« di elevarle a gradi altissimi di virtù e di contemplazione. Fatevi 
« dunque animo in mezzo alle vostre desolazioni, tenendo per fer- 
« iuo che queste non sono, che foriere dello maggiori consolazioni, 
« e sperate ciecamente nella divina bontà, umiliandovi quanto più 
« potete. Raccomandatevi a Maria Santissima, c ditele spesso: Causa 

• noslrcu lelilia-, ora prò nobisj ricordandovi, clic avete avuto la 
«grazia dì essere presentata al tempio, come il fu ella, nel ili 
« della sua Presentazione: c siccome Maria conobbe nel Tempio 
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• qual dovea essere lo stato, a cui Dio la chiamava, così lo cono- 
« secreto ancor voi senza fallo, e scacceretc la tristezza, c non de- 
« sistcrcte dall’ orazione ecc. — 

82. E poiché siamo in questa materia, riferirò un'altra lettera 
scritta alla medesima Religiosa Novizia, benché più tardi e non dal 
Calvario, ma dall’Inghilterra: « Ieri fu la festa di S. Michele, cioè 
« di quell’ Arcangelo, sotto la cui protezione la divina Provvidenza 

• ci ha collocati, c spero che egli v’abbia ottenuta abbondante gra- 
« zia a perseverare nello stato offertovi dalla misericordia del Signo- 
« re, a scampo non solo dell’inferno, ma del purgatorio ancora, 
« se saprete in esso corrispondere fedelmente alla vocazione. Com- 
« pie or l’anno, che vestiste le sacre lane, che in paradiso vi saran- 
« no cambiate in una stola d’ incomprensibile cd eterna bellezza. Or 
« bene, clic cosa facciamo? Vorreste forse volgere le spalle a Gesù 

■ Cristo? Non credete, che l’essere sposa del Re della gloria valga 

• la pena di patire anche tutte le croci, tutte le contraddizioni, e 

• tutti i marlirj del mondo? Che pochi anni di volontaria, soave e 

• onorevolissima prigionia sieno male spesi a riscattarvi, non solo 
« da qualche secolo di fuoco, ma a guadagnarvi una eterna libertà 
« c beatissima tra i figliuoli di Dio in ciclo? Ahi sorella mia, ricor- 
» datevi dei momenti , ne’ quali Gesù Cristo vi si approssima al euo- 

• re, e da quel saggio di vera beatitudine, che allora sperimentate, 
« arguite quale sarà l’ abisso della felicità preparatavi, quando vi 

• si mostrerà svelato in tutta la sua divina bellezza, e stringendovi 
« al seno, vi darà il bacio della eterna pace! E quindi prendete ani- 
o mo a star confitta sulla croce insieme a Lui sino alla morte. Per 
« me, io so che egli scese di ciclo in terra , che passò una vita di 

■ continuo martirio, c che mori in un mare di dolori e d’ignominie 
« per amor mio: e tanto mi basta, perchè tutto mi divengo soave, 
« c mi senta animo da sostenere ogni tribolazione. Eccomi qua fra 
« gli eretici; ahi! qual desolazione, quale avvilimento per un po- 
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« vero figlio di quella Chiesa, che qui trovasi nella più lagrimcvolc 

■ schiavitù! Quanti errori, quanti vizj, quante pazzie, quanti do- 

■ Ioril Ahi! Chi mi darà pianto che basti a tanta rovina? I giodizj 

■ di Dio sono incomprensibili, ma pare che sia qua scesa la divina 
« maledizione : è un caos , ove nnllus ordo , scd sempilernus horror 

■ inhabilat. Anche la natura stessa par che concorra a rendere tale 
«questo paese, mentre la campagna generalmente non offre altro, 

■ che querce e fieno, e il ciclo*è quasi sempre annuvolato, e quando 
« pur si mostra sereno, appare ricoperto eome di un velo del co- 
« loie del piombo, che pesa sul cuore. Ah! Dove sono andate le 
« sere e i giorni del mio Calvario, e del vostro monislero, allorché 
« io alzava gli occhi o ai fulgidi raggi del sole nel di, o alla stel- 
lata volta, nella notte, dell’ azzurro ciclo italiano, c mi sentiva 
« rapire I’ anima a Dio, e scordare affatto del mondo, e fra il soave 
> gorgheggiare degli usignuoli io indirizzavo salmi c cantici al- 
« l’eterno Fattore pe’ bisogni miei e di tutta la Chiesa? Qua invece 
« vi ha una torma di garruli corvi, che di continuo mi rintronano le 
« orecchie, e rendono più trista questa dimora. Insomma ; se vo- 
« lete che ve lo dica, sia che io miri il ciclo o sguardi la terra, per 

■ me tutto è fluito, ne altro mi resta clic Dio solo. Ma Iddio solo è 
« anche troppo per me che tanto l’ ho offeso , e che con tanta ingra- 
« tiludine rispondo agli infiniti bcncficj , di cui senza stancarsi mi 

■ colma ecc. ». — 


CAPITOLO V. 

Della tua singolare abilità nel dare altrui gli Esercizj spirituali , massime 
in privalo: e del frutto che ne raccoglieva. 

83. Un’ altra opera di carità , non forse cosi apparente e clamo- 
rosa , ma certo non meno utile e faticosa teneva quasi di continuo 
occupalo D. Luigi nella Casa del sacro Monte Calvario: ed era quella 
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di dirigere negli Esercì /j spirituali sacerdoti, chcrici e laici ri quali 
allenali dalla devota solitudine ilei luogo, e dai buon uomc dei ite- 
ligibsi che vi abitavano , vi si conducevano volentieri e alTatto spon* 
lanci o per migliorare la vita, o per deliberare sulla scelta dello 
stato, o per prendere consiglio intorno ad altri loro bisogni spiri- 
tuali. I quali Esercizj non venivano già dati a loro, come piò comu- 
nemente si costuma di fare, in adunanza con istruzioui e medita- 
zioni lette o declamate a modo di predica ; ma in quel modo pri- 
vato e individuale, che con sì grande prò delle 'anime Tu introdotto 
da S. Ignazio. Secondo il qual modo adunque, assegnata a ciascuno 
la propria cameretta, in questa ricevevano a ore e da persone de- 
terminate, non meno il servizio e il cibo corporale, che la direzio- 
ne e il nutrimento spirituale. E questo veniva loro imbandito secon- 
do il bisogno e 1’ appetito di ciascheduno, parte in apposito lettore, 1 
e parte con meditazioni e istruzioni, fatte prima loro dal Direttore 
in succinto e come in orditura , e poscia da loro medesimi prese a 
materia delie proprie riflessioni e orazioni, coU'ajuto di tutti quei 
temperamenti di luogo, di tempo e di circostanze esterne, che gio- 
vassero a produrre il maggior fratto possibile, non di una transito, 
ria e dilettevole speculazione, ma di una tranquilla e stabile conclu- 
sione. • ' ^ 

84. E questo metodo, che chiameremo individuale e privato, di 
fare gli Esercizj , il Gentili , per molte e buone ragioni che adducono 
i maestri di quest’ arte spirituale, preferiva di gran lunga all’altro 
che potrebbe dirsi pubblico e comune. E primieramente colui, il 
quale fa gli Esercizj da solo, deve di necessità adoperare mollo più- 
tutte le proprie forze e potenze, mettendo in maggiore attività la 
memoria, la fantasia, l’ intelletto, il sentimento, la volontà per oc- 
cuparsi delle verità sopra cui medita e riflette, e per eccitare l’ani- 
mo a varj affetti di timore, di speranza , di pentimento, di compas- 
sione, di gaudio, di amore e simili: il che propriamente constimi* 
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scc un esercizio ili spirito, a quel modo che forma esercizio ili corpo 
il muoversi, il combattere, il uutrirsi, il nuotare, e via dicendo. 
Laddove negli Esercizj pubblici e comuni questa ginnastica spirituale 
rimane riservata in gran parte all’ Esercitatore che istruisce e predi- 
ca, anziché all’Esercitato, il quale deve come ricevere quasi passi- 
vamente in imbeccata da altrui , e lasciarsi menare per mano a pen- 
sieri ed affetti prestabiliti c generali, senzachè molte volte siano be- 
ne proporzionati a’ suoi bisogni, e riescano efficaci a tirarlo in unn 
propria e utile attività: sicché nel primo caso diccsi meritamente, 
che altri fa gli Esercizj ; c nel secondo direbbesi più accuratamen- 
te, clic li riceve. In secondo luogo, nella prima maniera di Eser- 
cizi l’uomo viene ad avere per immediato suo maestro e guida Id- 
dio stesso, in un modo più sensibile ed efficace che non nella se- 
conda maniera : perocché in quella dovendo egli far quasi tutto da 
sé, meditazioni , esami, colloquj, affetti, risoluzioni, viene a spe- 
rimentar più il bisogno che ha del lume c dell’ ajuto divino, c non 
trovando nella perfetta solitudine chi lo ajuti ed ammaestri fuorché 
il Signore, a lui solo si sente come forzato di avvicinarsi, c strin- 
gersi, c chiedergli elemosina di sapienza c di amore. Mentre al 
contrario negli Esercizi pubblici il predicatore colla presenza della 
persona, collo strepito della voce, colla eloquenza del gesto e della 
parola pare come che sminuisca alquanto in noi il sentimento at- 
tuale della presenza di Dio invisibile, e ci tenti a dividere col mae- 
stro terreno la fiducia e la gloria , che tutta c sola è dovuta al Mae- 
stro celeste. Inoltre è da riflettere, che il vero frutto da cogliersi in 
questa santa pratica c industria degli Esercizj non vuole già essere 
una commozione ed emendazione passeggera , che duri quanto du- 
rano i medesimi, ma sibbene il prendere a riformare la vita in 
modo cosi stabile c sincero che, nuche usciti dal sacro ritiro di 
nuovo nella sdfciclà, noi proseguiamo a menare in sostanza la vita 
medesima degli Esercizj, i (piali non sono altro in realtà, che la 
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perfetta forma «li una vita cristiana, cioè una vita di occupazione, di 
mortificazione, di orazione, di meditazione e lezione spirituale, di 

vigilanza sopra noi stessi, c di uso frequente c devoto dei Sacra- 
menti. Ora, per potersi innamorare di queste pratiche bisogna aver- 
ne sperimentato da se stessi ben bene il frutto, c per questo scopo è 
necessario Tessersi prima addestrati in questi Escrcizj di spirito, e 
appreso bene il modo di farli: il che, come chiaro apparisce, dif- 
ficilmente potrà conseguire altri, clic colui il quale pazientemente 
tolga a provarvisi da sè stesso , come si costuma di fare negli Eser- 
cizi privali. E T esperienza dimostra, come alle volte persone, an- 
che istruite, c che hanno fatto gli Escrcizj in pubblico, mal sanno 
meditare c par loro impossibile il farlo, senza legger la medita- 
zione in sui libri; mentre invece dopo <]ualche sforzo, tollerato da 
esse negli Esercizj [nivali per farla da sè, ci riescono benissimo, c 
confessano di ritrarne maggior fruito. Dippiù negli Escrcizj pubbli- 
ci, dovendo T Esercitatore parlare alla moltitudine, deve per molte 
..r ragioni tenersi sulle cose generali , le <]uali si adottino a lutti, senza 

ferire nessuno: onde i rimproveri, le minacce, le applicazioni, le 
preghiere, devono di necessità riuscire meno opportune ed efficaci 
per li singoli individui. All’ opposto nei privali Escrcizj T uomo ap- 
plica ogni cosa solo a sè stesso, c in un modo che si adatti a’ suoi 
bisogni perfettamente; c non vedendosi innanzi altri clic Dio, lascia 
più liberamente sfogar l'animo negli affetti, nelle domande, nelle 
confessioni, nelle accuse, nei proponimenti, senza riguardi nè ver- 
gogna di sorta (l). Per queste ed altre ragioni adunile, sebbene >il 

(1) Assai acconciamente Antonio Rosmini nel suo Minutile deir Esercitatore di- 
chiara questa stessa verità colla seguente elegante similitudine dì S. Cipriano : « Su io 

• dessi (scrive il Santo a Fortunato nel libro di Esortazione al martirio ) la veste 
« bella c fatta , uu altro dovrebbe usare la veste mia , e forse non riuscendo bene al suo 
« dosso , meno opportuna la riputerebbe. Ma ora io nou feci che mandarti della lana e 

• della porpora tolta da quell' Aglietto, dal quale noi fummo redenti e vivificali, oude 
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Gemili fosse persuasissimo, che gli Esercì*}, comunque dati e fatti, 
tornano sempre utilissimi, però preferiva di farii egli stesso, e con- 
sigliava altrui che li facessero, in privato e da solo. 

85. Nessuno poi, o rarissimi ho io conosciuto, i quali possedes- 
sero io grado si eminente come lui le qualità richieste e desidera- 
bili nell’ Esercitatore, vale a dire in colui che deve dirigere altri in 
questa pratica spirituale. — li buono Esercitatore , dice Antonio Ro- 
smini nell' opuscolo teste citato in nota , dee essere santo e sapien- 
te . — E l’uno e l'altro era il nostro Gentili. La santità egli mostrava 
quasi dipinta sui volto, nella maestà e modestia dell’ aspetto, nelle 
gentili ma gravi maniere del suo conversare, nell'austerità della 
propria sua vita , e in altre simili cose più sopra narrate: ma questa 
non ne era che la corteccia : lo spirito e il midollo di essa dimo- 
strava nella somma diffidenza delle proprie forze, c nella illimitata 
confidenza in Dio, in ordine a condurre quest' opera di carità con 
qualunque persona gli venisse alle mani. Parco e considerato an- 
dava egli per conseguenza in dar troppi consigli, o istigare a qual- 
sivoglia cosa , benché in sé stessa buona ed ottima. Voleva clic i 
pensieri, gli affetti e le deliberazioni venissero spontanei nel cuore 
deli' Esercitando assai più per la divina ispirazione, che nou per 
la propria industria; nè mai godeva più di quando scorgeva qual- 
che buon esito e frutto, avvenuto senza avervi lui messo nulla del 
suo. Del resto, sapendo che Iddio nella sua misericordia vuole or- 
dinariamente, nel giovare alle anime, servirsi auche dell’opera 
de’ suoi servi, sebbeue inutili , ed egli vi si prestava con umiltà, 
gratitudine e zelo grande, aggiungendo sempre segrete orazioni e 
penitenze per muovere Dio a favore di esse. La sapienza poi appa- 
lesava nell’ allo concetto che erasi formato degli Esercizi spirituali, 

• lu le ne Tarai a tuo piacimento una tunica, e n'avrai più allegrena, come di vesta 
« tua propria e casalinga: • anche agli altri darai di ciò che ti mandiamo, acciocché 
« possano farsene aneti' essi a loro volontà ». 
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e nella destrezza c abiliti! , con eni sapeva adoperarli a vantaggio 
de’ prossimi. Prorurossi quest’ arte santissima e utilissima , col farli 

più volte egli slesso con ditta la possibile accuratezza e diligenza, 
alfine di sperimentare egli primo in sé gli efletli generali c partico- 
lari clic possono produrre nell’ anima. Ne studiò quindi con ogni 
amore e attenzione il magistero nelle due classiche operette degli 
Esercii] spirituali d i S. Ignazio, e del Direttorio che per ordine 
della quinta Congregazione generale della Compagnia di Gesù si fu 
compilalo con isquisita sapienza. 

8G. E ben dimostrerebbe di non intendere affatto, che cosa voglia 
significare dirigere convenientemente altrui negli Esercizj spirituali, 
chiunque si maravigliasse della lode di sapiente, clic in attribuisco al 
Gentili per essere stato valente Esercitatore, c per aver profondamente 
conosciuta c appresa l’ arte spirituale esposta nel libro di S. Ignazio. 
Perocché se gli uomini credono clic meriti la estimazione e la lode di 
sapiente colui, il quale colla potenza del genio, c collo studio dili- 
gente acquista l’arte di ritrarre in tela, o effigiare in marmo o in 
bronzo le forme c le passioni umane con un certo grado di eccellenza ; 
perchè mai si dovrebbe negare questa lode a colui , che possedesse 
in grado eccellente 1' arte dì dirozzare, abbellire e perfezionare la 
parte più nobile ed elevata dell’uomo, io dico l’anima immortale 
e ragionevole, recandola a rappresentare ed imitare in sè stessa 
sublimemente la perfetta bellezza di Dio medesimo? Le opere del 
primo finiscono nella materia; quelle del secondo informano lo spi- 
rito e assorgono al morale; quelle vanno soggette alla inesorabile 
azione del tempo distruttor d’ogni cosa; queste non conoscono né 
rovina, né sepolcro, c durano sempiterne: quelle sono ammirate c 
compre a prezzo d’oro e d’ argento dai possenti della terra; queste 
sono pregiate, e amale, c acquistate a prezzo di sangue divino dal 
Signore dell’ universo: quelle sono raccolte c poste a ornamento dei 
palagi dei Re; queste vengono assunte c collocate nella Reggia bea- 
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tissima e ineffabile del Re della gloria. Nè certo la difficoltà, sicco- 
me il pregio , è punto minore in queste che in quelle. Ardua im- 
presa toglie a fare senza dubbio il pittore e lo scultore inventando 
i suoi nobili lavori, ed eseguendoli con perfezione: gli bisogna 
vincere c signoreggiare la materia brnta , e per sè stessa sorda a 
rispondere alle sublimi ispirazioni della sua mente; gli è mestieri 
conoscere, c trattare con sicurezza di polso e maestria rarissima I 
molteplici e svariati stranienti dell’ arte sua ; gli è necessario pene- 
trare c sorprendere la umana natura nelle armoniche relazioni tra 
lo spirilo c il corpo, tirando, dirò cosi, quello sulla superfìcie di 
questo, onde dal visibile si arguisca c si veda l’ invisibile. Ma troppo 
più malagevole è il compito di chi prende a perfezionare nelle ani- 
me la imaginc c similitudine di Dio: perocché egli sovente devo la- 
vorare una sostanza che oppone all’ artefice non solamente una re- 
sistenza passiva, ma clic di più contrasto talvolta , colla propria at- 
tività ed energia, al suo migliore; che nasconde i propri mali e di- » 
felli, clic mentisce a sè stessa e agli altri, che anche scoverta, è 
molle volte ingegnosa nell’ accampare difficoltà per non arrendersi , 
a ciò che è vero, giusto e perfetto, c che alla opposizione della na- 
turale infermità c malizia associa talora la resistenza insidiosa o 
aperta delle passioni c del demonio. Qui è dove 1' Esercitatore può 
e deve adoperare cou grande perizia e sapienza, studiando di ben 
conoscere lo stato morale dell’ Esercitando, e di seguirne attenta- 
mente coll’ occhio i passi, che egli movesse innanzi o indietro sulla 
via del Signore, rilevando con calcolo fondalo il numero e la qua- 
lità dei talenti di natura c di grazia , che avesse ricevuto o rice- 
vesse da Dio; applicando con prudente proporzione i diversi stra- 
nienti deli’ arte degli Esercizj, sicché insista più su queste che su 
quelle verità, provochi più questi che quegli affetti, suggerisca più 
queste che quelle preghiere, allarghi o stringa il freno alle morti- 
ficazioni del corpo, c ai dcsidcrj dello spirito; vegliando sulle tcn- 
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fazioni dell’ avversario per Scoprirne le fallacie, o rintuzzarne gii 
aperti assalti; consolandolo afflitto, moderandolo esultante, sospin- 
gendolo lento, ritenendolo impetuoso, incoraggiandolo avvilito, 
umiliandolo presuntuoso. E tutte queste industrie si devono variare 
più o meno, acconciamente alla età, alla condizione, al tempera- 
mento, alla cognizione, alla educazione, e allo scopo dell’ Eserci- 
tando, affinchè ogni cosa proceda con soavità, con prudenza e con 
frutto. Ora nel libro degli Esercizj di S. Ignazio e nel Direttorio si 
trovano certamente in gran copia gli stroinenti di quest’ arte am- 
mirabile, e le regole che ne dimostrano il valore e 1’ uso relativo: 
tutto questo però non forma, dirò cosi, che uno stupendo e ricco 
arsenale che, posto in balia di un valoroso e aperto generale, può 
assicurargli la vittoria contro il nemico; ma poco o nulla varrebbe 
nelle mani di un imperito e timido condotliere. 

87. E il Gentili, a mio avviso, era appunto uno di questi esperti 
capitani di spirito, come possono testimoniare in parte anche i 
moki e buoni effetti, clic se ne videro durante il breve tempo che 
attese a quest* opera sul Calvario. I primi , che furono colassù di- 
retti da lui, ne rimasero tanto soddisfalli che, tornati alle loro pa- 
trie, si studiarono di mettere desiderio ed entusiasmo in altri loro 
colleglli, e indurli a recarsi al sacro Monte pel medesimo scopo, 
sicuri che non se ne pcntirebbono. I secondi sopravvenuti fecero lo 
stesso; e per tal modo avviossi un concorso quasi continuo, fino di 
tre e quattro alla volta. Fra coloro clic più profittarono del suo ca- 
ritatevole zelo si contano eziandio alcuni eccellenti ecclesiastici, 
che o abbracciarono la vita perfetta nell’ Istituto della Caritè, c in 
altre società religiose, o si serbarono in cuore il secreto desiderio 
e proponimento di farlo quando prima le circostanze esteriori 
loro il permettessero. Di questi uno fu D. Orazio Andrea Zano- 
letti, uomo nella diocesi novarese di cara memoria , cosi per la 
incorruttibile integrità dell’ animo, carità verso i poveri e san- 
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lilà della vita, come per la molla c profonda scienza che ave- 
va nella teologia segnatamente morale. La quale scienza egli an- 
che insegnò per parecchi anni nel Seminario di Novara , di cut fu 
pur creato Rettqrc , amato e venerato da lutti, massime per una 
sua rarissima ingenuità, c umiltà abbonente da ogni onore, 
incapace non dico di fare, ma pur di creder possibile che fessegli 
fatto inganno, e morto in fine settuagenario nella sua umile patria 
di Magoguiuo addi 12 novembre 4339, uon curato dal mondo, ma 
certo, come fermamente speriamo, rimeritato di bella e gloriosa 
corona in cielo da quel Dio, che rende giustizia a tutti, senza ac- 
ccttazion di persone, e si compiace di esaltare gli umili (0. ) 

(1) Poiché ho falla menzione di quest’ uomo al mio cuore sì caro e stimabile, an- 
che per averlo personalmente conosciuto e trattalo , voglio lasciarne in memoria la 
lettera seguente che egli scrìsse a D. Luigi Contili: isti 

• Keverendissimo Signora. 

« Il presentatore di questa mìa lettera è il mio nipote, che col sig. diacono Fran- 

• cio«i, prefetto ripetitore nel V. Seminario di Novara, e con due aaltri diaconi suol 
« condiscepoli. Protasi e Magistris, si reca costi per fare i Ss. Esercìzi , onde disporsi 
« a ricevere il S. Ordine del Presbiterato nel di 20 corrente , domenica di ottobre. 
« Dessi sono ben fortunati d’avere la S. V. K.ma per direttore spirituale , e voglia Dio 
« che sappiano approntarsi, affinchè coll' imposizione delle mani sieno insieme riem- 
« piutì dei doni dello Spirito Santo, lo lo spero, confidato nel divino ajulo, e a questo 

• line gli raccomando quanto so e posso al caritatevole apostolico zelo della preludala 
« V. S., non che alte sue orazioni e sacrìtìzj, e de’ suoi rispettabilissimi signori col- 
« leghi. 

• Colgo volentieri questa favorevole occasione per adempiere a’ miei doveri, rinno- 

• vando alla S. V. particolarmente, ed a lutti i dì lei stimatissimi signori compagni e co- 
« operatori i miei più vivi ringraziamenti per la cordialissima accoglienza , della quale 
« per eccesso della bontà loro mi hanno favorito ed onorato: e se troppo tardi soddisfo 

• a questa mia strettissima obbligazione , vogliano attribuirlo ad un giusto riguardo e 

• fine, che ebbi di noa far loro perdere il tempo, tanto prezioso per le continue gra- 
« vose loro occupazioni. Si degni pure far aggradire questi mìei uffizi all' ottimo (itterico 

• della i'rovenza , che cou tanta attenzione si degnò prestarmi i suoi servigi , facendogli 

• insieme le mie scuse, se non ho potuto compiere anche con lui i miei doveri nella 

• sua «ella, come desiderava, perchè mi venne risposto, che trovavasi occupato, rac- 

• comandandomi anche alle di lui orazioni. 

« lo invidio celesta santa solitudine: ma se non cangiano le mie circostanze, pare 

• clic Dio voglia che io ne soffra la privazione, perchè costretto al governo domestico 
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DA (rii Esercizj spirituali in alcuni Seminari , c Monisti-ri della Diocesi di 
Novara. Predica lo quaresima in Domodossola, luiroduce al Calvario la 
funzione delle Tre Ore di Agonia: e perfeziona quella della /'iti Crucis. 
Si dispone ad assistere I tocchi dal Cholera-IUorbus. 

* ». ». * • ri- ; • • ; . * • ! . . ••.*!».• I " i« « * • » i.J* ♦.» 

88. Questa buona fama, che di lui erasi sparsa nella Diocesi, in- 
vogliò i Superiori ecclesiastici ad invitarlo a dare gli Esereizj spiri- 
rituali consueti nei Seminari di Miasino ai fanciulli die vi studiano' 
le scuole elementari, di Varallo agli studenti di latinità e belle let- 
tere, di Gozzano agii studenti di filosofia, e di Arona agli studenti 
di umanità e retorica, e ignoro se anche altrove. Più a lungo e per 
due volte fu per commcssioue del sig. Cardinale di Novara a Miasi- 
no a dettare gli Esercizj, c a farvi il Confessore straordinario alle 
Religiose Orsoliuc di quel Monastero, dove anche ci aveano delle 
novizie, che erano acquisto del suo zelo e delia sua carità. Una di 
queste Religiose parlando del Gentili cosi scriveva : « Due volle el>- 
« Limo il bene d’avcrlo qui a dettarci i santi Esercizj con piena sod- 

• disfazione ed edificazione di tutta la comunità, lasciando di sè un 

• vero odore di santità, e di profondu scienza c dottrina da Santo, 
■ sicché la sua memoria rimarrà indelebile iu tutte quelle che io co- 

• della mia desolala orfana famiglia, che dopo d' aver pianto l’ anno scorso la morte 
« d’uu buon padre, piange adesso la perdita eziandio della buona madre, rapila già da 

• quindici giorni da una morto immatura. Ma sia falla in ogni cosa la volontà del Si- 

• gnore: Domtnut dedit. Dominiti abituiti... Sit nomen Domini benedictum. 

« Olindo la mia lettera, per non riuscirle stucchevole. Prima però gradisca che io 

• offra i miei fervidi voli all’ Altissimo, a din clic conservi, benedica c propaghi la sua 

• sauta famiglia, e che implori speciali benedizioni sopra la S. V. (alla quale mi sirìn- 

• gouo speciali obbligazioni), e sopra il Pio Fondatore. 

• Mi conceda intanto l’onore di essere pieno di rispettosa stima, venerazione c ri- 

• conoscenza 

« Della S. V. R.ma Dev.mo obb.mo servitore 

« Magoguino 7 ottobre 1833. Prete Oiozio Andbea Zasoletti ». 
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■ nobbero. Quanto egli era rigido con sè stesso, altrettanto era iu- 

• diligente colie anime che guidava, e lasciava die chiedessero da 

■ per sè le mortificazioni e le penitenze, andando assai riservato 
« nel concederle: godeva perù che se ne avesse il desiderio, e le fa- 
« ceva apprezzare come regali; onde volendo imporre ad una pcr- 

• sona per un fallo commesso una penitenza forte, la privò per un 
« mese di tutte le penitenze corporali che solca fare. Colle anime 
« però, che conosceva chiamale dal Signore per questa via, allar- 
« gava le mani. Sapeva questo santo Padre rendere colie sue parole 

■ lauto amabile il patire qualche cosa per Gesù, che era una deli* 

■ zia. E quando gli si manifestava qualche difficoltà nel fare certe 
« annegazioni di volontà e simili cose, egli soleva dire con un’aria 

• che espugnava: C'oraijijio , torello mia , finché non ti arriva a su - 
« dar santjue, è mente/ Insomtna finisco con dire, che, quanto a 
« me, iu teneva questo santo Padre come un San Luigi per l’inno- 

■ ccn za, un San Francesco Saverio pel zelo della salute delle ani- 
« me, un San Pietro d’Alcantara per l’austerità della vita, un San 
« Francesco di Sales per la dolcezza e amabilità delle maniere, un 
« San Francesco Borgia per l’ amore a Gesù Sacramentato, un San- 

■ t’ignazio per la perfetta indifferenza, un San Francesco d’ Assisi 
« per l’umiltà ». 

89. Egli stesso poi fa un cenno, in una lettera al Superiore , in- 
torno a questa sua fatica, da cui apparisce essersi colà trattenuto 
dieci giorni, confessando, predicando, esortando, impiegandosi in- 
somma cosi indefessamente nelle cose del sacro ministero, da non 
avanzargli spesse volte altro tempo, che per prendere un po’ di ci- 
bo, e recitare il divino Ufficio che non terminava se non alla mez- 
zanotte, e non riposando che quattro o cinque ore al più che fosse. 
E questo appunto fu quel dilettoso salmeggiare che egli faceva nel 
silenzio della notte, accompagnato dal canto degli usignuoli, e con 
innanzi lo spettacolo maestoso dell’azzurro cielo stellato, che inva- 
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no poi cercava nella cupa Inghilterra, come accennammo più avan- 
ti. E osserva nella medesima lettera che, sebbene si fosse recato a 
Miusino ancor mezzo convalescente di una infermità poco prima so- 
sostenuta, e tornando al («alvorio in un calesse scoperto, fornisse 
quella mezza giornata di viaggio sotto una continua pioggia, non- 
dimeno il Signore lo aveva ricondotto sano e salvo, e interamente 
ristabilito. Onde, fdosofando da cristiano sopra questo avvenimen- 
to, cosi lasciò scritto: «La via, per cui Iddio mi ha condotto da 
« parecchi mesi a questa parto, dello infermità corporali e spiritua- 
li, ò stata per me la mia vera salute, dacché ora comincio vera- 
« mente a sentirò profondamente il mio nulla, e l’estrema mia de- 
« bolczza. Siane benedetto Iddio iu eterno, e benedette siano ancora 
« tutte le infermità, lo desolazioni, o le innumerevoli mio cadute, 
« se valgono lauto da farmi aprire gli occhi sulla mia infinita mise- 
« ria: e se la divina bontà vool continuare a tenermi su questa via 
« sino alla morte, io ne sono più che contento. Ora eccomi restituito 
«alla mia vita primitiva, e alla mia primiera salute, col vantaggio 
« di aver patito qualche cosa per amore di Gesù Cristo, e di esser- 
« mi reso più indiflercnle alla medesima. Perocché se per lo innanzi 
« il prolungare le veglio iu orazione mi riusciva di vera delizia e 
« refrigerio; ora per non trovarvi più alcun gusto spirituale, e per 
« la pigrizia, onde mi senio occupalo, mi riesce cosa indilfereutc, 
« e ancora ripugnante il farlo: ma vi trovo invece un più solido e- 
« sercizio di fede e di pazienza. Oh santo abbandono in Dio, come 
■ sei bello! » 

DO. Coronò finalmente queste sue fatiche, del predicare la parola 
divina nei Seminarj e Monisleri della Diocesi , colla predicaziouc 
quaresimale che nell’anno 1353 egli sostdhnc, tre volte in ciascuna 
settimana, nella insigne Collegiata Arcipresbiterale nella città di 
Domodossola, calandovi la mattina dal sacro Monte, c risalendovi 
la sera, non senza mollo disagio per la fiacchezza della sua com- 
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(flessione, e non senza pericolo per la strada molte volte coperta di 
neve e ghiaccio. Siccome avvenne una volta, che ascendendo al Cal- 
vario, e camminando sull'orlo delta strada, sdrucciolò e cadde ro- 
vinando giù per un pendio rapido e profondo, con si grave peri- 
colo di rimanervi fracassato e morto, che il Vice-Superiore che ve- 
niva in sua compagnia, vedutolo cosi precipitare c sparire, non po- 
tendo altro, gli innudò dietro l'ultima sacramentale assoluzione. Se 
uou che, come piacque a Dio, dopo rotolatosi alquanto giù pel di- 
ru|H> sulla neve, s’ incontrò in un troncone di albero che il ratten- 
ne, e cosi senza alcun male potè levarsi, risalire c proseguire il 
suo cammino. Ed è questa forse una di quelle due volle che, come 
egli disse a persona di sua confidenza, il demonio avea tentato di 
privarlo di vita con pericolose cadute, e dalle quali la sua cara 
Mamma Maria (per usare la sua stessa espressione) l’aveva così 
prodigiosamente difeso, da non risentirne il minimo danuo. 

91, Ma l’ardente suo zelo per l’ajulo spirituale de’ prossimi, o 
la tenerissima devozione sua verso la Passioue del diviu Redentore, 
gli fece altresì trovar tempo e modo per introdurre al Calvario una 
nuova funzione sacra, e perfezionarne un'altra che giù esisteva. 
La prima, che si conosce sotto la denominazione delle Tre Ore di 
Jgonia, fu istituita per privata devozione, non ha gran tempo, allo 
scopo di meglio e più sensibilmente ajutare il popolo cristiano a 
celebrare degnamente la memoria di quelle tre ore, durante le quali 
il divin Salvatore rimase pendente in croce fra le più ineffabili ago- 
nie, cosi del corpo come dello spirito, finche, piegato il capo, spi- 
rò. A questo intendimento la fuuzione ha luogo nel giorno anniver- 
sario deila divina tragedia, cioè nel Venerdì sauto, e per quanto è 
possibile in quelle tre ore dei gran Sacrifizio, vale a dire, dal mez- 
zogiorno fino alle tre pomeridiane. E giù il Cardinale Morozzo ave- 
vaia da qualche tempo introdotta nella città di Novara, e vi assi- 
steva ogni anno personalmente, c mostrava proteggerla e favorirla 
Vita di Gentili. 9 
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assai litiasi come cosa sua propria. Ma nessuu luogo certamente 
era più acconcio a questa mestissima solennità, che il CalvArio do- 
ve tutto parlava la passione del Redentore, c la chiesa stessa era 
dedicata a Cristo Crocclisso, la cui effigie bella, pietosa e grande si 
appresentova daU’altar maggior alla vista del popolo che vi accor- 
reva. Divulgatasi adunque la voce nella quaresima dell 832, che 
nella chiesa dei sacro Monte, nel prossimo Venerdì santo, si fareb- 
bero le Tre Ore di Agonia, vi accorse una moltitudine di popolo 
cosi grande che, oltre al rimanerne stivata tutta la chiesa e pieno 
il coro, forse altrettanti almeno dovettero restarsene di fuori sulla 
piazza, contenti al vedere c udire alcuna cosa attraverso la porta, 
spalancata, e dolenti di non potervi appieno partecipare, come gli 
altri che eran dentro. Onde anche nell’anno appresso, per meglio 
soddisfare alla comune pietà, si dovette trasportare la funzione nel- 
l’ ampia chiesa parrocchiale della città. Ma per quell'anno intanto 
si fece ucl modo seguente. Disposta e parata la chiesa nel modo più 
conveniente alla dolorosa commemorazione, si apriva la funzione 
con una breve preghiera recitata o cantata: indi il Gentili, in veste 
talare c berretto senza più, saliva sopra un palco già preparato nel 
presbitero dalla parte del Vangelo, e fatta una breve introduzioue, 
prendeva a svolgere con un breve ma energico e affettuoso discor- 
seti© quelle prime parole, che Cristo pronunciò dalla croce : Padre , 
jterdona /oro, perché non sanno (/nel diesi facciano (Lue. XXIII). 
Al discorsclto succedeva il canto di qualche strofa, accompagnalo 
da qualche musicale strumento, che ajulavn mirabilmente a provo- 
care gli affetti corrispondenti dell’animo. In appresso un altro Sa- 
cerdote o elici ico leggeva in voce aita e patetica un brano di libro 
die trattava di materie convenienti alla circostanza, mentre intanto 
respirava sul palco il predicatore, il quale, finita ad un dato se- 
guo la lezione, riprendeva a favellare nello stesso modo al popolo 
sulle parole, che Cristo in croce disse al pentito assassino: Oggi 
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la. lavai meco in paradiso (Lue, ivi). E di questo medesimo anda- 
re, perire ore continue, alterna valisi senza interruzione il cauto, 
la lettura e i discorsi , ai quali somiuinistravauo troppo sublime e 
opportuno argomento le altre parole a lutti note, che il divin Re- 
dentore proferi dal patibolo (0. Egli e superfluo aggiungere, che 
questa devotissima funzione veniva compila fra le dimostrazioni 
delia più tenera pietà, fra i sospiri, i singulti c le lagrime quasi u- 
n i versali del popolo presente, e non senza maturare rii secreto molli 
e buoni frutti di penitenza o conversione. 

U2. La seconda funzione sacra non introdotta , rnn riformata c 
perfezionata dal Gentili fu quella delia Via della Croce. Erosi già 
forse fino dalla prima istituzione del sacro Moulc Calvario intro- 
dotta la pia costumanza di visitare quel Santuario, non solamente 
per soddisfare a una dovota curiosità, ma si ancora per imitare la 
turba delle pietose dounc , che accompagnarono il Salvatore nel 
suo doloroso cammino al Monte del Supplizio, alle quali l’amoro- 
sissimo Gesù degnò rivolgersi e dire: Figliuole di Gerusalemme , 
no» vogliale piangere sopra di me, ma piangete sopra di voi me- 
desime e i figliuoli vostri. Ecco che verranno dei giorni, nei gitali 
si dirà : Avventurale le sterili, e i ventri che non partorirono , e 
le poppe che non allattarono ! (Lue. ivi). Non quasi rifiutasse egli 
quel pietoso ufficio di compassione a’ propri marlirj, ma per ripa- 
gamelo con una dimostrazione di tenerezza e carità infinitamente 
maggiore, che egli sentiva per le sciagure loro imminenti, e avreb- 
be voluto cessare, se fosse stato possibile. A questo avvenimento 
delia passione dei Redentore si appoggia meritamente la consuctu- 


...... ' , . ..... ! ur i. ii uftutq 

(li Comunemente queste parole si dispongono nell'ordine che segue: « 1.* Padre , 
« perdona toro, perché non sanno quel che si facciano ». • 2.* Oggi tu sarai me- 

• co in paradiso ». 3.* (Raccomandando Gioanni a Maria): • Donna, ecco il figlio 

• tuo ». (E viceversa). « Ecco la madre tua ». « 4." Ho sete ». « 5." Dio mio, Dio 

• mio , perchè mi avete voi abbandonato p • « G.” È consumato ». « 7.” Padre, nelle 

• mani tue raccomando il mio spirilo ». 
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dine invalsa più tardi nella Chiesa di rappresentare e commemora' 
fé con diverse cappelle o tabernacoli, a ligure dipinte o effigiate 
in statue, disposti a convenienti intervalli lungo qualche via, o in- 
torno a qualche spazio, le scene principali che ebbero luogo nella 
passione c morte deU’Uomo*Dio. La quale costumanza in ogui mo- 
do praticavasi già dai Dotnodossolani, allorquando l’istituto della 
Carità elesse a suo primo nido il sacro Monte Calvario. Dall’entrare 
della quaresima fino alla festa dell’Invenzione di S. Croce, tutte le 
domeniche e feste dopo le funzioni parrocchiali pomeridiane, sole- 
vano associarsi in una schiera, più o men numerosa, uomini, don- 
ne e fanciulli, mossi dalla privata pietà, e venuti appiè del sacro 
Monte, cominciavano a salirlo recitando preghiere, e sostando ai 
luoghi delle stazioni o cappelle, ove alcuno di loro leggeva le re- 
lative commemorazioni della Via della Croce. 

95. Parve al Gentili , che questo esercizio fosse fatto iu un modo 
meno utile e decoroso, non per colpa del popolo che dimostrava 
anzi la sua molta fede e pietà alla meglio che poteva, ma per man- 
canza di qualche zelante e illuminato operajo che ne dirigesse la 
pratica. Pieno pertanto della idea, colla quale si faceva la Via della 
Croce nel Colosseo di Roma, prese egli, colla licenza de’ Superiori, 
e col beneplacito di quel Reverendissimo Arciprete, a rianimare e 
perfezionare quel santo Esercizio della cristiana pietà nella maniera 
seguente. Ogni domenica e festa all’ora consueta discendeva egli con 
un piccolo drappello di Religiosi dell’ Istituto della Carità, cherici e 
laici, ai piedi del Monte, portando uno di loro innanzi una Croce 
inasta. Radunatosi appena il popolo veniente dalia città, awiavasi 
primo il Crocifero col drappello de’ suoi Religiosi, e dietro iu buon 
ordine il popolo in processione. Giunti alla prima stazione o cappel- 
la, D. Luigi o altro iu sua vece, postosi in luogo alquanto eminente 
faceva una lettura breve e affettuosa sul mistero ivi rappresentato: 
finita la quale, un coro di cantori a ciò prima bene addestrati cau- 
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lavano in aria grave e pietosa una strofa allusiva «I doloroso cam- 
mino del Salvatore: poi recitando alternativamente preghiere in vo- 
eealta, moveanodi nuovo tutti dietro alla Croce sino all’altra sta- 
llone, ove ripetutosi il medesimo rito della precedente, prosegui- 
vano il devoto viaggio alla terza: e cosi via, fino che giungevano 
alla sommità, ed entrati in chiesa, vi ricevevano la benedizione 
col segno redentore. La modestia dei Religiosi, i canti devoti, 
e massime il fervore e l’ affetto j con che il buon Gentili o altri leg- 
geva per quattordici volte in breve ora sull’argomento ineffabile 
deil’Agneilo Divino, tratto a spietata e infame morte per cancellare 
coi suo sangue i peccati del mondo, attirarono ben presto a questa 
funzione un grandissimo concorso di gente, non solo del basso po- 
polo, ma altresì del ceto più civile e coito, cosi dell’uno come del- 
l’altro sesso: e la commozione religiosa, che in tutti generalmente 
appariva, era indizio indubitato della edificazione che nc riceveva- 
no, e della pietà che interiormente loro serrava il cuore. 

£■4. Avvenne frattanto, che nella primavera del 1832 in varie 
parti di Europa giltò il morbo del cholera asiatico ; il quale, diffon- 
dendosi largamente anche in Italia, vi menò grandissima strage. 
Or questa è una di quelle occasioni, in cui suole spiccare piucche- 
mai manifesto la essenziale differenza, o meglio contrarietà clic 
passa tra la ciarliera e bugiarda filantropia degli uomini mondani, 
e la modesta e operativa carità dei veri discepoli di Gesù Cristo. 
Perocché mentre ì primi, all’ appressarsi davvero di questi c simili 
flagelli della umanità, si lasciano di solito invadere da uno stupido 
spavento e crudele, onde resi solleciti unicamente di salvare sé stes- 
si, abbandonano gli altri, talvolta anche più intimi e cari, alla pro- 
pria sciagura; i secondi all’opposto, fatti nel comune periglio mag- 
giori di sé stessi, e preso animo dalla fede e dalla carità di Cristo, 
sacrano le loro cose c la vita medesima ali’ajuto spirituale e cor- 
porale dei propri fratelli , di nessuna mercede più desiderosi , che 
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di resiar villini* della loro pietosa assistenza, li certo fra questi ge- 
nerosi seguaci della Croce tengono eminentemente il primo luogo 
i membri delle società religiose , sicché sarebbe pur facile c utile 
insieme dimostrare coll’ istoria alla mano, la profana filantropia 
essere sempre stata produttrice delle brigate egoistiche ed epicuree 
del Decamcrone , e la evangelica carità all’opposto madre feconda 
e costante dei Padri Cappuccini nel Lazzaretto di Milano (*). E non- 
dimeno la giustizia di questo mondo'nssai spesso c così fatta, che, 
mentre applaude alle millanterie de’ falsi filantropi , disconosce e 
perseguita cogli scherni /colle sopcrchicric, colle confische c cogli 
esilj questi intrepidi e disinteressati amici e benefattori del mondo 
ingrato medesimo. 

95. Sul finire dell’aprile dell’anno detto giunsero a Domodossola 
i rumori, che il tremendo flagello si avvicinava, e già nella non 
lontana città di Briga, nel Cantone Svizzero del Ynllese, aveva in 
pochi dì mietute ben ventisette persone. Adunossi n questa nuova 
incontanente l’Amministrazione Comunale della città di Domodos- 
sola , affine di avvisare ai provvedimenti che erano da farsi nel ca- 
so temuto, per minorare almeno, quando non si potessero cessare , 
i mali del pestifero morbo. Conchiuscro d’ inviare, come loro Depu- 
tato, il signor avvocato Vincenzo Bianchi, segretario del Munici- 
pio, al sacro Monte Calvario, acciocché esponesse a D. Luigi Genti- 
li, che solo de’ Superiori era in casa, lo sgomento della popolazio- 
ne, il desiderio del Municipio di essere assistito in questo caso fu- 
nesto dalle orazioni, dai consigli o dall’opera dei Fratelli della Ca- 
rità; e in particolare pregasselo di mettere a disposizione della 
città il Monastero delle Suore della Provvidenza per collocarvi prov- 
visoriamente l’ospitale, ove raccogliere i tocchi dal morbo, promet- 
tendo che, cessalo il flagello, ogni cosa verrebbe restituita nello 


(I) V. / Promessi Si'Oti. C;ip. XXXI. p. 595, fcc. Edizione 1810. 
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stato di prima : r intanto ritirerebbero le Suore in un alloggio con- 
veniente. Non polendo il Gentili di propria autorità dare in negozio 
si grave una risposta definitiva, promise di scriverne subito al suo 
Superiore in Trento, provocandone un pronto e favorevole rescrit- 
to. Ed io dell’ una e dell’altra lettera trascrivo qui i brani seguenti: 
« Ella (dice il Gentili nella sua lettera scritta dal Calvario il l.° mag- 
« gio 1832) ci dia adunque subito la risposta, perchè assai più di 
« loro ne stiamo in aspettazione noi stessi, i quali veggendoci apri- 
« re innanzi da Dio, c in casa medesima un sì bel campo di eserci- 
m tare la carità del prossimo, così spirituale come temporale, sia- 
« mo esultanti di santa letizia, e tutti ad una voce, non esclusi nè 
• cherici nè laici, noi le dimandiamo, non dico già licenza , che 
« questa certamente non ce la negherà, ma sì l’obbedienza di sagri- 
« ficare tutte le nostre vite nella cura del nuovo ospedale ed anche 
« di quegli altri infermi fuori di esso che ci richiedessero in sì cri- 
« tica circostanza. Omnia posmm in co, qui me confortai. Ed io 

■ con tutti gli altri di casa ci sentiamo tal coraggio e tale gaudio 

■ per questa cosa, che se non fosse la considerazione dei mali del 

■ prossimo, noi da parte nostra ci faremmo a desiderare di non 
« Scamparla. Intanto il demonio, che tante lingue ogni dì aguzza 
«controdi noi, va altresì spargendo , che se viene il malore, ce 
« ne andremo tutti: ma, coll’ajuto di Dio, vedremo chi fuggirà , se 
« noi o i nostri maledici. Qui orazioni , benedizioni, tridui, e sento 
« dire che verranno a fare un triduo anche nella nostra chiesa con 
« processione di penitenza. Lodalo Dio che cominciano a muoversi, 
« ma non tanto che basti , perchè i peccatori vanno discorrendo 
« della cosa tuttavia con iudiiTerenza -, e si lusingano o che il male 
« non verrà , o che non sarà così grave come si dice, o che non at* 
« laccherà certamente loro. Preghiamo il Signore che gl’ illumini, 
« e così non si perdano », 
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9r». Viene ora la risposta di Rosmini: 

■ Trenti» (! moggio 1832. 

■ Non tardo un momento a rispondere -alla cara vostra. Se ella 

■ mi ha afflitto per la compassione di epte’ che patiranno dal soprav- 
« venire della malattia che minaccia; di ginn lunga più mi ha con- 
« solato ed empito di giubilo la manifestazione dell’unanime dispo* 
« sizione de’ mici carissimi fratelli del Calvario nell’ impiegar le lo- 
« ro forze o nell’ esporre le loro vite in servire Gesù Cristo ne’ suoi 
« infermi. Oh bella occasione che vi manda l'amore del nostro Ge- 
« sù! Oh corona desiderabile che vi guadagnerete, se morrete in tale 
« ufficio! Oh consolanti parole quelle che udirete nel giorno estre- 
« mo : Infirtnus eram, et visitaslis me! Certo non vi può essere via 

■ più sicura e preziosa di questa per garantirvi l’eterna vostra sa* 
« Iute. Io, se mi sarò conceduto, verrò sicuramente ad ajularvi e 
• dividere con voi, troppo avventurali, i travagli per Cristo. 

■ In quanto alla casa di cui sono livellario, io la metto in pic- 
« nissima disposizione del Pubblico per farvi lo spedale; ed anzi lo 
« scriverò io medesimo al caro Bianchi nella lettera che qui unisco. 
« Converrà però prendere le cose con fervore insieme e con pru- 
« denza, come vuole il nostro Maestro ed Esemplare: cioè premu- 
« nirsi di tutte le cautele, tanto pel corpo come per le anime no- 
« sire. Dico anche per le anime,- perchè in questi tempi di pubbliche 
« malattie occorrono de’ pericoli anche per l’anima più del solito, 
« per la libertà maggiore del trattare, ed altre cagioni. Perciò in 
« questo ponto ci vorrà una somma vigilanza e provvidenza da 

■ parte de’ Superiori. Voi pensateci; e mandatemi tutti i vostri ri- 
« flessi, e un piano circa il modo di procedere de' nostri nel caso 
« della malattia, dove tutto sia ben cautelato. Addio, pregate istan- 
« temente, e abbracciatemi tutti, facendo sapere a tutti la mia con- 
« solazione della loro generosa disposizione. 
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■ Qui siamo tutti dello stesso cuore, e ci siamo offerti al Vcsco- 
« vo prima d’ora. Anzi questo desidero che fncciatc anche voi altri. 
« Fate una bella lettera al Vescovo, offerendovi in essa a qualunque 

• uso e luogo per tutta lo Diocesi, in che egli vi vorrà adoperare in 
« ajuto spirituale e corporale de’ malati (non però in ajuto corpo- 
« rale delle donne, che questo lo escludo assolutamente): è dite in 
« questa lettera , che ciò ognuno fa per ispontaneo suo volere e mn- 
« turo consiglio, fidando in Dio, cd avendone ricevuto il conseuso 
« e la permissione dal vostro Superiore. Poi sottoscrivetevi tutti eo- 
« miuciando dal Vice-Superiore, e quindi voi e tutti gli altri, non 

• esclusi i laici; sicché tutti i nostri sieno anche in ciò un’anima 
« sola cd un solo olocausto; nè non ne manchi un solo. Addio f 

97. Ma Iddio clic gradi certamente la generosa offerta del loró 
cuore, non ne volle per allora il sacrifizio esteriore, or sia in Tren- 
to (1), or sia in Domodossola, che per quell’anno ne andarono feli- 
cemente preservate: riservando però al Gentili di morire vittima di 
carità più tardi nella Gran Brettagna, come racconteremo a suo 
tempo, e dove oggimai siain vicini a condurlo per cominciarvi la 
sua vita apostolica. E parve che il Ciclo volesse dargliene al Calva- 
rio stesso una insigne caparra, e quasi una eletta primizia nella 
maravigliosa conversione o ritorno alta Cattolica Chiesa di una no- 
bilissima donzella inglese, avvenuta nell’ottobre dell’anno *835, 
nella città di Domodossola , nel modo che siamo per narrare nel ca- 
pitolo seguente. 

• i .! ■ • • !. . ’•* 1 • v 

(t; Netta state precedente però l'Istituto detta Cariti perdette, se cosi può dirsi, 
uo membro di eeeetlenli qualità, a di esimia virtù fornito nel Sacerdote D. Filippo 
Grandi da Pergine, mia cara patria, che teneva l’ ufficio di Direttore Spirituale nel Se- 
minario, Teologico di Trento. Perocché, chiesto e ottenuto appena di aggregarsi all'I- 
stituto, appiccatosi il vajoolo aero ne'cheriei dei Seminario, mentre egli con uno telo, 
e con una carità che non conosco circospezione, si presta abbandonatamente ad assi- 
sterne i tocchi, non pur eoi ministeri sacri, ma ben anche coi servigi corporali, con- 
trasse il male si fieramente , che in pochi giorni fu morto. 
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CAPITOLO VI. 

: « • i . • , „ . 

Aminiruliile corn pigione (li ima nobile damigella inglese dilli* eresio nltn 
Fede Cattolica. 

* Il ; • , 

98. Fra le antiche e illustri famiglie dell’Inghilterra, propria- 
mente detta, viene annoverala la Trelawny, così denominata dal ca- 
stello di questo nome, da lei posseduto fino dalla più remota anti- 
chità. Net tempo di cui scriviamo, era capo di questa nobile c nume- 
rosa famiglia un venerabile vecchio quasi ottuagenario , cioè il ba- 
rone sir Enrico, il quale dopo essere vivuto sino alia vcccbiaja nella 
setta Anglicana, e sostenutovi anche il grado di ministro e dignita- 
rio della medesima , finalmente venuto a Roma , non solo rientrò 
nella Chiesa cattolica , ma bramò e ottenne di esserne anche fatto 
sacerdote. Egli aveva la consolazione di vedere due sue figliuole 
egualmente cattoliche, i’una nubile chiamata Anna Letizia, l'al- 
tra maritata ad un cavaliere inglese, nominata Maria: ma questa 
consolazione gli era scemata dal vedere tuttavia protestante il fi- 
gliuol suo primogenito, barone Guglielmo, membro del Parlamento 
nella Camera de’ Comuni per la Contea di Cornovagiia (Cornvvall). 
Sperava nondimeno il buon vecchio, che il Signore nella sua mise- 
ricordia, avrebbe un giorno ricondotto al suo ovile anche quel suo 
dilettissimo figlio: massime che egli lungi dal mostrarsi ostile alla 
religione cattolica , crasi anzi adoperato a tutto suo potere per far 
trionfare nel Parlamento la famosa legge sulla emancipazione dei 
Cattolici; c con lui si erano adoperale assai per lo stesso nobile 
scopo anche le figliuole che aveva già grandicelle, e di cui una è 
l'avventurata che Iddio, forse anche in mercede di questo zelo per 
la causa de’ Cattolici , chiamò dall'errore alla fede ortodossa. 

99. Noma vasi questa nobile donzella essa pure Letizia, la quale 
nella primavera di quest’anno 1833 volle accompagnare la zia che 
veniva in Italia per visitarvi il vecchio genitore, clic da qualche 
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tempo avevo fissalo la sua dimora nel borgo di Lnveno sul lago 
Maggiore. Nè i genitori di lei ebbero difficoltà di consentirle il viag- 
gio, anche perchè non credevano punto possibile l'abbandono del- 
ranglicanlsino in lei ebe, oltre all’esservi attaccata di cuore, perla 
grande perspicacia dell’ingegno, e per la straordinaria sua istru- 
zione ed erudizione pareva bravare a tatti gl’ inviti e assalti di pro- 
selitismo, che le potessero esser fatti. Perocché ella era istrutta c 
perita non solo nel disegno, nella musica e in altre somiglianti cose 
convenienti alla sua elevata condizione , ma si ancora nelle lingue 
francese, tedesca, italiana, latina ed ebraica: versatissima poi nelle 
controversie anche più sottili, che sogliono agitarsi fra gli Angli- 
cani, ed altri protestanti appartenenti alle più celebri fra le innu- 
merevoli sette che ogni dì più sparpagliano e sminuzzano le cre- 
denze di quella infelice nazione. Clic anzi, per meglio istruirsi in 
ciò, volle frequentare per alcun tempo or questa or quella Congre- 
gazione di settari, c udire dalla bocca stessa de’ loro ministri o pre- 
dicanti, come sostenevano la propria e combattevano l’altrui; senza 
che tutto ciò avesse potuto mai smuoverla dal suo anglicanismo. Ma 
quel Signore, che con pietosa e sapientissima provvidenza prepara 
gli avvenimenti talvolta per le vie, che sembrano più opposte 
alla meta, si valse appunto dell’ ingegno c della erudizione della 
donzella , e in ispecie della sua cognizione nelle lingue latina ed 
ebraica , per riportare su di lei un più glorioso c pieno trionfo. 

100. Giunta adunque In giovane Letizia in Italia, ebbe natural- 
mente n ritrovarsi circondata da un atmosfera, che le faceva anche 
suo malgrado respirare il cattolicismo; cui per conseguenza potè ve- 
dere con altri occhi, e pesare con altra bilancia che non avesse fatto 
nella patria Inghilterra. Conviveva in una famiglia di strettissimi e 
amorosissimi congiunti; non più protestanti, ma cattolici fervorosi, 
cioè colle due zie Anna Letizia c Maria, c col vecchio avolo don En- 
rico sacerdote. Vedeva Iti religione cattolica creduta amata e pro- 
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fessatn, non solo fra le pareti domestiche, ma sì ancora nei villaggi, 
nei borghi, nelle città, nelle metropoli, dai contadini, dagli artefici, 
dai negozianti, dai pubblici uffizioli , dai soldati , dai principi e dai 
re^ dai poveri e dal ricchi, dai plebei c dai nobili, dagl’idioti è dai 
letterati di un’intera nazione, l’ Italia. Scorgeva questa religione 
fatta illustre e gloriosa agli occhi dell’universo, dal signoreggiare 
ch’essa facea la più rinomata c deliziosa terra del mondo, ove ad 
ogni piè sospinto sorgevano chiese, templi e basiliche, sacre a Dio, 
alla Vergine c ai Santi; nelle quali non si sapeva che cosa meglio 
ammirare, se la profusione dell'oro e dell’argento, o la maestà ed 
eleganza dell’architettura, o la preziosità delle pitture e delle scul- 
ture. Maravigliava e stupiva, assistendo di presenza in queste au- 
guste case del Signore, al solenne e magnifico culto cattolico, in cui 
e lo splendido apparato degli altari, e i variati e pomposi orna- 
menti de’ sacri ministri, e la gerarchica moltitudine dei medesimi 
.rannodati all’apice dell’Episcopato e del sommo Pontificalo, e la di- 
gnità delle misteriose cerimonie, e il grave cauto ecclesiastico, c lo 
squillo de’ sacri bronzi, c il suouo solenne dell'organo, e i simboli, 
e le processioni di allegrezza, di penitenza e di esequie; tutto in- 
somma le toccava il cuore, le destava il sentimeuto, e le rendeva 
sempre più improbabile al giudizio della mente, oanzi incredibile, 
che il caltoiicismo fosse quella goffa cosa c ridicola che i ministri 
protestanti volevano pur far credere. Cominciò quindi a sospettare, 
che costoro fossero ingannati o ingannatori; e che a quel modo che 
le aveano calunniato il catiolicismo in tante altre cose, siccome ella 
ora riconosceva co’proprj occhi, somigliantemente potessero forse 
calunniarlo anche nel resto. Le sorse pertanto nell'animo un secre- 
to, ma ardentissimo desiderio di esaminare e conoscere ben a fondo 
il caltoiicismo, come avea fatto di tante altre sette, e vedere a quali 
motivi e ragioni esso si appoggiasse. Anzi, a dir vero, la nobile 
donzella fin da quando trovavasi in Inghilterra, mossa dall’amore 
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della verità , e dal desiderio di sicurarsi sopra un punto di estrema 
importanza, qual è questo della religione da abbracciarsi, avea bra- 
mato, ma senza poterlo recare ad effetto, di entrare in questo stu- 
dio, istituendo confronti , librando le ragioni prò e contro, e soprat- 
tutto consultando di per sé le opere dei Padri, della Chiesa dei primi 
quattro secoli, tenuti anche dai protestanti par maestri della vera 
dottrina di Cristo, affine di convincersi indubitatamente, se fosse 
vero, come le facevano supporre i ministri anglicani, che tatti gli. 
articoli, ne’ quali l'anglicanismo differisce dal cattolicismo, sieno 
invenzioni dei preti cattolici , di cui in quegli antichi scrittori non 
si trovi pur un cenno. 

101. Essendo in questo stato le cose, non so se per caritatevole 
accorgimento delle zie che si fossero avvedute del tentennare della 
nipote, ovvero per espresso desiderio della medesima; il fatto è, 
che nel settembre 1835 vennero tutte e tre a soggiornare per qual- 
che tempo nella città di Domodossola, ove sapeauo dimorare al 
Calvario D. Luigi Gentili, col quale erano in alcuna relazione sin 
da quando egli trovavasi a Roma. Essendosi scambievolmente visi- 
tali, come richiedeva la urbauità, nacque spoutauea la occasione 
di mettere discorsi di religione; e la giovane Letizia pensò, che 
quel sacerdote cattolico di cui ammirava la santità e la scienza , le 
fosse mandato da Dio, quasi un Angelo di Ciclo, per guidare i suoi 
passi nell’ incerto e arduo calle, che oggimai si era proposto di per- 
correre. Apertogli dunque ella un giorno con ingenua confidenza il 
suo divisamente, il Gentili con gravi c amorevoli parole ve la con- 
fermò cd esortò caldamente, offerendosele tutto con quanto sapeva 
e poteva per ajutarnela a venire a capo. Avviaronsi per tal modo 
lunghe e frequenti conferenze tra di loro, nelle quali , dopo esposta 
e dichiarala catecheticamente la dottrina cattolica. Letizia volle ve- 
nire al dibattimento degli articoli controversi, consultando e stu- 
diando ella stessa i più amichi Padri, per leggcivi e considerarvi 
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n«*l resto e contestò «file' Inoliti, dove parianti segnatamente de! Sa- 
rr'ffìrio dèlia Messa, de! sette Sacramenti, del Purgatorio, delio unità 
e infallibilità della Chiesa, «tei primato del Papa, ilei citilo esterno 
e d’nltre somiglianti materie. A ipiesto scopo si dovettero procacciarle 
le opere di S. Ignazio martire, di S. Giustino, di S. Ireneo, di 8. Dio- 
nisio Arcopà^trt (o di chi è l'autore delle opere che vanno sotto tal J 
nome), di Tertulliano, di S. Cipriano, di S. Cirillo di Gerusalemme, 
di 8. Girolamo e di S. Agostino, che svolse lesse e studiò con somma 
pazienza e singolare penetrazione, in tutto ciò che riguardava* le 
detlfe ctmtroversic. * «pài o • <ij ;u 

102. Non è mio intendimento, nè sarebbe acconcio oll'argomento 
del mio libro, il difTondertui a narrare queste controversie ; peroc- 
ché ciò mi trarrebbe in soverchie lunghezze, c d’altra parte abbon- 
dano le opere che svolgono assai bette cotale materia. Mi liinitcrò 
solamente a dire, che la prima controversia si agitò sulla verità e 
realtà dell'iiicrnento Sacrifizio dell’Altare, detto la Messa. Tra le va- 
ne prove che il Gentili le addusse per dimostrarne la esistenza e la 
necessità, le mise sotto gli occhi in primo luogo quel celebre passo 
del Profeta Malachia: Non est milii voluntas in vobis , dicil Dominila 
cxerciluumj et munti* non suscipiam de manti veslra. Ab ortu enti» 
solili mqne ad ocaasum magnum est nomea mentii in genlibus : et in 
ovini loco sucrificatur et offerlnr nomini meo oblaiio mutuili (I). 

Non fu guari difficile all’acuta e sincera mente delia catecumeno il 
ravvisare in «pieste parole di Malachia apertissiraamente vaticinata 
la riprovazione del popolo israelitico, e de’ suoi carnali e ombratici 
sacriftrj, c la vocazione all’ opposto de’ gentili alla Chiesa, e la isti- 
tuzione perenne e universale tra essi di un vero sacrifizio, nel quale 
sarebbe immolata una vittima inonda e immacolata, onde somma 
gioi rà ridonderebbe al nome graude di Dio. E ben ella intendeva 
chiaramente, come questa solenne profezia doveva tenersi o per 
inadempiuta c bugiarda , ovvero applicarsi esclusivamente e lette- 
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miniente al Divin Sagrificio della Messa. Perocché e i popoli infedeli 
non hanno che sacrìficj abominevoli e nefandi , e il popolo ebreo 
da diciannove secoli è disperso fra le nazioni senza aliare nè sacri- 
fici e i popoli eterodossi generalmente negano e irridono ogni vero 
c proprio sacrificio , non ammettendo tutto al più che un rito di 
semplice commemorazione del Sacrificio cruento consumalo una 
sola volta, e sul solo Monte Calvario, dà Cristo sull’dltar della Croce, 
laonde non ci ha nell'universo se non la Chiesa cattolica, che, 
componendosi di tutte le umane genti, e spargendosi da un capo 
all’altro del mondo, e offerendo ogni giorno alPAIlissimo, col mi- 
nistero di migliaja e migliaja di Sacerdoti, la oblazione monda del 
pane e del vino transostanziati, per la virtù delle parole consecra- 
torie, nel Corpo c nel Sangue dell’Agnello Divino, non solo per rap- 
presentare, ma anche per rinnovare 1* identico Sagrifizio della Cro- 
ce, colla unica differenza del modo , cioè sotto forma incruenta , 
secouda la istituzione fattane da lai medesimo nell’ ultima cena; 
possa meritamente vantarsi di verificare di continuo alla lettera il 
celebre vaticinio dell'ispirato Profeta; e cosi mostrare al mondo 
anche questo splendido carattere, che la provi l’unico e immacolata 
Sposa del Verbo incarnato. E per verità la nostra Letizia fu talmente 
colpita dalla evidenza di questa profezia a favore della Messa 
che, sospettandone qualche alterazione nel testo latino «Iella Vol- 
gata, volle esaminarla in fonte nel testo originale ebraico: e rico- 
nosciutane la fedeltà della versione, senza più si arrese a credere 
ed abbracciare con tutta l’anima per il primo questo fondamentale 
e capitalissimo articolo di nostra Fede. Dopo la quale vittoria , ri- 
portata dalla verità c dalla grazia sopra la illustre donzella , riu- 
scirono sempre più facili ic rimanenti intorno agli altri- articoli ac- 
cennati; sicché convinto ormai l’inleHetto, c dissipate tolte le dubi- 
tazioni speculative, non le rimaneva che dichiararsi e professarsi 
anche al di fuori quello che già era di dentro, abjurando sotenne- 
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mento l’anglicanism», e abbracciando io ogni sua parte il cattoli- 
cismo. i ,, ; , . ■ . , • - . 

103. Ma a questo passo cl|a non venne cosi agevolmente, come 
altri per avventura creder potrebbe; ehè anzi l’ infernale avversa- 
rio, vinto sul terreno della mente, fece ogni imaginabile sforzo per 
vincere egli alla sua volta sul terreno della volontà. Cominciò im- 
periamo a giocar nella fantasia, facendole parere, ebe l'arrendersi 
cosi docilmente, quasi al primo assalto ebe lodava un prete di nes- 
suna celebrità, sarebbe uu confessare in faccia al mondo non esser 
lei donzella di quell’ ingegno, di quella scienza c di quei valore, che 
sino allora erasi creduto. Quindi ridesta vale nell’animo vivissimo 
il pregiudizio, che sia cosa disonorevole e vile il disertare dalla re- 
ligione degli avi c della patria, per abbracciarne un’altra da quelli 
già riprovata, e da questa non curala e avuta n spregio, e ciò au- 
cor più in una persona di nobile ed elevata condizione. Finalmen- 
te, per lacere di altre cose, le rappresentava nel più terribile 
aspetto lo stupore, il rammarico, c fors’ anche la collera del padre, 
della madre, delle sorelle, e di altri congiunti e amici protestanti 
alla novella, ebe loro sarebbe subito sulle ali della fama recala, 
della sua conversione al cattolicismo, c dell’abjnra pubblica e so- 
lenne dell’avita credenza. Questi c simili pensieri le turbarono la 
metile, le sconvolsero il cuore, e la tennero per più giorni io così 
liera battaglia, che si dubitava perfino, se le bastassero le forze a 
superarla. Buon per lei che, se era terribilmente combattuta dal ne- 
mico invisibile, aveva d’altra parte nel Gentili un angelo visibile, 
che contro alle insidie e agii assalti di quello accampò tante forze 
e sì poderose, che infine tic seguì il più segnalalo trionfo. Oltre 
adunque al visitarla frequente , dimostrarle con evidenti ragioni la 
finità di que’ suoi timori, e rinfrancarla e consolarla con le più 
squisite maniere della cristiana carità; egli essendo troppo persua- 
socele questo trionfo non poteva esser opera che della onnipotente 
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gratta di Dio , a Dio si volse chiedendogli giorno e notte eoo istan- 
tissime preghiere, con lagrime c con afflizioni di corpo, quell'anima: 
nè pago di ciò, scrisse a quanti più monasteri e amici egli conosce- 
va, per impegnarli a fare altrettanto, per conseguire uno scopo oosi 
impareggiabile. Finalmente chiese e ottenne per mezzo del signor 
Arciprete, che nella novena precedente alla vicina solennità del 
sacralissimo Rosario di àiaria Vergine (G Ottobre) si esponesse nella 
chiesa parroccbialo della città con tutta la pompa il Venerabile Sa- 
cramento, e innanzi a Lui si facessero da tutto il popolo pubbliche 
preghiere, interponendo a mediatrice della grazia desiderata Colei, 
che sola distrugge le eresie di tutto il mondo. E questa tenera Ma- 
dre degli uomini , a invitta Rcina contro l'inferno, csatidi quelle 
devote preghiere, per modo che lo Catecumcna uel dì medesimo 
del Rosario dichiarò di sentirsi superiore a ogni difficoltà, e anzi Vi 
bramosissima di entrare a! più tosto possibile, e colla maggiore 
pubblicità, nel grembo della Santa Madre Chiesa Cattolica Romana. 

104. Ne fu reso subito consapevole il Cardinale Vescovo, che tro- 
vavasl nella sua villa di Gozzano, per chiedergli le opportune di- 
sposizioni , ed esprimergli ai tempo stesso il desiderio della città di 
vedere onorata questa funzione dalia persona di Sua Eminenza , se 
fosse stato possibile. L’ ottimo Porporato, tra perchè era di natura 
sua operoso, zelante e compiacentissimo, e tra perchè la famiglia 
Trelawny gli era stata caldamente raccomandata dal Cardinale Ode- 
scachi , volentieri s’ indusse , benché già settuagenario , ad accettare 
P invito, e stabilì di recarsi a Domodossola non solo per assistere, 
ma per eseguire egli stesso quella sacra solennità. Venne fissato a 
tal uopo il giorno 15 ottobre, come quello che accoglieva una du- 
plice festa, convenientissima l'una e l’altra al ricevimento nel seno 
delia Chiesa di una donzella inglese, io voglio dire la festa della 
diviua Maternità di Maria, e la Commemorazione di S. Edoardo Re 
d’Inghilterra. Verso le ore otto della mattina, essendo già accorso 
ViU di Gentili. 
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'.'imi popolo ili ogni età e condizione uella chiesa parrocchiale per 
essere testimonio e spettatore ili quella bella funzione, il Vosco yu 
Cardiualc, vestito ili rocchetto e mezzetta, c assistito dai suo Vica- 
rio detienile, dal Capitolo della Collegiata, e da altro devo, dopo 
aver pregato alquanto in silenzio davanti all'altare ornato a le- 
sta, diede principio alla sacra cerimonia. Assiso sul faldistorio, 
con quella grave maestà che gli era tanto propria e naturale, ai 
piedi dell’ altare, l'eco venire innanzi a sé nel presbiterio |a nobile 
Calecumena vestitasi già di bianchissima roba, la quale in atteg- 
giamento di singolare ingenuità, e cou dignitosa franchezza pro- 
nunciò in voce chiara la sua abjura degli errori deli’ auglicauismu, 
c la sua professione della Fede Cattolica. Ciò fatto, ella si accostò 
alquanto più, insieme con una sua zia che le fu Madrina, al Cardi- 
nale, il quale dal faldistorio medesimo le amministrò il santo Bat- 
tesimo condizionatamente, come la Santa Sede prudentemente ha 
prescritto di fare in simili casi pel fondalo timore, che il Battesimo 
dato dagli eretici possa avere qualche difetto o nella materia, o 
nella forma. Dopo il Battesimo la Neofita si ritrasse in fondo al pre- 
sbitero, ove erasi apparecchiata una sedia per lei, che cosi seduta 
ascoltò , tutta in sè raccolta c commossa, I’ allocuzione seguente 
pronunciala dal buon Cardinale : 

405. « Uno de’ più commoventi spettacoli, che possa presentare 
* la Cattolica Religione, egli è senza dubbio quello, di cui voi, o 
« miei dilettissimi figliuoli, foste ora testimoni in questo sacre tem- 
« pio. Voi ammiraste cogli occhi del corpo, ma molto più cou quelli 
« della Fede, una donzella la quale, avvolta poc' anzi nell' errore, 
« e fors’ anco schiava di Satana per lo peccato di origine, ebbe dalla 
« Divina Misericordia la grazia inestimabile di entrare per la porta 
«del Battesimo c della Fede in quella Società istituita da Cristo, 
« dove solo si può conseguire salute, c fuori della quale ogni via 
« mette alla perdizione. Oh Provvidenza amorevolissima di Dio, il 
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« quale rinnova in questo avvenimento i miracoli della sua onnipo- 

« lente virtù, con cui diffuse già sulla faccia della Terra universa la 
« cognizione del Vangelo, c raccolse quel mistico ovile, di cui è Su- 
« premo Pastore Gesù Cristo , che conosce le sue agnello, ed ò da 
« loro conosciuto: massime por quella carità, ondo, lasciate nel- 
« l'ovile le novantonovo, va omorosamontu in cerca della centesima, 
« per riportarla sugli omeri suoi al comune albergo e sicuro! Ve- 
• dete infatti questa fortunatissima donzella lasciare lo rive del pa- 
« trio Tamigi per venire in Italia, dove forse non si pensa far altro 
« clic ammirarne le naturali bellezze, corcarne le rarità peregrine, 
« e goderne la mitezza e salubrità dei clima. Ma il pietoso Signore 
« invece ve P attendeva por illuminare di sua luce celeste lo spirito 
« di lei, c farle sentirò al cuore i soavi inviti della sua grazia, con 
« cui la chiamava ad abbandonare Terrore o abbracciare la verità. 
« Se non che, combattuta dalia violenza degli umani riguardi, e 
« dalla forza doi pregiudizj succhiati col latte, non sapeva risol- 
« versi ancora a ritrarre il piede dal sentiero fallace, e muovere in- 
« trepida per la via della eterna salvezza. 

« Ma mentre questa chiarissima donzella, pendendo ancora in- 
« decisa nella sua risoluzione, legge a studia i Santi Padri, e svolge 
« le opere loro per iscopriro gli argomenti clic appoggiano la verità 
«della Cattolica Religione; e mentre, parlando tuttavia nel suo 
■ cuore con forza gli antichi pregiudizj e i vincoli del sangue, non 
« sa decidersi ad abbandonare la credenza natia, c le usanze del 
« protestantismo anglicano; che faceste voi , o pii cittadini, o saggi 
« Direttori, o amorevoli congiunti ed aulici, affine di ottenere il 
« trionfo della Fede sopra quest’ anima, redenta col prezzo infinito 
« del Sangue di Gesù Cristo? A chi indirizzaste voi i vostri voti, i 
« vostri sospiri, le suppliche vostre, perchè si calmasse in quell’ ani- 
« ma la tempesta delle tentazioni, e vi ritornasse la celeste tranquil- 
« lità? Ah! lo so benissimo, o mici carissimi, si lo so. Voi vi rivol- 
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« gesto, n questo effetto, alla possente intercessione ili Maria Ver- 
« gine e Madre ili Dio, consapevoli com' Ella , assai meglio ili cser- 

• cito poderoso ordinalo alla battaglia, può trionfare delle eresie e 
« degli errori che infestano il Regno della Santa Chiesa. Voi quindi 
« levaste in questo augusto tempio mille voci di fervidi preghi al 
« trono del Sacramentalo Signore, e alla Regina del Cielo c della 
« Terra, perché balenasse agli occhi della giovane titubante un rag- 

■ gio di luce superna cosi efficace, che si rinnovasse il prodigio ope- 

■ rato sulla via di Gerico in prò del ceco evangelico; e di lei , conio 
« di lui, potesse dirsi: El co ri festini ri dii, el lequehaluf Jesum in 

• via (Mar. x). 

« E questa grazia sospirata imploravano col popolo i Ministri del 

• Santuario, offerendo la vittima immacolata di propiziazione, e 
« ne’ sacri asili de’ chiostri tante vergini a Dio consacrate aggiuo- 
« gcvdno le loro incessanti e valide preghiere allo scopo medesimo. 
« Ouand’ ecco appnnto nel giorno fra i huani Cattolici sempre me- 

■ morando, consecrato alla gran Vergine sotto il titolo del Rosario, 
« scese la divina consolazione nel petto dell’ angustiata donzella per 

• modo, che, rinfrancata di subito nei buoni propositi, risolvette 

• di entrare senza indugi nel grembo della Cattolica Chiesa , sospi- 

• rondo quel sacro lavacro , che fra le alterazioni della setta rifor- 
« mata nulla forse giovò per aprire a lei bambina le vie del cielo; 
« bramando altresì che il Divin Paracielo scendesse a riempirla coi 
« doni suoi pel Sacramento della Confermazione, ed anelando final- 

• mente alla partecipazione di quel Pane eucaristico, col quale Cri- 

• sto sazia l’anima di se stesso. Oh miracolo della grazia del Rcden- 
« torci Oh sorte felice di questa nobile donzella, che arrivò a pos- 
ti sedere ineffabilmente Gesù Cristo! Oh giorno di gloria alla Vergi- 

• ne Maria , alla cui intercessione è dovuta questa nuova vittoria 

• sull’ eresia, a snlulc delle anime che sperano in Lei! 

• Con voi adunque io mi congratulo, o giovane illustre, c meco 
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« con voi si congratulano pure questi sacri ministri , questi esimii 
« personaggi , e questo popolo tutto che vi circonda , perchè oggi 

• abbiate riconosciuta per vostra mistica Madre la Chiesa Cattolica, 
« c vi siale resa un membro di quella divina Società , di cui dice 

■ l’Apostolo: rurali etti* in Socictatem Jesu Chritli Domini nostri 
h (f Cor. i). La quale Società, appunto perche divina, ha per suo es- 
« senziale attributo di essere Una, c di una Unita intima, indivisi- 

■ bile, inseparabile, il cui centro si è il Pontefice Romano, succes- 
« sore al Principe degli Apostoli San Pietro, e Vicario in Terra del 

■ Divino Fondatore della medesima, Gesù Cristo: col quale centro a 

■ capo i Fedeli tntli, benché infiniti di numero, e differenti di pa- 
« tria, di clima, di stato, senza distinzione di Giudeo, di Greco,, di 

• Romano, di Rarbaro, di Scita, per servirmi della espressione del 
« Dottor delle Genti, devouo tenersi congiunti, affine di formare un 
« solo mistico corpo nella unità della Fede c della Carità. Voi im* 

• primctevi altamente nel cuore questa fondamentalissima verità , 
« della quale Iddio vi ha convinta e persuasa per tirarvi a sè, e la 
« quale vi dovrà essere argomento di eterna gratitudine alla diviua 
« misericordia: epperò rammentatevi sempre delle belle parole del 

■ grnn Vescovo e Martire di Cartagine S. Cipriano, la cui lettura vi 

■ fu così diletta e famigliare: Deus unut est , et Christus unus , et 
« una Ecclesia ejtis , et Fides una; et plebs una insolidam corporit 
« unilalem concordici glutine copulala ( Lib. de unii. Feci, v ). 

‘ « E qui pormi vedere quel venerabile vecchio Sacerdote , c avolo 
« vostro (t) il quale forse nell'ora, in cui vi rivolgo queste parole, 
« sta indovinando coll'animo la sorte avventurosa che vi è toccata, 
« o certo sta sfogando il suo cuore in accese preghiere a Gesù ed a 
« Maria , perchè non v’ indugino più avanti la sospirata grazia. Oh 

■ Angelo Santo, custode della persona di lui, deh! Voi rivelategli al 

v 

(!) Allude a D. Muricu Trrlawny, che cri asseiil». 
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■ cuore il fausto avvenimento, ovunque egli si trovi, acciocché possa 
« partecipare anche lontano alla spirituale consolazione, di cui noi 

■ esultiamo in questo momento; (intanto che le nobili figliolo sue 
« e amorevoli vostre zie che vi stanno dappresso possano esprimer- 

■ gli insieme con voi la giocondità di questa festa, e la vostra grn- 

■ titudine per avervi ajutata a rientrare nella Chiesa Cattolica, dove 
« regna la vera vita. Ma qual funesto pensiero m’ingombra la mente 
« in mezzo a tanto gaudio? Mentre voi vi vedete da Dio ricondotta 
« al sacro ovile di Cristo, i vostri genitori e le vostre sorelle ahimè I 

■ rimangono por troppo ancora nel protestantismo con rischio, estro* 
«mo di andar perduti, se non imitano il vostro esempio. Ma deli! 

■ non vi affliggete di ciò soverchio, c riponete tutta la vostra spe- 

■ ranza in quella pietosissima Vergine Maria che di tanto ajuto fu 

■ a voi benigna, nè lasciate giammai di tenerli alla misericordia ili 
« Lei raccomandati. Chi sa che ella non voglia accogliere i vostri 
« voti favorevolmente, e impetrar loro quella stessa felicità che ora 
«voi possedete? A questo medesimo fine salgano incessantemente 
« al Cielo anche le nostre suppliche, o devotissimi miei figlinoli; 

■ massime in questo giorno sacro alla divina Maternità di Maria , 
« ed alla gloria di S. Edoardo Re d’ Inghilterra: sicché tutte quello 
« anime, che compongono codesta illustre famiglia, non ripudiino 
« la luce della verità, ma l’ abbraccino prontamente e gencrosa- 
« mente. E intanto concludiamo pregando gli Angeli santi che cir- 
« condano questo altare, a rendere al Signore Iddio, e alla sua Ben- 
« tissima Madre i dovuti ringraziamenti per 1* acquisto fatto alla 
« Chiesa di questa si onorata donzella, e per la edificante c gloriosa 

■ funzione, di cui gli occhi nostri furono teslimonii. Cosi sia ». 

406. A questa affettuosa allocuzione del Porporato seguitò im- 
mediatamente la solenne esposizione del Ss. Sacramento, innanzi al 
quale fu cantato l' Inno Ambrosiano, c quindi con esso impartita la 
benedizione a tutto il popolo che, edificnlissimo c intenerito sino 
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a Ilo lagrime per In spirituale consolazione, se ne usci il:i!ln chiesa 
per tornare alle proprie case a narrare ai congiunti e agli amici, 
clic non aveano potuto trovarvisi presenti, le cose vellute e uilite. 
il giorno appresso, con somigliante pompa e solennità, lo stesso 
signor Cardinale si recò nella chiesa sussidiaria alla parrocchia , 
dedicata a S Giuseppe, dove conferì in prima alla Neofita Letizia il 
Sacramento della Confermazione: indi celebralo privatamente il 
Diviu Sacrificio della Messa, giunto alla Comunione, le amministrò 
di proprin mano |ier la prima volta il Pane Eucaristico, e finalmente 
di nuovo coll’ Inno Ambrosiano si chiuse quella funzione (0. Ma nes- 
suno ebbe ii cuore più colmo di gioja e di gratitudine non solo verso 
Dio, ma ben anco verso quegli uomini che più erano stati a lei stru- 
menti della divina misericordia , quanto la giovane Letizia. La quale 
anche, recatasi poco appresso nella Metropoli dell’ Orbe Cattolico 
per desiderio soprattutto di venerarvi il Vicario di Gesù Cristo, es- 
sendo stata n lui introdotta , gli narrò con affetto la sua conversione 
alla Chiesa Cattolica , c come di tanta grazia andava , dopo Dio, de- 
bitrice a D. Luigi Gentili. Quindi, tratta fuori una imaginc di Maria 
Santissima Addolorata, dipinta in miniatura con granile studio ed 
affetto da lei medesima, supplicò umilmente il Santo Padre ad ar- 
ricchire quella imagine della sua Apostolica Benedizione, deside- 
rando farne un presente al Gentili. ÀI che il Sommo Pontefice, non 
solo benignamente acconsentì, ma vi aggiunse inoltre il dono spi- 
rituale di 100 giorni il* indulgenza per ciascun giorno, in cui il Gen- 
tili recitasse innanzi a quella imaginc un Ave Maria. 


(I) OmcxI» ronrrrsioiir di madamigella Trrlaiviiy fu narrata pure udir Memorie di 
Iteli gioite di Modena. 
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Prime trattative per introdurre l'Istituto nella Contea di Leicester , Di* 
stretto medio dell' Inghilterra. Alali sospetti sparsi contro l’ Istituto, e 
come venissero dileguali. 

* * • • ■» i • • • / 

407. Noi siamo oggimai pervenuti alla vigilia d’introdurre il no- 
stro D. Luigi Gentili con alcuni altri compagni nel Regno della Grau 
Brettagna a faticarvi in diverse maniere di apostolici ministeri. Ma 
innanzi che lo conduciamo colà, parmi conveniente c desiderabile 
alla ordinata esposizione di questa istoria, che io brevemente rac» 
conti da quali principj abbia avuto origine questa missione, e per 
quali vicende prospere e avverse ella finalmente ricevesse il suo com- 
pimento. 

408. Vedemmo già nel libro precedente, come la Divina Provvi- 
denza desse all’ Istituto della Carità qualche fondato indizio di chia- 
marlo a quella lontana nazione a promuovervi il Regno di Dio. I 
miei lettori ricorderanno certamente il colloquio avvenuto tra il Gen- 
tili, mentre era ancora in Roma, e il Rettore del Collegio Irlandese, 
e il nobile giovane inglese signor Ambrogio Phillipps: e rammente- 
ranno altresi la risposta che loro fece il Gentili a nome dell'Abate 
Rosmini, favorevole anziché no ai loro divisamenti. Ricondottosi 
adunque questo buon signore in patria, nella state del 48.11 , con 
tali desiderj e speranze nel cuore, applicossi subito coll’animo a 
considerare in qual luogo, in qual tempo e con quoi mezzi avrebbe 
potuto opportunamente riuscire a fondare una colonia dell’Istituto 
della Carità nel suo paese. Se egli fosse stato padrone c indipendente 
in casa sua, non gli sarebbouo mancati mezzi più che sufficienti ad 
avviare l’ impresa : ma T esser egli ancor nubile , e sotto la tutela del 
genitore, protestante e membro del Parlamento per la Contea di 
Leicester, serviva non poco a raffrenare non meno il suo zelo ar- 
dente, che la sua mano generosa, a promuovere le opere favorevoli 
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alla Cattolica Religione. Malgrado però di quello, non omise di pre- 
disporre intanto alla meglio il terreno, manifestando alle occasioni 
il suo progetto e le sue intelligenze coi membri dell’ Istituto della 
Carità. Ne parlò ad alcuni potenti suoi amici cattolici, come pure al 
Vescovo c Vicario Apostolico del Distretto medio, sotto la cui spiri- 
tuale giurisdizione era il castello di Gerendoli Park, dove allora abi- 
tava il signor Pliillipps, aderendosi di provedere egli del suo uua 
casa pei missionari nella città di Lougliburougb, come quella clic 
era vicina ai vasti possedimenti della sua famiglia. Piacque a tutti 
in sulle prime un tale progetto, e fu accollo con tanto favore, clic 
un Sacerdote crasi determinato, consenziente il Vescovo, di fare un 
viaggio per P Inghilterra, allo scopo di raccogliervi elemosine con 
cui edificare una casa c una chiesa nella nominata città, da collo- 
carvi i membri dell' Istituto della Carità. Ma questo primo ardore 
ben tosto rattiepidi per forma, che il Missionario rivolse ad altro 
scopo la fabbrica, e il Vescovo fece sentire ai giovane signore che, 
prima d'introdurre nel suo Distretto l’Istituto della Carità, voleva 
considerare più maturamente tal cosa , e in particolare scrivere a 
Roma al Cardinale AV’eld, per chiedergli sopra ciò il suo consiglio. 
Di questo cosi improvviso cangiamento di animi e di cose, trovo es- 
sere stata precipua cagione uno di quegli avvenimenti, clic Iddio fu 
solito di permettere cosi di spesso per umiliare anche i migliori, e 
ammaestrarli quanto sia facile il peccato del sospetto e giudizio te- 
merario: io voglio dire uno zelo ignorante, o una invidiosa emula- 
zione in cui mcn si doveva. Racconterò il fatto senza rivelar nomi, 
per salvare al possibile la carità verso chi, forse senza volerlo, po- 
teva essere causa di grave danno. 

<09. Mentre adunque il signor Pliillipps si adoperava nel modo 
detto alla introduzione dei Fratelli della Carità in Inghilterra, un il- 
lustre Ccclesiaslico inglese, legalo con esso lui di stretta amicizia, 
e quindi informato del suo pio divisamente, venuto in Italia, ebbe 
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occasione di parlare con on certo Religioso intorno alla condizione 
della Cattolica Fede nella sua patria , dei progressi meravigliosi che 
vi andava ogni dì più facendo, e delle sperante sempre maggiori di 
vedendo grandemente in breve ampliata. Fra qoesti amichevoli ra- 
gionamenti cadde il discorso sull’ Istituto della Carità, come quello 
che stava per portare nnch’ esso quanto prima il tributo «Ielle sue 
fatiche in quel campo di tanta aspettazione; e l’ Inglese narrò al Re- 
ligioso le trattative già avviate perciò col Vescovo del Distretto Me- 
dio dal suo caro amico signor Phillipps. Onci Religioso, ciò udito, si 
fece alquanto brutto in viso, e crollando il capo, soggiunse, clic 
egli temeva assai, che questo novello Istituto fosso tuli’ altro che 
buono. A questo inaspettato giudizio il Sacerdote inglese rispose, 
saper lui da buona fonte, cioè da D. Luigi Gentili , membro del detto 
Istituto, che le Regole del medesimo erano state per commi-asiane 
del regnante Pontefice, mentre era tuttavia Cardinale sotto Pio VII, 
esaminate c approvate da due valenti Teologi in Roma, uno dei 
quali era stato appunto il Generale del suo proprio Ordine, a cui 
per conseguenza scrivendo, egli potrebbe risaperne il nello, « to- 
gliersi dall' animo quella falsa persuasione. Scrisse infatti il Reli- 
gioso subito al suo Generale n Roma; e questi rispose, clic aven 
bene veduto qualche volta l’ Abate Rosmini , ma essere falso, elio 
egli avesse mai Ielle le Regole del suo nuovo Istituto, e molto meno 
approvatele; mentre anzi all 1 opposto egli credeva , elio tale società 
avesse qualche cosa di comune coll’empia setta dei Sanstmoninni di 
Francia I E il Generale dicea vero, scrivendo che non nvea lette nè 
approvate le Regole dell’Istituto: ina non sembra che abbia potuto 
affatto ignorare, com’ esse erano state però esaminate c approvate 
invece dal Procuratore Generale del loro Ordine, cui D. Gentili per 
mero abbaglio aveva confuso col Generale , scrivendo all’ Inglese. E 
«piindi mi pare cosa assai difficile poter conciliare colla prudenza c 
carità, che massime in un Religioso c Generale vuol essere somma 
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e perfetta , una risposta cotanto avara «lei vero . e così i prodiga «IH 
falso , anzi del calunnioso. Ad ogni modo queste voci si sparsero pitr 
troppo anche in Inghilterra , e non maraviglia i che esitassero per 
qualche tempo la diffidenza verso l’ Istituto della Carità, allora no- 
vissimo e sconosciuto. 

HO. Di tutte queste cose il signor Philiipps tenera informato il 
suo amico e Padre Rosmini , com’ ei sempre lo chiamava , con let- 
tere, che frequentemente gli scriveva, c nelle quali non sapresti 
che cosa più ammirare, se l’ ingenuo candore dell’ animo, o il fer- 
vore della cristiana pietà , o il zelo ardente in promuovere le opere 
di gloria di Dio, e di salute alle anime nella sua patria. Gli espo- 
neva colle più vive c affettuose espressioni il dispiacere di non aver 
alle mani mezzi più abbondanti per introdurre tutto a sue spese 
una colonia dell' Istituto; le sue trattative col Vescovo c con altri 
laici ed ecclesiastici pel medesimo scopo; e finalmente le funeste di- 
cerie, che si andavano disseminando contro la nascente società, e 
le tristi conseguenze che indi potrebbero provenire: e sopra tutte 
queste cose chiedcvagli lumi e consigli per condursi secondo il vo- 
lere di Dio. Rispondevagli con pari diligenza e affetto il Rosmini 
con lettere acconcissime a conservare 1* amico nel suo zelo per la 
buona impresa, e insieme per insinuargli quella confidenza in Dio, 
e quella prudenza nell’ operare, che tanto si conviene a coloro che 
non vogliono punto prevenire prosuntuosamente, ma solo secondare 
docilmente in ogni cosa la Previdenza divina. E primieramente ri- 
guardo ai mezzi di sussistenza per li Missionari, esorta vaio a non 
darsi veruna pena , perocché quando avessero una casa ove abitare, 
del rimanente, essendo eglino poverelli per Cristo, di tutto sareb- 
bono contenti , e per qualche tempo potrebbero anche mantenersi 
del proprio; cd esaurito questo, non mancherebbe di provvederneii 
Iddio, questo grande e amoroso Signore, clic possiede granaj in 
abbondanza , per sostentare anche gli uccelli dell’ aria c le fiere del 
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campo , e quindi mollo più coloro , che egli stesso chiama e con- 
dace n operare nel suo mistico campo. 

444. In quella vece significa vagli , essere al mito conveniente o 
indispensabile il gradimento del Vescovo, di cui egli lodava però 
la circospczione e la prudenza, non volendo far nulla definiti vo- 
mente in questo proposito senza prima scrivere a Roma, e rice- 
verne di là direzione e consiglio. ■ lo ho molto piacere (diceva il Ro- 
« smini in una lettera del 5 aprile 1852), che Monsignor Vescovo si 
« rivolga a Roma per consiglio, perche è di là, che dee uscire la ma- 
« iiifeslazione in queste cose della divina volontà. Ed acciocché la 
« cosa riesca più pura , io stimo bene di non iscrivere , come voi mi 
« consigliereste, cosa alcuna al Cardinale Vicario, nè farne punto 
« prevenire il Santo Padre: perchè quando in somiglianti cose non 
■ c’entro io, sono sempre più tranquillo, e ini pare di conoscer inc- 
« glio la volontà del Signore. Intanto vi mando una brevissima de- 
« scrizione dell’ Istituto della Carità, clic voi medesimo, intendendo 
«assai bene l'italiano, potrete tradurre in inglese, e comunicare 
« al vostro Prelato: c qualunque altra notizia, clic egli potesse mai 
« desiderare, gli sarà subito comunicata ». 

442. Molto più grave c dolorosa confessa vagli essere riuscita al 
suo cuore la notizia delle orribili calunnie clic per mezzo di quei 
Religiosi si spargevano in Inghilterra principalmente : consolarsi 
nondimeno pensando, che Iddio quanto prima avrebbe fatto trion- 
fare la verità c la innocenza. Perocché reputando egli , clic quei Re- 
ligiosi parlassero in cosifalto modo non per malizia di volontà, ina 
per ignoranza di mente, si sarebbero creduli in dovere di esaminar 
più a fondo la cosa, per riconoscere se vi avessero o no fondamenti 
c ragioni bastevoli a poter concepire c pubblicaro un sì funesto giu- 
dizio contro una nascente c pia società di Sacerdoti c laici, elio 
nuli’ altro cercavano, fuorché la propria santificazione, e la gloria 
di Dio: e quando avessero scoperto il vero, sperava che npn si sa- 
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i ebbero cerio rifiutali a ritrnltarc le loro maldicenze, siccome richie- 
deva strettamente la giustizia e la carità. Nè ciò saria stato guari 
difficile per essi, i quali potevano informarsi dal loro medesimo 
Procuratore generale; quale fosse la natura e lo spirilo del novello 
Istituto da lui esaminato per ordine del Cardinale Coppellar!, di pre- 
sente Sommo Pontefice. E ben parevagli strano, che persoue reli- 
giose in Roma potessero credere legato coi Sansimoniani della Fran- 
cia il Rosmini , il quale aveva confutato i Saosiinoniani con un elo- 
quente e profondo opuscolo, letto in nome suo dal Reverendissimo 
Orioli (allora Reggente ai Santi Apostoli, e ora Cardinale) fin dal 
1829, cioè tre anni innanzi, nell’Accademia Romana di Religione 
Cattolica (0. Finalmente soggiungeva, che non gli sarebbe difficile 
mandargli una serie di argomenti i più evidenti e della maggiore 
autorità, che dileguerebbero fino l' ombra di quei sospetti: ma cre- 
dere di far male, entrando a tessere nna simile apologia, temendo 
di perdere inutilmente un tempo prezioso, e di risvegliare forse l’a- 
more proprio sdegnato per doversi difendere da imputazioni cosi 
nere, cosi assurde e gratuite. Solo non volergli tacere per suo con- 
forto e vantaggio spirituale, come egli aveva testé ricevuto un nuo- 
vo Breve dal Santo Padre Gregorio XVI, pieno di quella benignità 
c carità, di cui tante prove aveva già avute: nel quale, dopo es- 
sersi rallegrato della fondazione dell’Istituto nelle Diocesi di Nova- 
ra c di Trento, mostrava desiderio di vedernclo dilatato più ampia- 
mente, col beneplacito de’ Vescovi; e affine d’ incoraggire lui e gli 
altri fedeli nella pia opera, arricchiva i membri di essa di un teso- 
ro di grazie spirituali, cioè d’indulgenze pei vivi e pei defunti (>). 

(1) Qutsl’opuseolo fa poscia stampalo in Milano nel 1834 col titolo: frammenti 
di una storia delt empietà. 

(2) Ecco lo parole del Brere: 

GREGonrvs pp. xrt. 

Pilerie Fili , satutem et Apostolica m tìenedictionem. Excepimul liberiti piane 
animo luterai p/uribus tua in Nos, Sedemque Aposlolicam ebservantia notti di~ 
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1 13. Cuiisulntissinio il buca PlttllippS poi' ipieste risposte del suo 
IVnsmini, stava attendendo con somma ansietà ia risposta cito mau- 
dèivbbc al Vescovo dn (toma il Cardimile Weld, massime che que- 
sti aveva scritto a Lord Clifford , che stava prendendo esatte infor- 
mazioni stili’ Istituto della Carità, onde sperava di potere in breve 
mandargli il chiesto ragguaglio. E veramente quel Pui |H>rulo orasi 
già rivolto per mezzo di mi Sacerdote Irlandese dimoi atile in doma 
uH'abnle Rosmini, con cui sapeva essere in relazione, affine di ave- 
re più direttamente e con maggior precisione alcune notizie più ne- 
cessarie intorno al detto Istituto. Al quale il llosmiui rispose senza 
indugio con questa lettera, che tui parve dover riferire quasi per 
intero per la importanza delle cose die vi si trattano. Essa è scritta 
dui Aioule Calvario ai 9 di ottobre del 1832, « dice così: 

ttinctas , quas die IO mentis Januarii ad Hot dedisti, loquens de pia Societale , 
qua dici tur tnstitutum L’haritatis , quaque in territorio Novariensi tuis curis at- 
que approh ante Episcopo fondata fu.il. Et primo quidem nunciabas idem Instilo - 
tum funse nuper a Tridentino eliam Episcopo in Diaecetim suoni accersilum, ibi- 
que nomea itti dedisse Ecclesiastico! plures virot , et eoi quidem virlule priestan- 
h s. Qua tane de re Kos Deo honorum omnium Andari humtllimas grattai per- 
su/ vanué; qoandoquidtm etsi Institutum hujusmodi aneto ritate hujus Sancito 
Sedis conflrptalum adhuc non sii, bene tamen de ilio speramus, proindeque ip~ 
sui a consentientibus Penerabitibus Trai ribus Episcopi! dilatori tatamur. Deinde 
vero qttod allinei ad Sacrai fndulgentias , quas ejusdem ! /istituti asteclis conce- 
di puslatabas, accipies, Dilecte Fili , Rescriptum rum Nostri t bisce litteris com- 
plicntum, ex quo intelliges quemailmodum tute huic petilioni censuerimus an- 
nuendo ni. Ad ficee certiorem Te facimus , pervenisse ad Nos Librimi super Prin- 
cipiti Sdorali s Disciplina a Te editum, et dono Nobis miss uni, Ttbique gru tum 
pio munere animum profUemur. Quamvis attieni Nos gravissimi! Apostolici s 
Principalus curis disienti tibium i/isum legete adhuc non potuerìmus , facile ta- 
tnen Nobis persuademus eunulem lanieri doctrinte consentaneum in omnibus es- 
se, alque huic luendte pernii lem. Age vero , Dilecle Fili, studi um curasque tuas 
ad Dei bonoivm tEcclesìceque utitìtatem impendere pergas , copiosam deinde prò 
laboribus tuis accepturus in Cedo mercedem. Interra patema qua Te in visceri- 
imi diritti ampkctimur charìtaUs pignus sii Apostolica Benedidio , qua Tibi ex 
intimo curdis depromptain imperlimtir. 

Datum Roma apud Sanctum Pclrum die 27 mariti anni 1832. Pontificala! no- 
stri anno II. tiREGOR/US PP. XP1. 
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114. « Le mando tjiti acchiuso un foglio, nel quale c descritto 
« in breve fedelmente l’Istituto della Carità. La prego di farlo tra- 
« scrivere pulitamente, c di umiliarlo iu mio nome all' Eminenti** 
« simo Cardinale NVeld che desidera avere notizia precisa e diretta 

• di questo Istituto. 

• La relazione che l’Istituto ha coi Vescovi, di cui il signor Cnr- 

• diente desidera speciale contezza , la troverà chiaramente esista 

• nel suddetto Regolamento. A mio parere la natura dell’Istituto è 
« tale, che non può mai venire in collisione coi Vescovi, poiché es- 
« so non agisce, che dietro le richieste principalmente dei Vescovi 
« stessi, ed è soggetto a questi iu quanto alle funzioni sacerdotali, 
« c alla cura delle anime, rimanendo «oggetto a’ propri Superiori 
« solo in quanto ai governo interno dell'Istituto, al mantenimento 
« delta religiosa disciplina, alla distribuzione degli individui, e al- 
« l’assumere o non assumere, ritenere o dimettere gli uflìzj, che 

• egli mai non cerca, assunti in conseguenza delle dimando del 
« prossimo. 

• Chiede altresì Sua Eminenza, come raccolgo dalla sua lettera, 

• qual sarebbe il sistema e modo di agire, che l). Gentili e i compa- 
gni suoi si propongono di teucre in Inghilterra? — Se alla Prov- 

• videuza piacerà, che il Gentili con altri de’ nostri si rechi in In- 
« ghillerru, egli si propone di tener un modo di agire tutto unifor- 
« me al Regolamento qui annesso, cioè uu modo di operare quieto 

• e tranquillo, che da principio c da parte sua si restringerebbe a 

• fare strettamente nè più nè meno, che i doveri propri de’ Cristia- 
■ ni c de’ Sacerdoti ; c quanto all’ operare di fnori starebbe aspet- 
« landò i comandi del Vescovo, e le dimnnde del prossimo. A quelli 
« e a queste egli intenderebbe di prestarsi con prontezza, e indifle- 

• rentemente in ogni genere di opere buone, fino che bastassero a 

• lui ed n’ compagni suoi le forze. 

« Clic se si volesse dare al Gentili c a’ suoi compagni il peso 
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■ d’ima parrocchia, anche questo l’ accetterebbe, amministrandola 
« secondo le leggi canoniche, e i voleri del Vescovo senza eccezione 

■ nè privilegio alcuno. 

« Se poi si volesse impiegarlo nella predicazione, o nelle scuole, 

■ o nelle opere di carità, come spedali di poveri o d’infermi, e si* 

■ inili, di gran cuore accetterebbe anche queste opere. Insomma 

■ l’ istituto nostro vuole avere de’ Sacerdoti, che senza predilezione 
« non abbiano altro in mira se non di prestarsi con legittima mis- 
« siime, non mai di proprio molo, a tutte le cose buone, giacché in 

■ tulle credouo di servire egualmente iddio solo ». 

CAPITOLO Vili 

Muove trattative per introdurre l’ Istituto prima a Tretawny, poi a Prior 
Park in Inghilterra. 

415. Mentre procedevano di questa guisa le trattative per intro- 
durre l’Istituto della Carità nel Distretto Medio dell’ Inghilterra, la 
Provvidenza disponeva, eh' esso venisse desiderato c richiesto anche 
noi Distretto Occidentale della medesima. I vincoli di cristiana rela- 
zione e amicizia, che legavano da qualche tempo scambievolmente 
alcuni individui deila nobile famiglia Trehiwny con alcuni membri 
dell'Istituto delia Carità, fecero nascere quasi naturalmente nell’ani- 
mo di que'signori il pensiero, e quindi il proponimento di affidare ad 
una piccola colonia di esso Istituto la missione cattolica, che eglioo 
mantenevano a proprie spese per l'ajuto spirituale de’ cattolici che 
abitavano nel loro castello e nelle terre circonvicine. Avendo per- 
tanto il buon vecchio Don Enrico conferito questo suo disegno col 
Vice-Superiore del sacro Monte Calvario, questi gli rispose, che non 
ri vedeva nessuna difficoltà, purché la cosa si volesse condurre colla 
debita prudenza, e accordarle un conveniente spazio di tempo per la 
sua effettuazione : al quale scopo prima di tutto era necessario che il 
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Baronetto Don Enrico ti dirigesse- immediatamente per lettera al* 
l'abate Rosmini, come Superiore generale dell’ Istituto, c al Vescovo 
e Vicario Apostolico del Distretto, ove era la detta missione, per in- 
formarli del progetto, c chieder Imo le opportune relative facoltà. 

-116. Scrisse egli difatto per mezzo della figlia Donna Anna Le- 
tizia primieramente al Vescovo Monsignor Agostino Bnines a Prior 
Park, il quale risposele in data del 5 febbrnjo \ 833 come segue: 

■ Alla proposizione di uno Stabilimento dei Padri della Carità a Tre- 
• lasvny, non posso opporre la minima eccezione, anzi acconsento 

■ di buona voglia ai progetti del pio vostro padre, con questa sola 
« riservo che egli si assicuri da opportuna autorità, che il Papa ap- 

■ provi P Istituto , o almeno gl'individui che lo compongono. Nou 
« intendo già dire, che Sua Santità debba già aver approvato l’Isli- 
- tuto solennemente come un Ordino religioso, ma solo che gl’in- 

■ dividui associati col Padre Rosmini non sieno disapprovali dalla 
«Chiesa. Intanto che questi Religiosi sono, come Missionari, sog- 
« getti al Vescovo dei luogo nella stessa maniera che è il Clero se- 
« colare, la circostanza che appartengono ad un Istituto religioso, 
« non può a mio avviso far contra di loro una eccezione, come pu- 
« re, spero, nell’avviso di nessun altro Vescovo. Anzi il carattere 
« dello stato religioso è in sè un merito maggiore, e un mezzo più 
« adatto a rendere chi lo possiede più aggradevole agli occhi di Dio; 
« c quindi, ctelerìs pariòiiSj a farlo più efficace ministro della Chie- 
« sa. lo lascio dunque tutto questo affare alla carità c alla prudenza 
« di vostro padre, speraudo e pregando, che Dio lo voglia ajutare 
« c dirigere nell’ adempimento della utilissima e lodevolissima in- 

■ traprcsa, ricompensandolo copiosamente della sua buona opera ». 

di 7. Avuta questa favorevole risposta del Vescovo, inviarono 
tosto all’Abate Rosmini una formale domanda , sottoscritta da Don 
Enrico e dalle due figlie Auna Letizia c Maria Harding, in lingua 
francese, che fedelmente recata nella nostra diceva appunto cosi: 
'Vita di Gentili. 11 
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10 mi preudo la libertà di icrivervi relativamente al nostro sospi- 
rato progetto di avere dus de* vostri Sacerdoti con un Fratello 
laico pel servizio della Chiesa cattolica, che si trova uella nostra 
casa d’Inghilterra. Monsignor Vescovo Baines Vicario Apostolico 
dei nostro Distretto, al quale fu significato il nostro desiderio, ri- 
spose in modo che ci rende sicuri della sua pienissima approva- 
zione, purché però si ottenga uua testimonianza favorevole da 
Roma , siccome voi potete raccogliere dalla lettera qui compiega- 
ta, testimonianza che noi aspettiamo di giorno in giorno, essendo 
già stati assicurali di averla, per essere colà assai ben conosciuto 

11 Padre Gentili. Noi dunque osiamo pregarvi di non voler più a 
lungo indugiarci il compimento delle nostre brame, concedendoci 
i soggetti richiesti, e che noi vi domandiamo di nuovo con tutta 
la islauza di cui siamo capaci. Deh! consolateci pertanto, Reve- 
rendo Padre, consolate me e le figliuole mie, le quali si uuiscouo 
meco in questa supplica. Voi troverete già a vostra disposizione 
il danaro necessario pel viaggio a Domodossola stessa. Giunta che 
sarà in Inghilterra la vostra colonia, pel momento verrà collocata 
nel mio castello di Trclawny, dove vi c già eretta uua cappella : 
in appresso trovandosi sul luogo, farà ella medesima la scelta del 
sito, in cui converrà meglio edificare la nuova chiesa , c la casa 
destinala al vostro Stabilimento. Che se io non potrò vivere in 
questo mondo tanto tempo che busti per dare esecuzione al pro- 
getto, ho di già preso alcuni provvedimenti necessari, acciocché i 
miei successori possano sostenere l’opera iucominciata ecc. ». 

118. Rispose subito l’Abate Rosmini da Roveredo con questa let- 
tera del 17 Luglio 1855: 

• Veuer.mo e Rev.au> mio sigoor Don Enrico. 

■ Io posso assicurarla de’ miei ardentissimi desiderj di aderire 
■ e secondare pienamente le sue nobili c pie intenzioni , volte a 
« piouiuovere la causa della nostra santa Religione Cattolica in In- 
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« ghilterra sua patria, a gloria di Dio c salute delle anime: e mi 
« stimerei sommamente felice, se l’ umile Istituto della Caritè, di 
« cui mi trovo indegnamente alla direzione, potesse esser chiamato 
« ad una così bella e santa impresa. In prova del mio interesse per 

• .l’Inghilterra le dirò, che già da mollo tempo ho ordinato nelle 
« nostre Case delle preghiere comuni , che si fanno ogni giorno da 
«tutti i nostri, per chiamare le celesti benedizioni sopra quella 
« terra sì importante alla Chiesa, che già era detta terra dei Santi. 

• àia dovendo alcuni di noi aver la fortuna di affaticarsi per la 
« Chiesa inglese, è necessario che sia assunta l’opera in modo, che 
« possa essere ben piantata, ed utile veramente, come si desidera. 
« A tal fine io propongo di procedere nell’esecuzione di quell’opera 
« nel modo seguente. Che Monsignor Baines si degni di scrivere 

■ una lettera a me, o al signor Gentili (a cui sarebbe affidato il 
« principal carico della missione), nella quale esponesse quelle di- 
« sposizioni benevole a favore del nobile progetto di Lei, che già 

■ espresse nella lettera a Madamigella Trelawny. lo mi servirò di 
« questa lettera (cha vorrebbe essere scritta in latino o in italiano) 
« presso il Nostro Santo Padre, e il pregherò di accompagnarci con 
« suo Breve in Inghilterra. Cosi procedendo, riuscirebbe la cosa con 

■ più di sicurezza e di fermezza. Non è necessario osservare, che i 

• nostri soggetti dipendono dal Vescovo del luogo nella slessa ma- 

• niera del Clero secolare , come dice Monsignor Baines nella sua 

■ lettera, salve però le discipline interne, e le Costituzioni dell'lsti- 

■ luto medesimo ; perocché questo già s’ intende , non potendo essi 
« essere in altro modo membri d’un Istituto religioso. Tuttavia è 

• necessario che Monsignor Baines abbia sotl’occhio i Regolamenti, 
« fors’ anche le Costituzioni medesime dell’Istituto, acciocché egli 
« ne possa parlare con piena cognizione. Dove Vostra Signoria 
« ili,™ e Rev.m» lo desideri, io gliene farò fare prontamente una 
«copia, cd Ella potrà inviare il libro a! Vescovo in Inghilterra, 
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« come oc la prego di voler fare. Che se Ella credesse, cho queste 
- trattative necessarie ed indispensabili da premettersi aU’effetlua- 
« zione della fondazione da Lei concepita esigessero troppo lungo 
« spazio di tempo. Ella potrebbe interinalmenle provvedere il luogo 
« di un Sacerdote secolare, e fare anche per la certezza dell’esito 
« quelle disposizioni economiche che Ella credesse opportune ». 

■M9. Questa risposta, quantunque nella sostanza favorevole alla 
domando, non lasciò di cagionare una sensibile afflizione al cuore 
del buon vecchio Trelawny, il quale prevedeva per essa posti nuovi 
indugi, e forse anche nuovi ostacoli alla ideata missione, e resa per 
poco impossibile oggimai la speranza, per lui così avanzato negli 
anni, di poterla vedere effettuata cogli occhi suoi, come avrebbe» 
pure sommamente desiderato prima di morire. Onde anche pareva- 
gli, che quella risposta vestisse, almeno per lui, un aspetto di ri- 
fiuto, che gettavngli nell’animo una specie di sconforto, e traeva- 
gli spesso dalle labbra certe parole di dolore e di lameuto, che pro- 
ducevano grande pena all’ amorosa tenerezza delle sue ottime figlie. 
Le quali non poterono a meno di unirsi nel pensiero e nella risolu- 
zione di rinnovare le loro più calde istanze all’Abate Rosmiui con 
una stringentissima e affettuosissima lettera, che a stento mi rat- 
tengo dal qui riportare per intero. Gli rappresentavano in essa con 
vivi tratti l’angoscioso dolore del padre e il proprio, per vedersi 
fraudati ancora per sì lungo tempo di un bene cotanto desiderato; 
if timore non infondato che il Vescovo, dopo avere rimesso questo 
affare cosi pienamente nelle mani di D. Enrico, non veggendone al- 
cuno effetto in tanto tempo, potesse giudicare che egli si fosse can- 
giato di animo, c abbandonata 1’ impresa o per propria volubilità, 
o per colpa dell' Istituto , il che non poteva non nuocere alla buona 
estimazione dell’ una o dell’ altra parte; la difficoltà e sconvenienza 
di surrogare frattanto nella missione qualche altro Sacerdote seco- 
lare, perchè oltre alle spese maggiori, c ai gravi disturbi che trar- 
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• ebbe seco quest» mezza misura, essa non produrrebbe buona im- 
pressione in quei cattolici ancor novelli, costretti a cangiar di pa- 
store cosi di sovente. Per questi e somiglianti motivi adunque lo 
scongiuravano a volersi dimostrare veracemente Padre della Ca- 
rità, inviando colà sei»/.’ altri ritardi questi Apostoli di Gesù Cristo 
e questi Angeli della Carità, dando questa consolazione all’ afflitto 
lor padre, e procurando questo sommo vantaggio alla lor patria bi- 
sognosissima, ripromettendosi che trovandosi l’Istituto sul luogo 
stesso, ogni ostacolo verrebbe assai più agevolmente appianato. 

130. II Rosmini partecipò col più vivo sentimento della cristiana 
carità a queste dolorose apprensioni dell'ottima famiglia Trelawny; 
ma appunto perchè voleva, che l'Istituto fruttasse colà in modo si- 
curo, efficace e perenne il bene desiderato, non si lasciò indurre a 
guastar 1’ opera per un vano sentimento di pietà, e armato di forte 
e illuminata prudenza, cosi loro replicò da Trento in data del 31 
Agosto dell’ anno stesso: 

« Madamigella. 

« Io sento tutta la ragionevolezza della vostra sollecitudine che 
« venga consolato il vostro ottimo e pio genitore, il quale desidera 
« tanto ansiosamente di vedere effettuata subito la nostra missione 
« d’ Inghilterra. Io divido con voi le pene del vostro buon padre per 
« lo ritardo di questa missione ; e vorrei che fosse in mio potere di 
« eseguirla ancor oggi, che non attenderei sicuramente la domane. 
« Ma finalmente è la volontà di Dio, che noi dobbiamo cercare in 
« tutte le cose; e, come voi dite nella vostra lettera, il nobile vostro 
« padre non vuole la missione se non a patto eh’ ella sia secondo la 
« volontà del Signore. Ora voi ben sapete, che il Signore ci coman- 
« da di operare il bene non solo con semplicità, ma anche secondo 
« le regole della cristiana prudenza ; giacché operando impruden- 
« temente, ci esponiamo al pericolo di non conseguire il bene che 
« ci eravamo proposto , e di guastare gl’ interessi della gloria di Dio. 
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■ Ciò posto, io non opererei in modo conforme all# cristiana pru* 
« (lenza, se mandassi a dirittura de' Sacerdoti in Inghilterra, pri- 
« ma di avere sufficiente fondamento a sperare, eh’ essi potranno 

■ giovare alla Chiesa della vostra patria , c alle anime de’ Fedeli che 
« la compongono. 

« Ma perchè i Sacerdoti della Carità possano essere utili all’ In» 
« ghilterra , è necessario che procedano da parte loro con perfetta 

■ concordia col resto del Clero secolare, e principalmente col Ve- 
« scovo. Or come potrebbe ciò avverarsi fino a che il Vescovo non 
« conosce appieno il nostro Istituto, e preventivamente non lo ap- 
• prova? E come lo può conoscere, se non legge le Costituzioni del 
« medesimo? Che cosa succederebbe, se, dopo che i nostri Sacer- 
« doti fossero ili per un si lungo viaggio in Inghilterra, ià> Vescovo 
«poi non trovasse i nostri Regolamenti conformi alle sue mire? 
« Quale dispiacere per noi, per vostro padre, e per tutti i buoni cat- 
« tolici? 0 che potremmo fare di bene, se ci vedessimo disaggradili 
« dal Pastore della Diocesi? Nè crediate, che queste disnrmonie sieno 
« cose nuove: voi pure avete letto le storie della Chiesa, e in ispe- 
« eie quella della Compagnia di Gesù in Inghilterra. Egli è adunque 
« assolutamente necessario, che prima di esporre a si lungo viag- 
« gio i miei compagni, i quali presentemente fanno tanto bene ai 
« prossimi nel luogo ove sono, io possa credere che faranno un bene 
« anche maggiore nel luogo’dove si trasferiranno. 

« Di più io ho bensì un Breve Pontificio , col quale S. Santità 
« Gregorio XVI mi abilita a diffondere l’ Istituto della Carità in tutti 
« i luoghi del cristianesimo, ma colla clàusola che venga gradito e 
« approvato dai Vescovi delle Diocesi. Perciò come potrei io giusti- 
« Bearmi per questa missione innanzi al Papa, se non avessi in ma- 
« no l’approvazione di Monsignor Baines? Egli è dunque mestieri, 
«che questo Prelato vegga le Costituzioni, e dopo esaminatele, se 
« le trova conformi olla sua maniera di pensare, mi mandi la sua 
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• espressa approvazione, siccome hanno fatto già diversi altri Pro- 
« lati. Voi quindi vedete, che non isti! punto in mio potere il pre- 
« scindere da queste formalità , e che non opererei secondo la ca- 
« rità facendo il contrario, perchè tutto ciò, che è contro la pru- 
« denza, è anche contro la carità. Indarno io mi sforzo di trovare un 
« modo, che mi rendesse facile il soddisfare prontamente allo zelo del- 
« l'ottimo D. Enrico, e al vostro. Per altro io spero, che il ritardo ca- 
« gionntoda queste formalità necessarie, sarà piccolo, purché cominp 
« ciamo subito a fare ciò che bisogna. E per mostrare a voi e al no- 
« bile vostro genitore la mia sincera premura di cooperare in quanto 
« mi è possibile alle pie vostre intenzioni, io oso offerirmi di scrivere 
« io stesso a Monsignor Bnines(cheebbi l’onore di conoscerein Roma), 

• e di mandargli le Costituzioni, pregandolo di esaminarle e appro- 
« varie, se ne le trova degne. Se vostro padre approva questo pro- 
« getto, io vi manderò subito la lettera e le Costituzioni, acciocché 
« voi stessa pensiate come inviarle al Prelato, il quale potrà, volen- 
« do, mandare la risposta in un pajo di mesi, o anche meno. Ve- 
« nuta poi 1’ approvazione del vostro Vescovo, io vi prometto di 

■ scrivere tosto al Sommo Pontefice, alla devozione del quale fisti» 
« tuto è particolarmente dedicato, e non conviene far nulla di rile- 
« vante senza consultarlo, e impetrerò il Breve desiderato. 

«Voi vedete, che io prendo sopra di me tutto ciò che resta a 

• fare in questo negozio; e che scarico al tutto voi e vostro padre 

■ dai passi, che avete difficoltà a fare. Credo dopo ciò, che voi vi 
« persuaderete del sommo desiderio che nutro di compiacervi, man- 
« dando l' Istituto della Carità alla carissima nazione a cui appar- 
« tenete. Se tutto ciò avviene, come spero, felicemente, ancora en- 
" tro l’anno prossimo io manderò colà qualche Sacerdote a esami- 
« nare e conchiudere sul luogo ogni cosa per Io stabile impianto 

■ della missione. Piò presto è impossibile, mia egregia Baronessa, 
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• e son per dire, che con nessun Ordine religioso si potrebbe »pe- 
■ dire un affare di questa natura con maggiore celerità. Il Vescovo 
« e tutti i buoni cattolici inglesi non rimarranno punto scandolez- 
a zati di queste dilazioni, ben sapendo che esse sono indispensabili 
a in colali affari; anzi io credo, che se volessimo operare per trop- 
a pa fretta senza queste cautele, non potremmo ispirare confidenza 
a nò al Prelato, nè a persona di buon senno. 

a Fate, vi prego, clic sieno ben iutese e ben ricevute queste mie 
a ragioni dall’ ottimo vostro padre, dalle quali , come uomo ragione* 
a vole e saggio che egli è, resterà sicuramente appieno persuaso. E 
a nello stesso tempo fategli aggradire quella sincera venerazione che 
a gli professo ccc. ». 

421. Per questa lettera i Trclawny rimasero pienamente soddis- 
fatti, c si disposero volontieri a promuovere la loro missione con 
quella calma e longanimità, che ii Rosmini loro avea dimostrata 
tanto conforme alla carità c prudenza. E a meglio stabilirli in que- 
ste buone disposizioni valse grandemente un Rescritto di Roma, 
ricevuto quasi al medesimo tempo della lettera precedente, col quale 
il Sommo Pontefice dichiarava, che avrebbe veduto con piacere lo 
Stabilimento dei membri dell’ Istituto della Carità in Inghilterra, e 
particolarmente a Trelawny (0. Perocché per questo Rescritto ve- 
ti) Questo Rescritto Pontificio era stato provocato da una supplica, inviata qual- 
che mese innanzi al S. Padre dal Baronetto D. Enrico Trelawny. Ecco il testo dell'uno 
e P altro documento: 

• Beatissimo Padre. 

« Il Sacerdote Enrico Trelawny Baronetto Inglese abitante a Trelawny, nella Pro- 
« vincia di Cornwall, nel Vicarialo Apostolico del Distretto Occidentale d’Inghilterra, 
« umilmente espone alla Santità Vostra di aver desiderio di fare uno Stabilimento Re- 
< ligioso nelle sue terre di Trelawny, ed affidarlo alla Congregazione de' Preti Secolari 
« diretta dall’ Abate Rosmini a Domodossola. Il Vicario Apostolico suo Ordinario ap- 
• prova un tale Stabilimento, ma brama che sia approvalo dalia Santità Vostra, non 
« già con una approvazione solenne di quella Congregazione , ma solamente con una 
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devano verificata la più essenziale delle condizioni apposte alla spe- 
dizione della religiosa colonia nelle lor terre. 

422. Se non che mentre il signor Phillipps e il signor Trelawny 
gareggiavano in zelo per avere ciascuno il Gentili, con alcuni suoi 
compagni, nella propria patria e Distretto, sorse un terzo compe- 
titore e pretendente iu Monsignor Agostino Bnines, il (juale nel Set- 
tembre di quest’ anno scrisse uua lettera a D. Luigi Gentili, con cui 
rammentandogli gl' inviti che fino dal 4850 avevagli fatti in Roma, 
come pure le speranze avute da lui di prestarsi dopo qualche tem- 
po, al servizio del suo Distretto, conchiudeva con dire, che ora 
era venuto il tempo di osservargli la promessa, che avea impegnata 
con lui prima che con ogni altro, e quindi volerlo nel sno Colle- 
gio di Prior Park. Quantunque il Vescovo dicesse tutte queste cose 
con espressioni assai gentili, e «{unsi in aria di scherzo, pure la- 
sciavano travedere abbastanza, coni- egli desiderava veramente di 
essere preferito agli altri due postulanti. Informatone subito l’Abate 
Rosmini da D. Luigi, egli ne provò allegrezza anzi che no, si per- 
chè una tale domanda lo rendeva più certo che il Vescovo gradiva 
l'Istituto, e sì perchè il Collegio di Prior Park parevngli un luogo 
troppo più importante degli altri due progettati per potervi operaie 
a vantaggio della Chiesa inglese. Laonde nel suo cuore incontanente 
fermò di anliporre l'accettazione di questa offerta del Vescovo, 
quando però potesse farlo con buona pace e gradimento degli altri 
due signori. E intanto ordinò al Gentili di rispondere al Prelato con 

• dichiarazione, che vede con soddisfazione che (ali Preti si stabiliscano in Inghilterra. 

• Supplica perciò la S. V. per una tale approvazione. Che 

Ex audientia Sanctissimi habita die 4 Augusti 1833. 

Sanctissimus Dominus Noster Gregorius Divina Providentia PP. ,W res me 
infrascripto Sacra; Congrrgationis de Propaganda Fide Secretano perpensis ex- 
potiti s benigne annuii prò gratia juxta pelila. Contraria quibuscumque non ob- 
slantibut. 

Datuin finirne ex hed. die. Sacra Congrrgationis die et anno quihut supra. 
Gratis fine ulta omnino solutinne quocumque Ululo. 
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ogni semplicità e senza affettazione di sorta; che da parte sua egli 
era nelle mani della ubbidienza; del resto sapere di certo, che il 
Superiore suo cercava sempre di fare a preferenza tutto quello che 
conosceva più gradito ai Vescovi, nelle cui Diocesi i membri del- 
l’Istituto prestano servigio, essendo questo lo spirito della lor vo- 
cazione; per la qual cosa lui credere, che ove si possano acconciare 
le cose con soddisfazione dei signori Trelawny e Phillipps , riceve- 
rebbe l’ ordine di essere totto nelle sue mani e pel suo Seminario. 

123. Ma riguardo al signor Phillipps, lasciando anche stare che 
nulla si era potuto definitivamente conchiudere con esso lui per le 
cause superiormente accennate, Monsignor Baines medesimo ave- 
vagli già scritto di suo proprio moto per informarlo delle trattative 
avviate colla fnmiglia Trelawny, pregandolo di non volere in quanto 
dipendeva da lui attraversare comechessia quella missione: al che 
quel signore volentieri accondiscese, nella speranza di veder più 
prontamente e solidamente stabilito l’ Istituto in Inghilterra, dove 
poi crescendo e propagandosi potrebbe egli pure più agevolmente 
averne qualche colonia per le sue terre, siccome avvenne più tardi. 
Troppo altro fu il modo col quale piacque alla Divina Providenza 
togliere a favore del Vescovo l’ ostacolo della promessa contratta coi 
Trelawny, e già così bene avviata che pareva alla vigilia di dover 
essere effettuata. Imperocché verso la fine del novembre di quest’an- 
no D. Enrico, ritornato dai bagni di Lucca a Lavcno, sua consueta 
stanza da qualche tempo, ammalò e, tra per l’avanzatissima età, 
e tra per la forza del male, in pochissimi giorni morì. Questa morte 
riuscì funestissima alla missione progettata, perchè sebbene egli 
avesse procurato di disporre per ultima volontà in modo, che essa 
dovesse venir favorita e sostenuta da’ suoi eredi , pure non so per 
quali cagioni, sorsero subito gravissimi litigj fra i membri della fa- 
miglia, per cui ogni cosa andò colà in confusione e discordia, e si 
dovette rinunziare affatto alla speranza di collocarvi per intanto l’ l- 
slituto : e così esso fu posto interamente nelle mani del Vescovo. 
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CAPÌTOLO IX. 

Ottenuta In formolo approvazione del Vescovo e del Sommo Pontefice, ni 
ronchiudc definitivamente l’ invio di una piccola cnloni.i dell' Istituto « 
Prior Park , e il Gentili ne viene eletto guido e Superiore. 

124. Ma sebbene, avendosi oggimni a trattare immediatamente 
eoi Vescovo, si potesse procedere con maggiore fidanza e sicurezza, 
tuttavia l’Abate Rosmini non credette dover torcere menomamente 
dalla pruderne via , che si era già prefissa nel condurre questo ne- 
gozio: sicché passarono ancora ben diciolto mesi prima che la co- 
lonia dell’Istituto navigasse in Inghilterra. Del quale indugio fu 
pure cagione il viaggio di Monsignor Baines, che nel principio del 
1834 recossi a Roma, ove dimorò fino al Settembre seguente, ppr 
trattarvi diversi affari importanti della sua Chiesa. Tra i quali non 
fu per avventura l’ ultimo quello d’ introdurre colà il nascente Isti- 
tuto della Carità, di cui non conosceva ancor bene la natura e lo 
spirilo, e d’altra parte avea udito per fama cose le più disparata- 
mente contrarie. Credette egli adunque a ragione, che Roma era il 
luogo più opportuno per poter chiarire il vero o il falso di queste 
voci correnti, e cosi prendere in proposito una risoluzione confor- 
me alla prudenza e al volere di Dio. A questo fine primieramente 
tolse a leggere e maturamente considerare la Regola e Costituzioni 
della novella Società: poi, non volendo appagarsi del proprio giu- 
dizio, te diede ad esaminare ad altri autorevoli e dotti personaggi, 
per averne anche il loro parere : finalmente ne tenne ragionamento 
col Sommo Pontefice stesso, al quale espose la sua intenzione di 
chiamare alcuni membri dell’Istituto nei suo Seminario e Collegio 
di Prior Park, quando però potesse essere certo dell’approvazione 
e gradimento di S. Santità. 

425. Persuasosi finalmente il Prelato non pur per proprio giudi- 
zio , ma per 1’ autorità altrui e massime del Sommo Pontefice, che 
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affatto insulse e calunniose erano le opinioni sfavorevoli die certuni 
nutrivano e spargevano contro la pia Società di Rosmini, e convin- 
tosi anzi pienamente, che le Regole c Costituzioni sue erano alta- 
mente cattoliche, sagge c opportune, ai 15 di Agosto ne scrisse una 
breve, ma amplissima c onorevolissima testimonianza di approva- 
zione (■). Partitosi poi quasi subito da Roma per ricondursi in In- 
ghilterra, volle prendere In via di Domodossola nella speranza di 
potersi abboccare coll' Abate Rosmini o almeno col Gentili, affine di 
concertare con esso loro in un modo definitivo la missione di Prior 
Park, c se fosse stato possibile, prendere a dirittura con sé in quel 
viaggio stesso i membri alia medesima destinati; e giunto a Firen- 
ze, ne prevenne con lettera il Gentili. Il quale intanto era in cam- 
mino egli pure, avendo sul finire di Agosto lasciato Rovereto per 
far ritorno al Calvario, e ivi attendere l’ imminente arrivo del Pre- 
lato inglese. Nel qual suo viaggio ci fu rattristato nou poco dalla vi- 
sta dei guasti gravissimi, che le dirotte c ostinate pioggie avevano 
cagionato pressoché in ogni luogo per dove passava. Ma giunto ol- 
tre a Fnriolo alla imboccatura dell’ Ossola gli si apri innanzi uno 
spettacolo veramente spaventevole, e che gli strinse il cuore di gran- 
de pietà. Non solo la magnifica strada del Sempionc, ma la campa- 
gna fra una e P altra falda dei monti, che costeggiano la valle. 


(I) Diamo qui in nota il lesto Ialino: 

Kos infrasrrìpti Dei et Apostolica Sedi s grafia Episropus Siganus, et in Di- 
strictu Occidentali Anglìa Vicarine Apostniicus, perlegimus Conslitutiones /«- 
stituti a Charitate nuncupati , nihilque in Ut reperi mus , quod sana doc.trina , 
seu bonis moribus adrersctur. Maxime vero mirati sumus spiritual pietalis et 
charitalis , qui in iis ubique retucet, nec non singu/arem quamdam discretionem 
hit prasertim temporibus summopere acrommodatam. Quapropter easdtm Con- 
stilutiones approbamus, dictique Instila!! socios intra flnes nostri Districtus rc- 
cipert et fovere staluimus 
(L. S.J 


■f P. A. Baine* Episcopns Siijanus. 


Rema die 15 Augusti 1834. 
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era quasi tutta coperta e sepolta nelle acque per modo , che 1’ avre- 
sti della piuttosto un vasto lago che una pianura, se I’ occhio non 
avesse scorto qua c colà levarsi dalla superficie delle acque le cime 
degli alberi e i tetti de’ casolari. A destra e a sinistra vedevi preci- 
pitare con immenso fragore, fra i burroni de’ monti, ^torrenti ri- 
gonfi e rovinosi , che, ravvolgendo nelle loro onde ciottoli , c massi, 
e arena immensa, guastavano campi, atterravano case, minaccia- 
vano sterminio. Le genti atterrite, lasciate le loro abitazioni della 
pianura , fuggivano ai monti per iscampare almeno la vita. I viag- 
giatori arrivati fra sommi pericoli da Domodossola narravano più 
orribili nuove di quelle parti: interi villaggi inabissati o diroccati, 
molti altri stati, o essere tuttavia, in estremo pericolo: la città stessa 
di Domo cosi prossima a vedersi ingojata dal torrente Bogna , che 
già sonavano le campane a stormo per avvisare dell’ estremo peri- 
colo, e gli abitanti correvano al Calvario e ad altri luoghi più elevati 
per cercarvi uno scampo: ovunque confusione, terrore, pianto, mi- 
serie indescrivibili. Finalmente, quando a Dio piacque, cessò la 
pioggia , calarono le acque, e il Gentili fra continui rischi parte a 
piedi, e parte in barca e in vettura, e dopo varie fermate, giuuse 
sano e salvo al sacro Monte, dove entrando, com’egli scrisse al suo 
Superiore, esclamò di cuore: « 0 quarti dilecla tabernacula tua, 
« Domine! 0 sacro Monte, quanto oggi mi sei più caro di prima! 
« 0 mondo, come sei pazzo, ceco, miserabile, infelice! 0 dolcissi- 
« ma solitudine, c santa semplicità che regni fra queste mura, 
« quanto sei tu più dignitosa e veneranda del raffinato incivilimento 
« delle città, o per dir meglio della stolta e molle sapienza del se- 
ti colo! » (alludendo al novello saggio che ne avea preso durante 
questo suo viaggio ). 

426. Giunse poco dopo, cioè ai 48 settembre, il Vescovo Baines 
a Domodossola, e incontanente sali al Calvario, dove accolto colia 
più ossequiosa e affettuosa riverenza dal Gentili, questi gli fece le 
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scuse del non trovarvisi anche l'abate Rosmini, ritenuto io Rove- 
reto dalla necessità di provvedere a molti e urgeuti affari , ond’era 
pressalo per la prossima assunzione dell’Arciprelura di San Marco 
nella stessa sua patria: manifestandogli al tempo stesso, come egli 
teneva però da quel suo Superiore le opportune istruzioni e facoltà, 
per trattare con Monsignore. Si aprirono allora le conferenze; e 
proposte da una parte e dall'altra le proprie osservazioni, rimasero 
in iìue accordati iu questa iutelligeuza. L’ Istituto della Carità dal 
cauto suo invierebbe nella prossima primavera almeuo tre indivi- 
dui Sacerdoti, de’ quali uno sarebbe D. Luigi Gentili. Ouesti si as- 
sumerebbe l’incarico d’insegnare nel Collegio di Prior Park, la lin- 
gua c letteratura italiana, e forse anche la Logica e Metafisica: un 
altro Sacerdote vi leggerebbe Teologia dogmatica, e morale: e il 
terzo insegnerebbe la lingua francese e qualche altra disciplina. Dal 
canto suo, il Vescovo si obbligherebbe a pagar le spese del viaggio, 
a fornir loro un quartiere in una casa prossima al Collegio, ove po- 
tranno abitare quietamente e vivere conformemente olle proprie Re- 
gole, ricevendo gratuitamente quanto loro fosse necessario pel vit- 
to, vestito, e intero mantenimento; ma nessuno stipendio. Interro- 
gato in appresso il Vescovo, se credesse avervi probabilità e spe- 
ranza, che l’Istituto potesse allignare e propagarsi nella Diocesi 
sua, c nella rimanente Inghilterra; egli rispose appunto cosi: ■ Giu- 
dicando io dall’indole generale delle vostre Regole, da cui spira 
« unicamente il desiderio del maggior bene della Chiesa e della Re- 
« ligìone, e che si guardano saggiamente da certi principi, i quali 
« hanno cosi spesso cagionato infelici dissensioni fra i Vescovi e i 
■ Regolari, e considerando pure la prudenza e la qualità dei pre- 
< senti Superiori dell’Istituto e degli altri suoi membri; io credo co- 
« sa assai probabile, che la vostra Società verrà riconosciuta emi- 
« uenumcntc utile alla nostra saula Religione, e singolarmente àc- 
• concia ai bisogni della Chiesa : nel qual caso non ci può essere 
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■ dubbio, che verrà favorita e propagata in Inghilterra, ove gli ope- 

• raj disinteressati delia vigna del Signore sono più ricercati e vo- 

■ lontieri provveduti che in molti altri luoghi. Quaulo a me non 

• posso dubitare che l’Istituto tornerà di grande vantaggio nel mio 

■ Distretto, e quindi sono risoluto di favorirlo e sostenerlo ». — 
Monsignore consegnò poi a D. Luigi il suddetto attestato di appro- 
vazione dell’Istituto, acciocché lo inviasse da parte sua all’abate 
Rosmini unitamente a una lettera di proprio pugno, nella quale si 
riassumevano le condizioni scambievoli della progettala missione, 
or ora riferite: dopo di che egli prosegui il suo viaggio in Inghil- 
terra. 

127. Ricevuta questa testimonianza e questa lettera del Vescovo, 
parve al Rosmini di vedere ora mai manifesto, che Iddio voleva 1T- 
iiitut» iu Inghilterra, e lo voleva al più tosto possibile. Nondimeno 
per mettere come l’ultimo cosi il maggiore suggello a tale persua- 
sione, egli si rivolse al Sommo Pontefice con una lettera in data del 
5 novembre, nella quale dopo accennali brevemente i progressi che 
da qualche tempo era andato facendo l' Istituto della Carità a Tren- 
to, a Verona e a Rovereto, alla fine espone il desiderio e la doman- 
da fattagli da Monsignor Agostiuo Baines per avere tre Sacerdoti 
del medesimo anche nel suo Collegio di Prior Park , e conchiude 
supplicando Sua Beatitudine di degnarsi di confortare e dirigere coi 
suoi consigli anche questo nuovo e più arduo passo, eh* esso stava 
per dare nel mistico campo del Signore. Il che richiese al Papa il 
Rosmini non solo per maggior quiete di sua coscienza, ma si anco- 
ra per acquistare più credito alla impresa presso il Vescovo, la Chie- 
sa inglese, e tutto il mondo cattolico. Risposegli benignissimamente 
il S. Padre con un Breve del 17 dicembre 1834, con cui si congra- 
tulava del felice ampliarsi dell'Istituto, e del resto rimetteva alla 
prudenza di Rosmini stesso, come ben informato delle persone e cir- 
costanze relative a questa missione, il mandarla hd effetto assicu- 
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randolo che desiderava vederlo cooperare coi Vescovi a procurare 
la eterna salvezza delle anime (<). 

128. Avendo per tal modo ottenuto all’opera ogni desiderabile 
approvazione, il Rosmiui applicò tutto l’animo a vedere, quali fos- 
sero fra i membri dell’ Istituto i più acconci a quell’ impresa , e in- 
sieme a preparaceli degnamente. Designativi il Gentili, e due altri 
ecclesiastici francesi, la prima cosa voile, che per lettera gli signi- 
ficassero con ogni iugenuità, quali fossero le loro disposizioni io 
ordine ad assumere questa lontana e difficile missione. Risposero 
tutti e tre, che sebbene da una parte la persuasione della propria 
infermità e miseria ne li sconfortasse, tultavolta la fiducia nella gra- 
zia divina e nella virtù dell’ ubbidienza rendevali maggiori di sè 

stessi ed apparecchiati ad andare. Ma ascoltiamo almeno uno dei 

» 

(I) Riferiamo pure II testo di questo Breve: 

GREGORIUS PP. XVI. 

Pilecle Fili, Salute vi et Apostolicam Benedictionem. Reddito: Kobis nini ob- 
srqventissimre Lìttera dato a Te die 5 mentii proximi , et quod dono ad Kos 
mitlerc voluiili exemplum Optris a Te nuper editi cum Ululo « Frammenti di una 
• Storia dell’Empietà >. Agi/nus quidem prò muntre graliat, etti assidui! , ut su- 
mus, maximarum rerum occupationibus disti ntissimi legere Librum ipsum non 
fotuerimus. De reliquo gratum fuil ex memorali s tuis Lilteris intelligere tuurn 
Jnstilutum Caritalis per hos annos ad alia queedam loca Episcoporum Auctorì- 
t'ite dì/fusum. Quod vero nostrani rogai sententiam de miltendii nec ne ad Ve- 
in raMlem Pratrem Episcopum Sigensem Occidentalii Angliee Districtus Vica- 
rimi Apostoticum tribus //istituti ejusdem Presbyteris ab ipso expetilis , Kos ne- 
ro! ium hujusmodi reltnquendum duximus prudentice tua, quippe cui et Sacer- 
ilvlum eorumdem virei et ccetera rerum vestrarum adjuncta perspecta sunt. Quod 
tu/ieiest , TV, Dìlecte Pili , atque omnrs Sodale s tuoi enixe in Domino adhorta- 
mtr . ut pergatis in omni humìlitate et concordia sedulam navare operam Ani- 
mabut sub Episcoporum duclu juvandis. Et ipsum luminum et misericordiarum 
Pattern suppliciter oramai, ut nelestis omnis gratile auspice/ n esse tribual A po- 
st /tirai» Benedictionem, quam nostre* pignus bencvolentias , Tibi, Dìlecte Fili, 
«i tque iltis intimo paterni cordi s affectu impertimur. 

Dat/iin Roma apud Sanclum Petrum die 17 decembris anni 1831. Pontifica- 
titi nostri anno IV. 

GREGORIUS PP. XVI. 
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Ire, cioè D. Luigi Gentili, forni* scriva al Superiore: «Ella mi ili- 
« manda , se io sin disposto col divino njuto di assumere sulle mie 

• spalle la missione inglese, e putirvi tutte le contraddizioni che po- 
« (essi incontrarvi sino alla morte? lo le rispondo subito che in quan- 
« to la mia indegnità il può comportare, io non desidero altro che 
« questo solo,. di poter partire per l' Inghilterra c, se fosse possibile 
« volarvi; e ciò non ostante che il mio amor proprio vi ripugni per 

• un chiaro presentimento, -che colà esso troverà la perfetta sua 
« tomba. Che se Iddio vorrà che, messo una volta il piede in quel 
■ paese, io -non ne abbia a uscire mai più sino alla morte, io ne so- 
« iio contentissimo, come sarei apparecchiato a recarmi vi anche 
« solo soletto col mio Angelo Custode, malgrado che avessi a tolle- 

• rnrvi infinite croci e gravissime. Maria Santissima, che mi ha som* 
« pre assistito, non mi abbandonerà certamente in quella terra che 
« un giorno ciiinmavasi la dote di Lei (dos diaria), titolo che ag- 
« giungevasi a quell’ altro pur gloriosissimo d'isola dei Santi; per 
« la grande e tenera devozione che a Maria purtavauo gl’ Inglesi, e 

• per le immense ricchezze che colà si profondevano al maggior 
« culto e onore della Vergile. Ora poi io intendo di recarmi colà co- 
yote; suo Avvocato, Procuratole e Campione, allìiie di rivendicare 
«dalle mani dei demonio la ricca dote della mia Madre e Regina: 
« e se noti mi riuscirà di convertire coll'ajulo divino tutta quella in- 
« felice nazione, per lo meno voglio ben io appiccare in (pianti mai 
« luoghi potrò a’ danni dell’ iuferuo il sacro fuoco di Gesù Cristo, 
« lasciando poi al suo divino spirito ii soffiarvi dentro per metterla 
« tutta nelle sue fiamme amorose. Insemina io le ripeto ciò che le 
«dissi altre volle, cioè che ella non deve chiedermi , se mi sento 
« disposto a questo o a quello, ma deve comandarmi assolutamente 
« tutto ciò die le piace, ed io lo farò, come se me lo comandasse 
« Iddio e Maria Santissima stessa, affine d’imitare più perfettamente 
« Gesù Cristo, che adempiva ogni cenno del suo Padre celeste, e 

Vili ili Gentili. t 12 


Digitized by Google 



m 


« della sua Madre Maria •. — Conchiudeva questa lettera pregan- 
dolo d’ una grazia, e questa era, che volesse durante 1* inverno chia- 
marlo presso di sè a Rovereto allo scopo di poter meglio trattare a 
voce di tutte le cose occorrenti alla futura missione, e insieme de- 
dicarsi sotto la direzione di lui a uno studio più profondo della teo- 
logia, e segnatamente della filosofìa, che secondo ogni probabilità 
avrebbe dovuto insegnare a Prior Park. 

429. Accondiscese volontieri a questa cosi ragionevole domanda 
il Rosmini, anche per desiderio di stringere, colla vicinanza, più 
intimamente i vincoli della cristiana carità e amicizia con colui, che 
dovea poscia staccare forse per sempre dal suo fiauco; e inoltre per 
lavorarlo e perfezionarlo in quelle persuasioni e virtù che erano 
tanto necessarie in chi doveva essere il capo e l’anima di quella mis- 
sione. Parti adunque il Gentili dal Calvario, e sul cader deil’autunno 
giunse a Rovereto, ove fu albergato e dimorò nella casa paterna di 
Rosmini sino al maggio dell’anno seguente 4833, occupato assidua- 
mente nello studio delle opere filosofiche di lui, e interrotto solo da 
qualche opera di carità che a quando a quando esercitava , e dagli 
apparecchiamenti del viaggio imminente. Ai 25 di aprile, giorno 
consecrato alla memoria dell’Evangelista S. Marco, Protettore prin- 
cipale della chiesa e città di Rovereto, di cui il Rosmini era in quel- 
l'anno Arciprete, questi scrisse tuttodì sua mano il Decreto con cut 
eleggeva a Superiore della missione inglese D. Luigi Gentili, edava- 
gli le necessarie istruzioni. Noi ne riferiremo alcuni brani che ci 
sembrano dover essere Ietti non senza utilità ed edificazione: 

430. « Apparirono dei segni, dice egli, pe’ quali si potè conoscc- 
« re, essere conforme al divino volere, che alcuni del minimo no- 
« stro Istituto si rechino in Inghilterra per esercitare in quella con- 
« traila la cristiana carità. Questi segni furono, in quanto alle cir- 
• costanze esterne, la domanda fatta da Monsignor Vescovo di Siga, 
« Vicario Apostolico del Distretto Occidentale d’Inghilterra, e il Brc- 
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■ ve del Stinto Padre dei <7 dicembre 1834, col quale permette alla 

• prudenza del Superiore generale dell'Istituto il secondare la di* 
« manda di quel Prelato. Quanto poi alle circostanze interne, la per* 

• suasione de 1 Superiori, che non manchino all’ Istituto i soggetti 
« disponibili, i quali possano prestarsi al servizio di quel Yescovo 

• nelle opere caritatevoli. 

« Ora per ubbidire alla voce di Dio, fu deliberato di mandar voi, 

• Fratello carissimo, a quella missione, dandovi a compagni i di* 

• letti Fratelli nostri, Antonio Rey ed Emilio Belisy francesi. Voi do- 
« vete dunque accingervi di fortezza e implorare dallo Spirito Santo 

• quella prudenza che vi è sommamente necessaria, acciocché pos* 

• siate co’ vostri compagni compire fedelmente la volontà dell’Eler- 

• no Padre che è ne’ cieli in missione cosi lontana e difficile. 

«E primieramente dovete intendere e bene persuadervi nell’in- 

• timo dell’animo vostro, che l’istituto non procaccia ingrandirsi, 
« nè vuole comparire innanzi agli uomini, anzi quanto è da sé ri- 
« manere il più sconosciuto che si possa, e anco cessare del tutto, 

• ove ciò sia della gloria e volontà di Dio. Perciò voi vi guarderete 

• fino dal nominare l’Istituto senza bisogno, o ragionevole eagio* 

• ne-, questo spirito di umiltà, in cui dee esser tenuto l'Istituto stesso, 

• non che i singoli membri del medesimo, procurerete di farlo ben 
« conoscere anche ai vostri compagni. 

« Ogni studio porrete in rendervi perfetto nella ubbidienza, con* 

• servando la più stretta dipendenza da’ vostri Superiori, i quali, 
« tostochè sarete partito olla vostra missione, non saranno più al* 
« tri che il Preposito generale, e quelli che ei fosse per indicarvi in 
« avvenire. A ciò si esige specialmente, che non vi prendiate nes- 
« suo arbitrio più là che non si estendono le facoltà che vi sono con- 

• ferite. 

« Dopo la perfetta ubbidienza, dovete applicarvi con tutto l’ani- 
« mo ad estinguere in voi ogni terreno amor proprio. Perocché ogni 

• membro dell’Istituto aspira, confidato nella misericordia divina. 
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« ad esercitare la caritè verso il prossimo od più esteso modo pos- 
« sibile, secondo il conoscimento della divina volontà. E questo uoit 
« si può fare, se non da chi prima di tutto ha estinto in sè coll’ a* 
« mor di Dio ogni terreno amor proprio, sicché non curi di avere 
« altri testimoni delle sue azioni fuorché Dio solo. A tal uopo ren- 
« dete il vostro discorso medesimo così modesto senza, affettazione, 
« che nessuna vostra espressione non racchiuda mai un vano in* 
« gran dimento di voi stesso, o abbassamento di un altro, Ingomma 
« procacciate di nascondervi ingegnosamente agli sguardi altrui, e 

• ciò per on sentimento, che ovunque vi accompagni, della vostra 
« nullità. 

« Voi venite costituito Superiore de’ vostri compagni: i quali pe- 
« rò vi saranno insieme consiglieri, massime nelle cose che riguar- 

• dono la relazione dell’ Istituto cogli esterni. E con questi esterni 

■ voi dovete trattare senza concepire nè speranze nè timori vani o 
« immaginar]; ma colla guida della rettitudine, della veracità, della 
« lealtà e di una logica previdenza. 1 doveri poi che avete verso i 
« compagni si riducono a due, cioè: l.° A quello di santificarli; e 

• 2.° A quello di regolare l’esercizio della loro carità secondo lospi- 
« rito dell’ Istituto. All’uno c all’ altro scopo giova principalmeute 
« quanto ho raccomandato a voi stesso, il condurli alla piena vittoria 
« deli’ amor proprio; acciocché non solo si rassegnino a tutte le ordi- 
« nazioni de’ Superiori, il che sarebbe poco; ma ne sieno appieno 
« contenti, conservando sempre l’ ilarità e l'uguaglianza dell’animo, 
« e In disposizione che il sacrificio di sé per In carità del prossimo, 
« secondo la conosciuta volontà divina , sia al tutto incondizionato. 
« Notate però, che l’amor proprio do’ vostri compagni non si vin- 
« cerò irritandolo, ma usando con essi la più delicata dolcezza. I 

■ mezzi onde li renderete vittoriosi dell’amor proprio saranno il vo* 
« stro esempio nello spirito di umiltà, e di sacrificio sincero e iras- 
« parente da tutte le vostre parole e azioni: le istruzioni generali 
« e particolari «ut sacrificio di sè necessario all’esercizio deila carità 
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« illimitata, nelle quali nulla Vi abbia «li arbitrario e di duro, ma 

■ tutto sia ragionevole, e pieno di compatimento: l’esercizio infine 
« delle opere anche più umili e contrarie aH’amor proprio, coman- 
« date loro all’occasione olTerta dalla Provvidenza, nelle quali essi 
« stessi veggano, che Iddio medesimo mette il Superiore nella neces- 
« sitò d’impor cose dure, purché sempre adattate alle forze spirituali 
« de’ compagni: il qual giudizio è dono di Dio, c deve chiedersi a 
« lui dai Superiori con molte orazioni e lagrime. Mostrate sempre 

■ stima ed amore di ciascuno di essi, e disponetene rum magna 
« reverenlia. Evitate anche nel vostro riso ogni cenno di scherno, 

■ ogni ombra di derisione; ma l’allegrezza vostra si spanda in un 
« sorriso amorevole sopra nn fondo di dolci c gravi pensieri , di cui 

■ dee essere sempre occupato l’animo di un Cristiano, d' un mem- 

■ bro deli’ Istituto, d' un Superiore nostro. 

i« Potrete ogni cosa in opera per soddisfare pienamente a tutti i 
« desiderj del Vescovo, preferendoli alle domande di uffizj enrita- 

■ tivi, che vi fossero rivolte da altre parti : anzi non assumerete 
« nessun ufficio che potesse nuocere al buono c perfetto esegui* 
« mento di quelli onde già siete incaricati da Monsignore, o la cui 
« assunzione gli dispiacesse. Ma al tempo stesso per compiacere al 
« medesimo, se accadesse il caso, non farete mai cosa che fosse con* 
« trarin allo spirito c alle Regole essenziali deli' Istituto, mantenen- 
« dovi in questa libertà e indipendenza , necessaria acciocché l' Isti- 
« tato possa esistere, e fare il bene che si propone. 

« Voi dovete trattare cogli altri Sacerdoti in modo, che non np- 

■ parisca nessuna arbitraria e sistematica divisione tra voi e loro, 
« prevenendoli con ogni maniera di buone grazie, di attenzione, c 

■ di caritatevole sincerissima servitù. Soprattutto guardatevi dal 
« mostrare poca stima di essi, o dal biasimare la loro condotta, e 

■ specialmente le innocenti loro ricreazioni. A questo fine di non 
« porre un muro di separazione fra loro e noi, io amerei, che voi 
« otteneste da Monsignore la grazia di essere alloggiali a dirittura 
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■ io Collegio cogli altri Precettori, riserbando la cosa destinatavi, 
« a luogo di ritiro pel tempo degli spirituali Esercizi per voi e per 
« altri. In Collegio però non prendete mai il tuono di maestri e di 

■ riformatori , ma statovi anzi sottomessi, c con grande indulgenza 
« dissimulate anche quelle consuetudini che non vi paressero buone, 
« e non pensate se non a guadagnarvi colla modestia e colia pru- 
denza il cuore di tutti, aspettando l’ora del Signore ». 

CAPITOLO X. • 

Il Gentili co’ suoi due compagni si reca a Roma ai piedi del Santo Padre 
per ricevere l’Apostolica Benedizione prijna di trasferirsi alla missione 
dell’Inghilterra. 

431. Disposte in questa guisa le cose, dopo i più affettuosi com- 
miati e i più teneri abbracciamenti, il Gentili si separò da' suol Fra- 
telli di Trento e di Roveredo , e dal suo dilettissimo Padre e Supe- 
riore, per recarsi a Milano, e quiudi a Genova ove doveano soprag- 
giungere gli altri due compagni per navigare insieme alla volta di 
Civitavecchia, e di qui a Roma. Perocché il Rosmini credette con- 
veniente, che i primi membri dell’Istituto, i quali andavano a pian- 
tare una colonia di esso in Inghilterra, dovessero innanzi con- 
dursi ai piedi del Vicario di Gesù Cristo, si per mostrare e profes- 
sare la più perfetta sommessione e dipendenza dalla Sede Aposto- 
lica, e sì per implorarne quella benedizione e missione più solenne, 
che desse maggiore autorità e consistenza a quella nuova e lontana 
fondazione dell’Istituto. Pervennero dunque felicemente in Rema 
ai 40 di Maggio, e ai 45 furono ricevuti in udienza dal Sommo Pon- 
tefice. Venne primo introdotto D. Luigi solo, il quale prostratosi ni 
piedi del S. Padre, gli porse la lettera commendatizia di Rosmini, 
che dichiarava lo scopo di quella piccola ambasceria. Accolse l'imo 
e l’altra il Pontefice con ogni benignità , e si trattenne alquanto col 
Gentili per chiedergli le più minute informazioni intorno a Ro- 
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smini , ali' Istituto della Carità , e alla nuova missione inglese. In 
particolare poi esternò una grande soddisfazione che si recassero 
colà tre nostri a insegnarvi Teologia e Filosofia , nella speranza e 
liersuasione ferinissima che vi avrebbero propagati e difesi i sani 
priucipj dell'ima e dell'altra scienza. Disscgii anche, che maraviglia- 
va come l'Abate Rosmini potesse, malgrado la cura d’anime delia 
città di Rnveredo novcllaineute assunta, continuare ancora a diri- 
gere l’Istituto, e a pubblicare colle stampe tratto tratto altre opere: 
e rallegrossi assai udendo, siccome egli aveva trasformata la casa ar- 
cipresbiteralc in una specie di casa e famiglia religiosa, dove non 
c’erano altri domestici che alcuni fratelli religiosi, e tutti i Sacerdoti 
suoi coadjutori nel ministero parrocchiale facevano vita coniane con 
lui, leggendosi a mensa, tenendosi delle spirituali conferenze , e 
osservandosi in so min a In ogni cosa un ordinamento quasi religioso, 
con grande edificazione di tutti i buoni. Aggiunse pure il S. Padre, 
che oramai era venuto il tempo di dare all' Istituto la solenne ap- 
provazione della Santa Sede, e che perciò si dovessero mandare a 
Roma le carte necessarie a quest’uopo, e massime i Decreti dei Ve- 
scovi che avevano approvate le Costituzioni; e mostrò pure il desi- 
derio, che ci venisse Rosmiui stesso. Al che avendo il Gentili repli- 
cato, che a un cenno di Sua Santità egli sarebbe venuto immediata- 
mente a’ suoi piedi, il Papa io interruppe con dire sorridendo; che 
Rosmini non voleva venirci per timore di spendere, avendogli già 
detto altra volta, che il denaro speso a Roma sarebbesi detratto a 
quelle opere di carità, che il Signore aveagii messo altrove per le 
mani. Ma poi, preso un aspetto più serio, soggiunse, che sperava 
di accomodare in breve le cose, e conchiudere un Concordalo col- 
l’Austria, e che dopo ci penserebbe. Ciò detto, il S. Padre fé’ cenno, 
che s’introducessero anche gli altri due compagni, ai quali pure ri- 
volse parole di molta bontà, ed essendosi finalmente di nuovo ingi- 
nocchiali per ricevere l’Apostolica benedizione , disse loro: II Si- 
gnore vi apra colà un largo campo a fare del bene,- siale fermi «e» 


Digitized by Google 



m 


buoni ptinripj, e insegnate sane dottiine. Indi alzando la ninno e 
benedicendoli conchinse: iddio vi benedica, vi ajuti evi prosperi. 

132. Prima di partire dalla santa Città , i tre nostri jicilegrini 
tollero ■soddisfare olla loro pietà visitando devotamente le sette 
chiese, c gitimi alla basilica diS. Paolo, il Gentili entrato nella cap- 
pella del Crocifisso, innanzi nll’imngine della Madonna, oveS.dgna- 
zio e i suoi primi compagni fecero già i loro voti solenni, nel fer- 
vore e nella consolazione esuberante del suo cuore fece i foli prc- 
paratorj dell’Istituto della Carità, cui rinnovò la sera stessa anche 
nella Chiesa di S. Maria Maggiore. < »>• ■ • • 

' 133. La mattina del 22 ripartirono da Roma e giunsero a Civi- 
tavecchia verso il mezzodì, e alle due ore dopo il pranzo s’ imbar ca- 
rono sul battello a vapore francese, il Suliy che doma trasportarli 
a Genova. Ma invece di salpare alle due si mossero solo alle sei pi m: 
però questo ritardo fu loro cagione di una inaspettata consolazione 
e dirci quasi trionfo. Perocché essendo sopravvenuto poco prima in 
Civitavecchia il Sommo Pontefice, con alcuni Cardinali , e eolia sua 
corte, il Capitano del battello andò a supplicarlo, che volesse de- 
gnare di una sua visita il legno a cui comandava. Accettò il S. Pa- 
dre l’ invito, e con tutto ii suo seguito montò sul battello splendida- 
mente pavesato e imbandierato fra gli JZviiva de’ mnrinaj c del 
popolo, c le continue salve dei cannoni del forte. Ór, mentre il Papa 
girava attorno per visitare ogni patte del gattello, Multsignor Pa- 
trizi (ora Cardinale) avendo ravvisati i tre missionari, che se ne 
stavano quietamente ritirati in un cantuccio, volle presentarli di 
nuovo al Papa, e messisi tosto a’ suoi piedi, S. Santità colle più af- 
fabili maniere loro disse alla presenza di molta gente: Ebbene, 
quando si parte? — Eccoci qui appunto per questo. Santissima 
Padre — Benissimo. E deli Abate Rosmini avete notizie? Sta egli 
bene? Quando io vedete salutatemelo — Poi voltosi ni Cardinali, « 
agli altri che stavano lì attorno: Questi ecclesiastici, disse, va ima 
in Inghilterra, nel Seminario di Monsignor itaincs. par insegnarci 
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Mten.se e lingue — Poi di nuovo verso ili loro soggiunse: Bravi», il 
Signore benedica le loro apostoliche fatiche. Facciano buon viag- 
gio. e quando vedono l ibale Rosmini e Monsignore, me li salalino 
tulli c due. — Dopo di. ciò., baciatogli il sacro piede e ricevuta di 
nuovo la benedizione, li licenziò lutto amorevole, lasciandoli pieni 
d' una somma consolazione, i 1 ut . n- • ■ -• 

13 4. Levate dnnqnc le ancore, sciolsero da Civitavecchia verso 
il tramonto del sole, e navigato felicemente tutta la notte, ali' indo- 
mani qualche ora prima di mezzodì sorsero in porto a Livorno, 
dove celebrarono in S. Messa c desinarono: indi verso sera imbar* 
calisi di nuovo, il gioruo appresso furono a Genova, c di qui colla 
regia vettura partirono per Milano, con qualche speranza di rivo- 
derc ancora ii<ior venerato Superiore Rosmini. Ma non, trovatolo, 
ripigliarono il viaggia alla volta di Sesto-Colende, e pei Lago Mag- # 
giore pervennero col battello a vapore a Stresa, con intenzione di 
proseguire il viaggio sino a Domodossola. Ma la dirottissima piog- 
gia che cadeva; e le amorevoli istanze della ospitalissima signora 
Anna Maria Roiougaro li obbligarono a fermnrvisi quella sera c il 
di appresso, solennità dell'Ascensione del Signore, in cui il Gentili» 
benché stanco del lungo viaggio, non si rifiutò di predicare nella 
chiesa parrocchiale, e di prestarsi molte ore alle Confessioni sacra- 
mentali de' fedeli. Il mattino seguente si rimisero in cammino, non 
ostante la pioggia che li accompagnò fino a Domodossola, dove ac- 
colti e ristorati dal comune loro amico avvocato Vincenzo Bianchi; 
dopo il pranzo salirono finalmente al desiderato Calvario, rendendo 
grazie a Dio e a Maria Santissima, che nel mese sacro in ispeciul 
modo al suo onore, li avea così maternamente protetti da ogni pe- 
ricolo in quel lungo viaggio, e procurata loro in sorte di visitare la 
santa Città, di inginocchiarsi sulle tombe degli Apostoli, c di rice- 
vere ripetutamente la benedizione del Vicario di Gesù Cristo. . . 

153. Riposatisi alcuni giorni sul sacro Monte, c abbracciati i fra- 
telli, In mattina del 3 Giugno seguente lasciarono anche quell' ul- 
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timo «ingoio di questa cara Italia, e attraverso l’orrida e fredda so- 
litudine del Sempione, nc valicarono l’estrema barriera delle Alpi, 
e calali a Briga, per la via di Sion e S. Maurizio giunsero la sera se- 
guente a Losanna. Il giorno appresso (7 Giugno) ricorrendo la so- 
lennità della Pentecoste, ebbero inaspettatamente la consolazione 
di celebrare il divin Sacrificio, quantunque in mezzo agli eretici, in 
una chiesa cattolica aperta solamente otto giorni innanzi colà, dove 
einquant’ anni addietro quella sacra funzione era punita colla pena 
di morte. La quale grazia tornò più cara al Gentili anche per que- 
sto, che un anno prima aveva dal pulpito raccomandata la elemo- 
sina ni fedeli per la costruzione di quel tempio; e il parroco, oltre 
alle più cortesi accoglienze, gli diede la notizia della recente con- 
versiono di una signora inglese, che egli già conosceva, e si era 
( adoperalo con molte orazioni e istruzioni di ricondurre ni grembo 
della Chiesa. All’indomani, celebrata di nuovo la Messa per tempis- 
simo, ripresero il viaggio, e passando successivamente per Orbe , 
Pontarlier, Besancon, Dole, Dijon, Tonnerre, Sens e Melun, senza 
avvenimenti notevoli, verso il mezzodì dcll’ii entrarono in Parigi, 
dove furono caritatevolmente ospitati dal signor Abate Ranzan, e 
furono rallegrati della conoscenza che fecero dell’Abate Giovanni 
Stefani, e di Nicolò Tommaseo, amici del loro Superiore Abate Ro- 
smini. Usciti di Parigi ai 14, la sera giunsero a Rcauvnis, la mat- 
tina a Montreuii, e la sera a Calais, ove imbarcatisi a un’ora dopo 
la mezzanotte, verso il mezzogiorno del dì appresso approdaro- 
no nella gran Capitale dell’Inghilterra, Londra. « E allora, dice 

• qui il Gentili, ci parve di entrare veramente nella città di Dite: 
« case nere, cielo nero, per tutto barche nere, marinaj neri e sudicj 
« all’ultimo eccesso, l’acqua del fiume Tamigi tra gialla e nera, e 
« un puzzo che offende le cervella; quindi un frastuono, un coirete 
« e incrocicchiarsi di cavalli , di earri e di genti d’ogni condizione; 
«e nna moltitudine di volgo lacero, macilento e squallido; fan- 

• ciulli, fanciullo e donne, immodestamente vestile; insomma, per 
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• dirla breve, vi si vede il diavolo in Irono esercitare il suo tiran- 
« nico potere sulla misera umanità, resa a lui schiava da ogni ec- 
« cesso di vizj ». 

lofi. Avendo essi una lettera commendatizia per Monsignor Barn* 
stone. Vicario Apostolico di Londra, furono a visitarlo e fargli rive- 
renza : ed egli molto cortesemente li aceolse , e li volle quel giorno 
seco a pranzo. Or avvenne che il buon Vescovo per la prima cosa 
ponesse di sua mano una grassa porzione di conte in sul piatto del 
Gentili. I suoi compagni che ben sapevano come egli da più anni 
non saggiava carni di nessuna sorta, stavano mirando che coso 
fosse per fare in questo caso. Ma rimasero assai edificati allorché il 
videro preferire alla mortificazione del corpo quella dello spirito, 
praticando letteralmente l’avvertimento di Gesù Cristo : Manducale 
quce apponuttlur vohis. Dimorati circa tre giorni a Londra, si rimi- 
sero in cammino alla volta di Bath, ultima mela del loro viaggio, 
ove giunsero la mattina del 20 e vennero ricevuti dal Vescovo Baine» 
colie più gentili e caritatevoli accoglienze, provvedendo a ristorarli 
al possibile dalle fatiche sostenute io quel viaggio, e a convincerli 
che in Inghilterra avrebbero trovato una seconda patria, e in esso 
lui un altro padre. 

137. Conchiuderemo questo capitolo e questo libro, riportando 
il Breve, col quale il Sommo Pontefice si degnò informare il Ro- 
smini della visita a lui fatta dai tre Ecclesiastici dell’ Istituto della 
Carità destinati a Missionari dell’ Inghilterra, e dice appunto cosi: 
« Diletto Figliuolo, Salute c Apostolica Benedizione. — Si presenta- 
« rono al nostro cospetto i diletti Figliuoli Luigi Gentili, Antouio 
«Rey, ed Emilio Bclisy ecclesiastici e compagni tuoi, i quali per 

• tuo ordine andavano presso il Venerabile Fratello Pietro Agostino 
« Vescovo di Siga, e Vicario Apostolico nel Distretto occidentale del- 
« l'Inghilterra, allo scopo di prestargli, siccome egli aveva dcsidc- 
■ rato, l’opera propria in ajuto delle anime mediante i sacri mini- 
«steri. Noi li abbiamo accolti con ogni benevolenza, c accompa- 
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■ gnatiii coll'Apostolica benedizione, non potendo minimamente du- 

* bitare, che eglino si comporteranno in modo da benemeritare delle 
« anime, c corrispondere niTaspettazione del Prelato suddetto. Rice- 

■ vemmo insieme per tnano loro alcuni libri da Te pubblicati , di cui 

■ potemmo appena leggere il frontispizio e i titoli, impediti come 

* siamo dalle gravissime occupazioni, onde ben sai essere noi di 
« continuo aggravati per la sollecitudine di tutte le Chiese, imposta 
« alla nostra infermità. Nondimeno Ti ringraziamo del dono, e con- 
« fermiamo la nostra benevolenza verso di Te coll'Apostolica bene- 

* dizione, che tratta dal più profondo del cuore, e congiunta al de- 

« siderio di ogni verace prosperità. Noi concediamo noiorosaraente 
« a Te, o Diletto Figliuolo, e altresì a tutti i membri di codesto pio 
« Istituto della Carità (t) ». , 

di ‘ ' GnEGORtuspp.xrr. " ’ 

Dilerte Fili , Salti lem et Apostolicam Benedici ionem. — Peneruntin rompe- 
Cium notinoli Dilecti Filii Atoysìus Gentili, Antohiui Bejr, et y&njlius Feh*y Ec- 
clesiastici viri Sodales tui, giti mandato tuo pergehanl ad Penerabitriit Fratrem 
Petmm Augustinum Episcopo m Siganum in Occidentali Anglite Districai Fica- 
riunì Apostoiicum, ut, quemadmodutn ipte optatemi, adiutrieemei in animitrnni 
cultura, sacrisque minisleriis operaia prastent. fllos omni excephnits benrvolen- 
tia , et prosecuti sumus Apostolica Benediclione , minime dubitante* , quia ita se 
gesturi sint, nt bene de animabus mcreantur, et memorali AntislìliS expeetntioni 
rrspondeant. A crepitìi u* elioni ab iisdem f.ibros nonnultos a Te in lucem ah tot, 
quorum quidem vix frontoni titulosque ronspeximus , prohibiti sciliret gravissimi s 
occupationibus , quibus inipositam in firmi tati nostra omnium Ecrlesiarum solli- 
citudlnem distringi jugiter non ignorai. Agimus tanien prò mttnerc gratias; et 
nostrani erga Te benevole nliam Apostolica confirmamus Benediclione , guani esc 
intimo colile depromptam, et cum vene oninis prosperitatis voto conjunctam , 
Tibi ipsi, Dilecte Fili, et Pii istius fnstituti Caritatis Sodalibus universis amanti r 
tmperthnur. ■ • 

Datum Roma apud S. Mariani Majorem die 1 S julii anni 1835. Pontificata t 
Nostri anno F. 

Gregorius pp. XP/. 

* ■ * ' ' < ’ , • ' «l . . . t 

* t I »• * . I . , 
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. . LIBKO TERZO ì V.'l* 

. , * * • • 

CUE NARRA LA VITA DEL GENTILI DAL SUO ARRIFÓ IN INGHILTERRA 

FINO ALLA SVA ELEZIONE A MISSIONARIO ITINERANTE . 

. l *•(. . • f . - * : • . • • * •• • *J . • * . * * i ■ 


»’ *' »* * * • • ’ t: 

CAPITOLO PRIMO. . 

Brevi cenni gratulici tnlorno olla Chiesa Cattulica in Inghilterra dai lem* 
pi delia Riforma sino ai nostri giorni. 

r • •• • ■ i .■ ■ ■ • - 

138. P rima che noi prendiamo a narrare quanto il Gentili operò 
in Inghilterra a beneficio delle anime, e in ampliamento del Regno 
di Dio, non sarà, spero, nè disutile alla nostra storia, nè discaro 
ai nostri lettori, che noi qui presentiamo un breve quadro statistico 
della condizione, in cui si trovò via via la Chiesa Cattolica in quel 
paese dallo stabilimento colà della Riforma protestante fino ai gior- 
ni nostri, e in particolare poniamo sotto gli occhi un come para* 
lello o confronto fra lo stato del Cattolicismo al tempo in cui D. 
Luigi approdò a quell' Isola, e lo stato in cui lo lasciò alla sua mor- 
te, tempo che abbraccia poco più di dodici anni. > 

139. Uno degli effetti più lagrimevoli e forse il più funesto di 
tutti, che la perversa Riforma di Arrigo Vili fruttò all’Inghilterra, 
fu senza dubbio la estinzione della Cattolica Ecclesiastica Gerar- 
chia , per cui avvenne che il gregge di Cristo rimase a un tratto pri- 
vo de’ suoi pastori, ed esposto a tutte le insidie e violenze dei lupi; 
sicché parve cosa somigliante a miracolo, che non si vedesse spenta 
colà fin t’ultima scintilla della vera Fede e Religione. L’ultimo fra 
i Vescovi Cattolici, che sopravvisse a quella miseranda rovina, fu 
Tomaso Watson Vescovo di Lincoln, il quale fini i suoi giorni fra i 
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patimenti del carcere nell'anno 4584. Morto lui, l'Inghilterra non 
ebbi* piu alcun Vescovo Cattolico, e l’ immediato governo di quella 
travagliatissima e perseguitata Cristianità fu commesso a un sem- 
plice Sacerdote col titolo di Arciprete. Ma dopo che Iddio ebbe per- 
messo per i suoi iuscrutabili giudizj, che le cose toccassero questo 
fondo; eccolo rivolger di nuovo gli sguardi della sua misericordia 
sopra quella infelice nazione, e fecondare pian piano il mistico se- 
me di Callolicismo che pur vi era rimasto, mortificato si, ma non 
morto. Perocché, durate nel modo detto le cose fino all'anno 4623, 
riuscì olla Santa Sede di ristabilirvi di nuovo un Vescovo coll'ufficio 
di Vicario Apostolico, che fu Monsignor Guglielmo Bishop col titolo 
di Vescovo di Calcedonia; e da lì in poi si continuò a governar 
quella Chiesa in questa forma , fino a che l’Apostolica Sede potè di- 
videre la giurisdizione ecclesiastica tra due Vicarj Apostolici , che 
furono Monsignor Leyburn Vescovo di Adrumeto, e Monsignor Gif- 
fard. Vescovo di Madaura in partibxuj e nell’anno 4688 suddivider- 
la in quattro Distretti, che si chiamarono il Londinese, il Centrale, 
l’Occidentale e il Settentrionale, affidando ciascuna di queste por- 
zioni a un Vicario Apostolico. 

440. E tale era appunto la forma di governo ecclesiastico che vi 
trovò D. Luigi Gentili al suo arrivo colà nel giugno del 4833. Pre- 
siedeva al Vicarialo Apostolico Londinese Mons. Tomaso Griffits, 
Vescovo di Olena, che aveva la sua residenza in Londra stessa: al- 
TOecidentale Mons. Pietro Agostino Baines, Vescovo di Siga , che 
avea la sua residenza a Prior Park, vicino a Balli: al Centrale Slons. 
Tomaso Walsb , Vescovo di Cambisopoli, che risiedeva a Birmin- 
gham: e finalmente al Settentrionale Mons. Gioanni Briggs, Vesco- 
vo di Trachi, che teneva la sua sede in York. Pare che in quel tem- 
ile il numero de' Cattolici nell' Inghilterra propria non oltrepassasse 
il milione, e che i quattro Prelati nella cura e governo di questa 
Cristianità non avessero allora l'ajuto e la coopcrazione se non di 
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forse 500 Sacerdoti, occupali nel servigio di circa 400; o poco più, 
poverissime cappelle sparse nelle varie missioni di città e di campa» 
gita a già udi distanze l’uaa dall'altra, privi in gran parte di prò» 
pria abitazione parrocchiale, e costretti quindi a vivere coraeches- 
sia in quartieri presi a pigione. La educazione superiore riducevasi 
» soli quattro Collegi, a cui si possono aggiugnere alcune poche 
scuole inferiori pei fanciulli e pochissime altre per le fanciulle : nè 
si contavano che sedici case religiose, quattro di uomini e dodici 
di donne. 

141. Felicissimi, anzi al tutto maravigliosi furono i progressi 
che fece il Caltolicismo nell’ Isola d’allora in avanti. Il Sommo Pon- 
tefice Gregorio XVI istituì nel 4840 quattro nuovi Vicariali Aposto- 
lici, i quali così sommarono a otto, e si denominarono come segue: 
il Vicariato o Distretto di Londra, Centrale, Orientale, Occidentale, 
di Lancoshire, di York, del Nord, del Wales. Al primo di questi Vi- 
cariati presiede di presente Monsignor Nicolò Wiseman , Vescovo di 
Melipotamo, che ha la sua sede in Londra, dove esiste pure la sua 
Cattedrale dedicata al glorioso Martire S. Giorgio: al secondo pre- 
siede Mons. Guglielmo Bernardo Ullalhorne dell’ Ordine di S. Bene- 
detto, Vescovo di Etalona e residente in Birmingham presso alla 
sua Cattedrale dedicata a S. Ceada: al terzo presiede Mons. Gugliel- 
mo Waring , Vescovo di Ariopoli , che tiene la sua residenza in Nor- 
thamplon; ma egli manca ancora di Cattedrale: al quarto presiede 
Mons. Giuseppe Guglielmo Hendren deli’ Ordine di S. Francesco, Ve- 
scovo di Uranopoli, e risiede a Bristol vicino alla Cattedrale dedi- 
cata ai Ss. Apostoli : al quinto Distretto, che è quello di Lancashire, 
presiede Mons. Giorgio Brown, Vescovo di Tloa, che ha la sua se- 
de a Bishop-Eton non lungi da Liverpool: al Distretto di York pre- 
siede Mons. Gioanni Brìggs, Vescovo di Trachi, residente in York, 
ove si sta ora fabbricando una bella Cattedrale: al Distretto del Nord 
presiede Mons. Guglielmo Hogarth, Vescovo di Saraosata, che ri- 
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siede ìu Darlingtod: tìaaliiicnte al Distretto «li Wales presiede Jlons. 
Tomaso Giuseppe Brown delPOrdine >di S. Benddutto, Vescovo di 
Appollouia, che ha la sua sede in ChepstowJ e la sua Cattedrale a 
Newport. ’’-'i • ‘ . ! i •» * . •' l:< 

142. Questi otto Vicariati Apostolici si suddividono in tanti De- 
cidi, -rii campestri, i quali alla lor volta si suddividono iu tante Par» 
rotino, o Missioni, come colà si chiamano . di cui 104 appartengo- 
no al Distretto Londinese; 117 al Distretto Centrale; 58 alfOrieu- 
lale; 39 all'Occidentale; 130 a quello di Lancashire; Gl a quello di 
York; 5t a quello del Nord; e 21 a quello di Wales: che iu tutto 
sommano a §81 Missioni delle quali sei sono dirette dal Sacerdoti 
dell' Istituto della Carità, e sono le Missioni di Rugby, Loughbo- 
rough, Ratdifle, Sheespsead e Witwik., esistenti nel Vicariato cen- 
trale, e quella di Newport esistente nel Vicarialo di Wales. Le quali 
Missioni quasi tutte, sono ora provvedute di casa propria pei rnis- 
sionarj residenti, e di chiese pel culto divino, le quali toccano oggi 
il numero di §37, senza contarne 21 che si stanno erigendo. Fra 
queste poi alcune sono veramente maguiliche, c degne di gareg- 
giare con quelle del continente, e meritano singolare menzione i 
templi di Londra, di Mauchcster, di Livcrpool, di Birmiughaui, di 
Nottingham, di Derby, di Sheffield e di Newcastle, fabbricate tutte 
in istilc gotico, tanto prediletto agli Inglesi, e con disegno per la 
maggior parte del celebre architetto Welby Pugin che si può dire 
Farcititene generale delle fabbriche sacre in Inghilterra. Del quale 
illustre uomo piacenti far qui menzione, per coloro che forse noi 
sapessero, come egli fu colto, dirò cosi, alla rete del Divio Pesca- 
tore dulio amore iutenso, con cui opplicossi allo studio dell’antica 
architettura cattolica. Perocché visitando quei venerandi monu- 
menti, e spiandoli difigentemeute in tutte le loro porli, nélle sta- 
tue, nei dipinti, negli ornali, nei simboli effigiati, e simili cose di 
cui quelle auliche fabbriche ancora abbondavano, egli vi scopriva 
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di continno sempre nuovi argomenti evidenti e palpabili, che nei 
secoli addietro i suoi maggiori aveano indubitatamente professate 
le dottrine cattoliche (•). 

143. Ci hanno inoltre al presente beu dieci Collegi per la edu- 
cazione superiore della gioventù, lasciando stare le scuole elemen- 
tari che negli ultimi anni moltiplicarono grandemente. Due di que- 
sti Collegi-Convitti, cioè quello di Stouyhurst nel Lancashire e 
«ptello di $. Maria nel Derbyshires, appartengono ai Gesuiti: i due 
di S. Giorgio nel Soiuersetshire, e di S. Lorenzo nel Yorkshire ap- 
pariengono ai Benedettini : quello dell’ immacolata Concezione di 
Maria Vergine in Katcliflc nel Lcicestershire appartiene ai Sacer- 


(t) Mentre questi tenni statistici erano sotto i torchi, lessi sui pubblici fogli le Let- 
tere Apostoliche del Regnatile Sommo Pontefice Pio IX in data dei 29 settembre 1850, 
colte quali si ristabilisce nell'Inghilterra la gerarchia ecclesiastica, erigendovi una Pro- 
vincia metropolitana con dodici Diocesi sufTraganee. La residcora dell’Arcivescovo Me- 
tropolita è Wesimiiuter; le rimanenti sedi Vescovili poi sono Southwark , Xexhatn, 
Beverlcy, Liverpool, Salford, Shrcwsbury, Newport, Clifto», Plymouth , Birmingham, 
(Nottingham e Norlhampton. Finora però non farono creali altri Vescovi, oltre agli otto 
Viearj Apostolici già esistenti ; onde le tredici Diocesi nominale rimangono affidale ai 
medesimi nell'ordine seguente: 

S. E. il sig. Cardinale Nicolò NViseman Arcivescovo di Wcstminster, e Amministra- 
tore della Diocesi di Southwark. * ' 

Moos. Guglielmo Hogarth Vescovo di llexbam. 

Mons. Giovanni Briggs Vescovo di Beverley. 

Moos. Giorgio Brown Vescovo di Liverpool, e Amministratore delta Diocesi di 
Salford. 

Moos. Tomaso Giuseppe Brown Vescovo di Newport, e Amministratore delta Dio- 
cesi di Shrewshury. 

Mons. Giuseppe Guglielmo Hendrco Vescovo di Clifton, e Amministratore della 
Diocesi di Plymouth. 

Mons. Guglielmo Bernardo Ullalhorno Vescovo di Birmingham , e Amministratore 
della Diocesi di Nottingham. 

Mons. Guglielmo Wareing Vescovo di Norlhampton. 

In conseguenza di questa uuova ripartizione ecclesiastica , la casa dell' Istituto della 
Carità di BalclilTe colle sue tre Missioni di Longhborongh, Shesspshead e Wilwik ri- 
mangono comprese netta Diocesi di Nottingham : la casa di Rugby nella Diocesi di Bir- 
mingham: e la casa di Newport nella Diocesi di questo nome. 

Vita dì Gentili. t> 
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iloti dell' Istituto della Carità r e quello di S. Wilfrido ai PP. dell'O- 
ratorio, recentemente introdotti nell' Inghilterra dal celebre New- 
ntan. I quattro Collegi rimanenti, cioè di S. Edmondo nel Distretto 
di Londra, di Oscott nel Distretto Centrale, di Prior Park nel Di- 
stretto Occidentale, e di Ushaw, che è comune ai tre Distretti di 
Lancashire, di York e del Nord, spettano ai Vescovi rispettivi. In 
questi Collegi-Convitti si allevano annualmente circa 700 giovani 
di tutte le condizioni e si coltivano le più belle speranze così del 
Clero come del laicato Cattolico d’ Inghilterra. 

144. Compiono finalmente tutti questi felici progressi, e queste 
liete speranze della Cattolica Religione in quell’ Isola 37 Case reli- 
giose, senza contare diversi piccoli Stabilimenti che quasi tutte le 
Congregazioni d’uomini hanno qua e là sparsi nelle varie Missioni. 
Di queste case religiose due appartengono alla Compagnia Gesù; 
due all’Ordine di S. Benedetto; due all’ istituto della Carità; una ai 
Domenicani; una ai Cistcrciensi, detti anche Trappisti; una ai Li- 
g noria ni; una ai Passiouisli; una ai Concczionisti, e una ai PP. del- 
l'Oratorio che si compongono tutti di rispettabili persone convertite 
aila nostra santa Religione, e che per la massima parte, anzi quasi 
tutti erano prima stali ministri della Chiesa Anglicana. Le altre Case 
i eligiose in numero di 45 sono altrettanti asili di Vergini consecrale 
all’orazione, alla penitenza e alla carità; e sette di queste appar- 
tengono alle Benedettine; undici alle Suore delia Misericordia; sei 
alle Fedeli Compagne di Gesù; cinque alle suore di S. Maria; due 
alle Suore della Penitenza; due alle Carmelitane; due alle France- 
scane; una alle Agostiniane; una alle Domenicane; una alle Sale- 
siane; una alle Cisterciensi; una alle Suore della Presentazione; una 
alle Suore della Carità; una alle Suore della Providenza; una alle 
Dame del Ritiro; una alle Suore del Santo Sepolcro; una alle Suore 
del Sacro Cuore; una alle Suore del Buon Pastore, e una alle Suore 
di Gesù Bambino. Da queste religiose famiglie di femmine non pie* 
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colo è 1’ ajuto clic ne ritraggono i Pastori Cattolici, non solo per la 
efficacia delle loro preghiere c pel buono odore di Cristo che diffon* 
dono attorno, ma si aucora per le varie opere di canta, n cui quasi 
tutte più o meno si applicano secondo la lor propria vocazione, 
istruendo ed educando fanciulle in casa , o tenendo pubbliche scuole 
ai di fuori, o visitando e assistendo gl’ infermi, e simili altri mini- 
steri di misericordia corporale c spirituale. 

145. Quantunque non sia così facile rilevare esattamente il nu- 
mero preciso de' Cattolici attualmente dimoranti nella Inghilterra 
propria, pure secondo la maggiore probabilità si può affermare che 
essi oggidì arrivino almeno a uu milione e mezzo, e che per conse- 
guenza nei periodo di soli quindici o vcut' anni al più sieno cre- 
sciuti di circa mezzo milione. Ma la lode più bella della Cristianità 
inglese non vuol essere tanto il numero straordinario e ognor cre- 
scente di colora che dalle sette accattolichc passano avventurata- 
mente nel suo seno, quanto la virtù dello spirito ond’ ella si fa esem- 
pio e luce a tutte le altre Cristianità, anche più vecchie e più nu- 
merose di lei. E fra le virtù che più distinguono i Cattolici Inglesi 
merita specialissimo ricordo ed encomio la loro continua e gene- 
rosa beneficenza e liberalità a favore e in sostegno della Religione. 
E bastimi qui per saggio accennare che, fatto un computo appros- 
simativo delle spese da loro sostenute negli ultimi tre o quattro lu- 
stri per edificare chiese, collegi, case pei Missionarj, conventi pei 
Religiosi, e scuole per li fanciulli di ambo i sessi, esse ammontano 
all' ingente somma di circa 40 milioni di franchi: e ciò senza cal- 
colare le spese più minute e giornaliere , occorrenti al manteni- 
mento dei Sacerdoti , dei Religiosi , del culto divino e di altre opero 
di carità di ogni sorta. Il che deve giustamente ammirarsi ancor 
più, se si considera che la gran massa de’ Cattolici si compone tut- 
tavia di gente povera o di appena mediocre condizione, riducen- 
dosi ad un numero assai scarso le famiglie nobili e ricche, appar- 
tenenti alla Chiesa Cattolica. 
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<46. Tutto però (8 oggi mai sperare, che T impulso dato a quella 
Dazione dal dito di Dio verso il Cattolicismo, lungi dal cessare o 
diminuire, deva anzi crescere e ingigantire ogni dì meglio. Peroc- 
ché anche in quella parte della popolazione inglese, che si rimane 
ancor fuori della Chiesa Cattolica; si scorgono chiaramente certe 
qualità e disposizioni che, ajutatc per poco dalla grazia divina, la 
inclinano, direi quasi naturalmente, alla desiderala conversione. 
Difatli primieramente gl’inglesi, generalmente pariaudo, dimo- 
strano una fede profonda verso il Capo e Fondatore Divino del Cri- 
stianesimo, Gesù Cristo Signor Nostro, come pure una somma ve- 
nerazione per la Sacra Scrittura cui essi credono libro divinamente 
ispirato. Secondariamente giova non poco a far loro sentire la ne- 
cessità di un supremo Magistero vivente, di una Cattedra di verità, 
e di un Capo e Pastore universale delle anime, la confusione e il 
caos in cui oggimai è franto e sperperato il protestantismo di ogni 
specie, onde non trovando appoggio saldo e costante nelle sette 
che nascono e muojono, e variano ogni tratto, invidiano spesso se- 
gretamente il Cattolicismo, dove soo pur costretti a riconoscere que- 
sti vantaggi, e a vedervi quella colonna e firmamento di verità di 
cui parla S. Paolo. Aggiungasi in terzo luogo la differenza enorme, 
per non dire l’ assoluto contrasto, che appare sempre più tra la fred- 
da e cadaverica liturgia protestantica e il risorto culto esteriore 
del Cattolicismo, che cosi divinamente armonizza coll' uomo, essere 
misto di corpo e di spirito, e ne penetra c pasce così soavemente e 
nobilmente tutte le potenze e i desiderj. I.e quali cose tutte, e altre 
somiglianti che per brevità qui si omettono, in un popolo per na- 
tura e carattere serio e riflessivo, e nella cui classe più educata e 
istrutta domina uno spirito singolare di ricerca e di meditazione, 
nessuno vorrà negarmi che non debbano avere una grandissima in- 
fluenza ed efficacia per produrvi in sempre maggior numero quelle 
conversioni, di cui così sovente le notizie di colà ci recano esempi 
edificanti c prodigiosi. 
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147. Ma non sia vero che, favellando delle ragioni che spiegano 
il progresso fallo e da farsi dal Catlolicismo in Inghilterra, io di- 
mentichi la cooperazione e la spinta grandissima che vi dà pure la 
esemplare condotta del Clero, cosi secolare come regolare. Certo ba- 
sterebbe notare che per un gregge numeroso di oltre un milione e 
mezzo, e sparso sopra un campo così vasto, come è tutta la Inghil- 
terra propriamente detta, non vi hanno che appena otto ceutinaja 
di Sacerdoti , ni quali tutto insieme tocca di servire le Missioni come 
Parroci», di attendere alla istruzione dei Catecumeni e alla conver- 
sione de' protestanti , di dirigere in gran parte la educazione dei 
Collegi , e di avere la cura spirituale dei monasteri delle Religiose , 
senza parlare di altre occupazioni eccezionali: basterebbe, dico, 
avvertire tutto questo per intendere agevolmente, come la vita de- 
gli Ecclesiastici colà deve essere un continuo esercizio di aunega- 
tioni e di fatiche proprie del lor ministero. Nel che, a dir vero, essi 
trovano un gran conforto e un irresistibile sprone nell’ esempio lu- 
minosissimo dei Reverendissimi Vescovi e Vicari Apostolici, i quali, 
mirando a portar degnamente questo titolo glorioso, vanno innanzi 
agli altri nella pratica delle sacerdotali e pastorali virtù. Penetrati 
altamente dalla idea , che sono Legati di Cristo e successori degli 
Apostoli, non ricusano, per quanto loro il consente il grave in- 
carico del Governo ecclesiastico, di dividere col Clero inferiore i 
pesi e i sudori della sollecitudine pastorale, predicandola parola di 
Dio , ricevendo le Confessioni Sacramentali, prendendo parte alle 
funzioni del Divio culto, assistendo agli Esercizi spirituali che si 
danno al Clero, e alle missioni con cui si evangelizzano i popoli, e 
invigilando con grande cura alla educazione de’ cherici e de’ laici , 
che si dà nei Collegi-Convitti soggetti alla loro giurisdizione. Mira- 
bile è poi la umiltà di cuore e P affabilità con cui conversano e trat- 
tano con tutti i loro figliuoli spirituali, ma segnatamente coi mem- 
bri del Clero inferiore, cui essi hnnuo in luogo di amatissimi fra- 
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tolti e desideratissimi cooperatori, e dai (piali non si differenziano 
fuorché per maggior zelo della 'gloria di Dio e della salute dell© 
anime, e in generale parlando, anche per maggiore scienza e dot- 
trina, in che taluno di essi va meritamente celebrato in tutto il 
mondo Cattolico, c or ora fu degnamente dal Regnante Sommo 
Pontefice chiamato a Roma , non so se io mi dica per essere onorato, 
o per onorare la sacra porpora (l). Alle quali pregevolissime qua- 
lità di quei Vescovi pone la corona una vigilante e prudente for- 
tezza nel sostenere e difendere le ragioni della Chiesa contro le in- 
sidie c gli attentati del Governo e mantenerla in quella felice e in- 
tera indipendenza dalla podestà di questo secolo in cui ora si trova. 

148. Perocché non può dissimularsi che, se non la principale, 
certo almeno una delle principalissime cagioni dei grandi e conti- 
nui progressi che la Chiesa Cattolica va facendo nell’ Inghilterra , 
deve riputarsi la piena o quasi piena libertà e indipendenza in cui 
ella si trova rimpetto al Governo civile. Liberissimo è colà, cosi al 
Clero secolare come al regolare di comunicar col Capo Supremo 
della Chiesa Cattolica c cogli altri lor Superiori, or sia per lettere, 
or sia trasferendovisi in persona, senza bisogno di chiedere nessun 
permesso alle autorità dello Stato. Liberissimo egualmente ai Ve- 
scovi e agli Ordini religiosi di erigere chiese, monasteri e collegi, 
e di accogliervi qualunque numero o di novizi per allevare alla Re- 
ligione, o di studenti per educare al Santuario e alle famiglie, senza 
dipendere minimamente dal Governo, il quale non s’ immischia per 
nulla affatto nel sistema di educazione e d’ istruzione che si dà in 
queste scuole, rigettandone tutta la sollecitudine nei padri di fami- 
glia che vi mandano i propri figli e limitando la propria vigilanza 
e ingerenza solo a quelle scuole che aspirano a rimunerazioni c sor- 
ti) Ognuno intende, che qui si illude a S. E. Nicolò Wiseman, ora Cardinale e 
Arcivescovo di Weslminsler. 1 
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corsi dello Stato. Anzi quel Governo c tanto alieno dal monopolio 
della pubblica istruzione, che quando un Collegio privalo. Cattolico 

0 altro, vuole che i suoi allievi possano a suo tempo passare alle 
Università dello Stato per ottenerne i gradi, e concorrere poscia 
agl’ impieghi, non deve perciò far altro, che domandare l’ aggre- 
gazione sua a qualche Università, la quale viene di leggieri accor- 
data. Liberissimo finalmente, per tacere di tanti altri capi, a tutti 

1 membri del Clero e degli Ordini religiosi l’esercizio di tutti i di- 
ritti civili e politici e in particolare l’esercizio del diritto di pro- 
prietà, per cui chiunque egli sia può con azione individuale vende- 
re, comperare, donare, ricevere in dono, testare ed ereditare qual- 
sivoglia somma, c bene stabile o mobile, e da qualsivoglia persona, 
purché in tutti questi alti si assoggetti ai pesi imposti dalle leggi 
per tutti. 

. 149. Le quali cose intorno alla libertà della Chiesa Cattolica in 
Inghilterra appajono molto più solenni e preziose per ogni cuore 
cattolico, messe a rincontro delle angherie, delle pastoje e, dicia- 
molo pure apertamente, della schiavitù cd oppressione che soffre 
io tanti paesi cattolici dai Governi che pur si vantano liberali ed 
emulatori delle nazioni più incivilite e libere, tra cui non so se la 
Gran Brettagna sia a nessuna seconda. E questi brevi cenui pare a 
me che devano persuadere altresì i più timorosi, che veramente la 
Chiesa di Cristo non abbisogna gran fatto, uè forse le giova guari 
di aver privilegi o protezioni particolari dai civili Governi, ma ba- 
starle sufficientissimamente una ben intesa libertà ed eguaglianza 
in faccia alle leggi per prosperare e crescere mirabilmente. E forse 
a questa così opposta condizione delia Chiesa Cattolica in Inghil- 
terra e in altri Stati si vuole ascrivere, almeno in buona parte quello 
che noi vegginmo oggidì cogli occhi nostri , cioè che mentre colà 
essa verdeggia c fiorisce come ringiovanita di una vita novella, in 
qualche luogo invece mostra quasi appassire c invecchiare. Laonde 
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noi facciamo voti, che quei Principi e quei Governi, i quali amano 
sinceramente il Cattolicismo, c desiderano la sua onnipotente eoo* 
perazione non solo alla salvezza delle anime, ina ben anche alla 
vera floridezza e felicità dello Stato, ridonino aila Chiesa, se non 
più, almeno quella libertà che pur non le ricusa un Governo etero- 
dosso, che fu fin quasi all’ altro giorno nemico mortale di essa , ed è 
tuttora, almeno legalmente, suo avversario. 

Rappicchiamo ora il filo della nostra storia. 

CAPITOLO IL 

Prime fatiche del Gentili, dopo giunto in Inghilterra, nel Castello di Tre- 
lawny. Disputa che vi ebbe con un discepolo di La-Menimis. 

» , 

150. Giunti a Bnth, e accoltivi dal Vescovo, pensavano i tre 
Missionari di essere pervenuti finalmente al termine del loro viag- 
gio, riposandosi alquanti di dalla sostenuta fatica, àia non fu vero, 
perocché ancora il giorno appresso dovettero rimettersi in cammi- 
no alla volta del Castello di Trelawny. Cagione di questo fu prima- 
mente il non essere per anco condotta al suo compimento la fab- 
brica del Collegio a Prior Park, e quindi ogni cosa colà tuttavia in 
Scompiglio e confusione: c secondariamente le preghiere dei mem- 
bri (Suolici della famiglia Trelawny, porte ai Superiori dell’ Isti- 
tuto e al Vescovo stesso, per avere almeno quei pochi di che rima- 
nevano all’ aprimento del Collegio, D. Luigi e i suoi compagni, allo 
scopo di giovarsene per bene proprio, e dei fedeli che avevano colà 
attorno. Nè parve conveniente di niegare questa consolazione a quei 
buoni signori che tanto aveano desiderato e sollecitato, anche mn 
generose offerte, la venuta dei tre Missionarj in Inghilterra ; o sola- 
mente per zelo di un maggior bene si erano indotti, benché non 
senza rincrescimento a cederli al Vescovo, come più sopra abbiamo 
narralo. 
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151. Furono adunque ricevili! al Castello di Trelawny, con ogni 
maniera di cortesissime accoglierne, non pure dai membri Cattoli- 
ci , ina altresì dai protestanti, sebbene in quel tempo si agitassero 
fra loro gravissimi e spinosissimi litigj sulle disposizioni testamen- 
tarie del defunto padre D. Enrico, e la sentenza ne pendesse tutta- 
via presso i pubblici Tribunali. Vedendo coi loro occhi la povertà 
dei Missionari, si offrirono spontaneamente a provederii di bian- 
cheria c di vesti, cosi per al presente come per I’ avvenire: e que- 
sto con tanta gentilezza cd esuberanza di benevolenza, che il modo 
di beneficare vinceva quasi il beneficio medesimo. Eccone in prova 
un graziosa fattarello. Essendosi accorta una di quelle signore, che 
il Gentili non avea mantello d’ inverno, un giorno trasse fuori del 
guardaroba il mantello ancor quasi nuovo e di finissimo panno, che 
aveva servito al suo vecchio genitore, e ripiegatolo bellamente, lo 
depose tutto ricoperto di fiori innanzi una devota immagine di Ma- 
ria Vergine, dipinta da buon pennello, e che, scovata di mezzo ni 
ferravecchi del soffitto ove era stata gittata fin dai tempi della Ri- 
forma anglicana, pendeva in luogo decente, esposta di nuovo alia 
venerazione della domestica pietà dei Trelawny tornati Cattolici. 
Ciò fatto , ella pregò D. Luigi a voler recarsi innanzi a quella sacra 
imagine a pigliarsi il mantello come dalle mani di Maria, e por- 
tarlo nei bisogui in memoria del suo dilettissimo genitore. 

152. Pochi giorni dacché si trovava a Trelawny, ricorse la so- 
lennità dei Beatissimi Apostoli, Pietro e Paolo: onde il Gentili, pa- 
rata più solennemente che per lui si potè la chiesuola del Castello, 
e raccoltivi i Cattolici delia casa e del vicinato, e intervenutivi al- 
tresì alcuni protestanti , come colà si suole, egli vi celebrò con canto 
e pompa per la prima volta in quell’ Isola il Divio Sagrifizio, c per 
la prima volta pure vi predicò in inglese la parola di Dio,- prenden- 
done argomento dal Vangelo della Festa, opportunissimo quanl’ al- 
tro mai, dicliiarnndovisi cosi divinamente In suprema autorità del 
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Romano Pontefice in quelle parole : « Tu sei Pietro , e sopra questa 
« pietra io edificherò la mia Chiesa : e le porte dell’inferno non pre- 
« varranno contro di essa : e io darotti le chiavi del regno de’ cie- 
« li: onde tutto quello che tu legherai sulla terra, sarà legato an- 
• che in cielo; e tutto quello che tu sciorrai sulla terra, sarà pur 
« sciolto ne’ cieli ( Watt. XVI) ». Sparsasi intanto la voce del valente 
Missionario che predicava nel Castello di Trelawny, nella Domenica 
susseguente vi accorse assai più popolo della prima volta; ond’egli 
vi predicò la mattina e fra giorno, prendendo a soggetto i Sacra- 
menti della Chiesa Cattolica, dei quali colla Scrittura e colla tradi- 
zione si fece a provare la origine e istituzione soprannaturale e di- 
’vina, e gli effetti salutari che indi provengono a coloro che degna- 
mente ne usano e li frequentano. , 

1 fio. Il buon movimento che si era messo in quella gente, e la de- 
vota attenzione con che ascoltavano la parola di Dio, gli fecero rin- 
crescere di non potersi trattenere in quel Castello se non il brevis- 
simo tempo di tre settimane, durante le quali nondimeno raccolse 
qualche frutto prezioso agli occhi della fede, che sa apprezzar de- 
gnamente il valore inestimabile delle anime. Perocché dopo il pran- 
zo egli girava attorno, istruendo alcuni Cattolici, e alcuni prote- 
stanti che sembravano meglio disposti , quelli apparecchiando a ri- 
cevere i Santissimi Sacramenti, e questi ad abbracciare la Cattolica 
Fede. Raccolse pure alcuni fanciulli c fanciulle, affine d’ istruirli e 
prepararli a ricevere per la prima volta la Eocaristia , e In Confer- 
mazione dalle mani dei Vescovo, che si slava fra breve aspettando. 
Finalmente fa consolato dalla conversione di una giovane di quin- 
dici anni, di cui ricevette l’nbjura, e nella quale colse la primizia 
della sua missione. Dolevagli di esser solo a queste fatiche, perchè 
i compagni, ignari della lingua inglese, non poterono far quasi al- 
tro, che occuparsi assiduamente, coli’ ajuto di lui, ad impararla ; 
c colla sua direzione vi fecero anche gli spirituali Esercizj. Laonde 
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«“gli* non potendo altro; sfogava il suo movo pieno di zelo con Dio, 
e co’ suoi amici c fratelli, ai quali scriveva così: « Eccoci alla (ine 
» in Inghilterra; eccoci nell'isola una volta dei Santi, e ora degli 

• eretici ; ecco un picciolo seme del minimo Istituto delia Carità, qui 
« gettato dalla Divina Previdenza, e chi sa mai perchè! Ah! voglia 

• Iddio che possiamo morire a noi stessi, umiliarci e seppellirci nel 
«nostro nulla, affinchè egli, che dà l'incremento, non trovi per 
« nostra colpa ostacolo a trarne quel bene che gli piacerà e sarà di 

• sua maggior gloria, fllems quidem multa , operarti autem pauri. 
« Ah! se il Signore si degnasse mandarne qui all’uopo quanti uè 
« abbisognerebbero, quale raccolta mai vi si potrebbe farei Ma i 
« giudizj di Dio sopra i figliuoli degli uomini sono terribili. Questa 

• parte d’ Inghilterra , dove una volta più fioriva la Fede, mentre 
« per voce comune non ernvi luogo nell’ Isola , in cui più frequenti 
« sorgessero i monasteri, onde ancora quasi ogni terra che s’in- 

• centra porta il nome di qualche loro Santo, al presente invece 
« sembra la provincia dove la Fede sia più che mai spenta ». 

134. Mentre il Gentili era a Treiawny capitarono colà due gio- 
vani Sacerdoti a visitare quei signori, inglese Turno, e l’altro fran- 
cese, e segretario, secondo che egli diceva, di La-Mcnnais, le cui 
dottrine intorno al senso comune degli uomini, come criterio supre- 
mo e unico di verità, aveano già cominciato a produrre quelle fu- 
neste consegenze, che a tutti è noto. Una delle signore Treiawny 
credette, essere quella una occasione opportuna e inviatale dalla 
Providenza per illuminar quel suo ospite sugli errori dei maestro; 
e quindi pregò D. Luigi , che volesse entrare con esso lui in accade- 
mica deputazione, provandosi se gli venia fatto di disingannerò 
quell' Ecclesiastico, e guadagnarlo alla verità. Accettalo P invito da 
ambe le parti, dopo levate le mense, c alla presenza di varie' per- 
sone, si cominciò a proporre la questione, e a ragionarvi sopra 
con impegno e calore. Sosteneva il Francese, che non ci aveo, nè 
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potea darti altro criterio certo, manifesto e supremo del vero per 
l'uomo, se non l' autorità del genere umano in quanto che esso 
a’ accorda e consente universalmente in qualche eosa. Perocché la 
umana ragione o intelligenza presa da per sè sola come facoltà in- 
dividuale ed isolata, essendo di natura sua, come il La-Mennais av- 
visava, fallibile, mal poteva assumersi come maestra di verità, e 
in lei collocarsi I’ unico supremo criterio o mezzo della medesima. 
Esclusa per tal modo la ragione particolare dei singoli uomini, non 
rimaneva che ricorrere alia ragione universale di tutti insieme gli 
uomini, bisognava vedere in quali cose o persuasioni convenissero 
fra loro , non già questi o quei filosofi, questo o quel popolo, ma si 
tutti egualmente dotti e indotti, di tutti i luoghi, di tutti i tempi; c 
dalle mani di questa autorità del genere umano, dn questo oracolo 
della umanità tutta intera ricevere ciecamente il vero e il falso , il 
giusto c l’ ingiusto, il terreno e il celeste, 1’ umano e il divino, in 
tutti i rami dello scibile umano, naturale o soprannaturale, e secon- 
do questo criterio formare i nostri giudizj intorno alle arti , alle 
scienze, alla politica , alla Religione. 

453. Rispondeva il Gentili, osservando al suo avversario, che 
l’ autorità del genere umano poteva bensì riguardarsi come un mez- 
zo, un fonte, una scuola, un ajuto insamma per imparare c cono- 
scere di molte verità; ma falsamente prendersi per l'unico supremo 
e immediato criterio o giudice del vero. Imperocché primieramente 
l'Autore divino dell' uomo avrebbe in tale supposizione resa moral- 
mente impossibile la cognizione della verità. E infatti come potrei as- 
sicurarmi, che una data proposizione sia vera, prima di avere sopra 
di essa raccolto con ogui diligenza e matematica esattezza la per- 
suasione del genere umano? Or qual’ è mai quell’ uomo a cui ba- 
stino le forze e la vita a cotanta ricerca? E ove ciò non facessi che 
solo in picciola patte, ovvero mi affidassi alle asserzioni di un li- 
bra, di un maestra, o di una scuola , chi mi garantisce che io que- 
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Uè porzioni cosi limitate e quasi aulle pei genere umano, si trovi 
depositata pura e intera l’ autorità di tutto ii genere umano? Non 
potrebbero costoro ingannarmi , e vendermi le loro opinioni per 
quelle di tutto il mondo? E poi non mostra ella la storia e la spe- 
rici) za, che assai volte la cognizione del vero e del giusto si trova 
in uno o in pochissimi, e l'errore e l' ingiustizia al contrario in 
moltissimi c infiniti? Di più, se per confessione dell’ avversario, la 
ragione è fallibile e incapace di cogliere il vero nell’ individuo, per 
quale magica potenza, o per quale inaudito privilegio questi uomi- 
ni, uniti insieme, diventano a un tratto atti a vedere la verità, e 
infallibili? Non sarebbe questo come se molti sordi, muti e ciechi 
col solo associarsi acquistassero l’udito, la favella e la vista? Nes- 
suno può dare giammai ciò di cui manca interamente. Capisco be- 
nissimo , come gli uomini associandosi possano accrescere le forze 
che hanno, ma non mai produrre e creare quello che non hanno.) 
Se l’uomo isolato è essenzialmente fallibile e incapace di conoscere 
il vero, anche associato in moltitudine infinita sarà sempre quel 
desso. Ma oltre a tutto questo, chi mi dice, mi dimostra e mi assi- 
cura, che io debba credere a questa autorità del genere umano, e 
scambiarla colla stessa verità? Forse la stessa autorità del genere 
umano? Allora siamo in un circolo vizioso. Forse un’ altra qualun- 
que autorità? Ma in tal caso abbiamo abbandonato il sistema che 
inette per ultima autorità, per ultimo criterio di certezza l'autorità 
del genere umano. Finalmente rimane a vedere se, dato anche che 
noi potessimo raccogliere questi oracoli del genere umano, non ci 
vedessimo poi avere fra te mani evidentemente assai più errori che 
verità. Così per modo di esempio, oon dovremmo allora noi am-/ 
mettere come una verità e un dogma la idolatria , che per tanti se- 
coli fu la religione di tutto il genere umano, meno rarissime e non 
calcolabili eccezioni? — 

156. Sludiavasi l’altro di schermirsi al possibile da questi strin- 
gentissimi argomenti; ma nou gli riusciva di farlo altramente cha 
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cou sofismi sempre più deboti ; e collamiueUere conseguenze ognora 1 
più strane e funeste: come che non esistette giammai sopra la terra 
una vera e propria idolatria; che non i soli Ebrei, ma tutto il ge- 
nere umano aspettasse la venuta di Gesù Ci islo , e per questo il 
Vangelo fu subito universalmente abbraccialo; che i falli e le azioni 
tutte ebe noi veggiamo, non sicno da noi giudicate che col senso 
cotnuue, sicché i miracoli stessi uon sarebbero per noi tali, se il 
scuso comune degli uomiui per tali non li giudicasse; c simili altre 
proposizioni. 

167, Non fu difficile al Geutili mostrargli l’assurdità di queste 
asserzioni, e rimontando al principio onde provenivano, cioè all’au- 
torità del genere umano, come unico criterio della verità, provare 
la insussistenza di questo anche indirettamente od ab absurdo : con- 
chimlendo invece a favore della dottrina, che ripone il criterio im- 
mediato e ultimo del vero in un principio intrinseco alla natura 
deH'uomo, creata da Dio a sua imagine e somiglianza, e quindi alla 
verità, perchè Deus verità* esL li qual principio delia certezza di- 
mora nella necessità logica, cui la mente nostra intende e vede nelle 
cose apprese, mediante il lume ingenito della ragione, lume che, 
provenendoci da Dio stesso, quasi come un raggio del suo volto di- 
visi», (-‘infonde con ciò stesso il seme incorruttibile della verità, coni 
cui discerner il vero dal falso; purché noi usaudo bene le forze no- 
stre c il douo di Dio, e facendo il debito conto di tutti i sussidj che 
Iddio stesso aggiunse alla ragione dell’uomo, fra i quali è primis- 
simo quello deli’ infallibile magisterio della Chiesa cattolica, voglia- 
mo guardare in faccia alla verità che in faccia ci risplende, con oc- 
chio terso da ogni nube di rea passione, e con desiderio amoroso e 
sincero di scoprirla e seguirla H). 

• ’ • ' f ' » .» • * . * I . . 

(I, Questo sistemi sul criterio della verità e della certena ci pare evidentemente 
insegnate ed elegantemente descritto nette seguenti parole di S. Agostino : 

Ubique, veritas, preside s omnibus consuìentibus te, simulque respondes omni- 
bus ctiam diversa consuìentibus. liquide tu respondes, sed non liquide omnes au- 
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A questo termine, dopo aver durato più ore e sino a sera dispu- 
tando, tutti i presenti attribuirono la vittoria al Gentili , o meglio 
alla verità che difendeva, e si studiarono di farne capace l’avversa- 
rio, che la storia però non mi dice, se ne sia rimasto convinto e per- 
suaso come gli altri. • 

• ' ■ • • . ' . . i . ' • 

CAPITOLO III. 

, • * ♦ « • • . 

Breve descrizione del Collegio di Prior Park. Il Gentili v’ insegna Filo- 
sofia e lingua italiana, e vi esercita altri ministeri. Conversione di un 
Maestro di musica. Incendio dei palazzo Vescovile. Viene eletto Vice- 
Reggente e Prefetto degli studj. 

158. Verso la fine di Luglio lasciarono Trelawny per condursi a 
Prior Park. Egli è questo, se non il maggiore, certo uno de’ più 
grandi Stabilimenti che siano stati eretti, dopo i tempi della Rifor- 
ma , in ojuto della Cattolica Religione nel Regno della Gran Bretta- 
gna. Giace esso a due miglia appena dalia città di Bath, sopra una 
piccola altura o poggio, tra per natura e per arte, conformato a, 

modo quasi di anfiteatro, donde la vista spazia lontana e larghisi 

» 

sima, sopra un vasto territorio, che comprende oltre alla città molti 
piccoli villaggi e casolari, frammezzali da praterie grandissime e 
sempre verdeggianti. Giacché per la favorevole postura, il clima di 
Prior Park è uno de’ più dolci e miti di tutta l’ Isola, e poco vi 
puote il rigore del verno: onde deliziosissima vi sarebbe la stanza, 
se non ci avesse quell’ ineonveniente comune a tutta l’ Inghilterra , 
di un cielo continuamente nuvoloso, che rende l’atmosfera come di 
piombo, e il sole velato. Sopra di che scherzando il Gentili scriveva 
cosi : « Quando io era nella nostra Italia , levando gli occhi al cielo, 

diunt. Omnet unde volunt tonsulunt, sed non semper quod volunt audìunl. Opti- 
mui minister tuus est, qui non mngis intuetur hoc a te audlre quod ipte voluerit, 
ttd polius hoc vette quod a te audierit. Confess. X. 26., 
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• o in quel che Dante chiama « dolce color d’orienlal zaffiro », o nei 

• limpido scintillar delle stelle, senliami quietar l'anima in Dio, che 
« talor quasi pareami veder trasparire nel firmamento, fila ora an- 
« che questa consolazione mi è tolta, perchè anche quando l'aria è 
« serena, vi ha sempre un cotal velo che la rende fosca e pesante. 
« Eppure in una terra, ove pare che il soie abbia ribrezzo di aio* 
« strar la faccia, fuorché di furto, si deve pagare anche la luce del 
«sole, mentre vi ha una tassa per ciascuna fenestra! Nondimeno 
« ciò poco importerebbe, se il Sole di giustizia, e la luce della Eterna 
« Verità rispondesse alle menti di questi abitatori, in gran parte 

• ravvolti in tenebre più dense, che non sia la loro atmosfera, per 
« le continue aubi che vi si addensano sopra dal mare che li cir- 
« conila ». 

159. Comperò questo sito (celebre anche perchè in esso il Pope e 
il Warburton composero alcune delle opere loro) filonsignor Agostino 
Baines dai Quachcri , che lo avevano alla lor volta comperato da un 
signore inglese protestante, alle cui mani era forse venuto per di- 
ritto di successione, come erede di non so qual Coute a cui l'Apo- 
stata Arrigo Vili l’avea donalo o venduto, dopo averlo confiscato 
alia Chiesa cattolica, alla quale ne viene attribuito ancora l'antico 
diritto possessorio dal nome stesso che porta di Prior Park, che 
nella nostra lingua vuol dire: il Parco del Priore, con che si ac-' 
mina chiaramente ad una proprietà religiosa. E fecene il Vescovo 
l'ucquisto per eccitamento avutone dal Sommo Pontefice Leone XII, 
il (piale commosso all’udire quante anime si perdevano colà unica- 
meute per mancanza di opcraj evangelici, esortò con grande calore 
il Prelato a erigere un Collegio o Seminario, in cui si potessero col- 
tivare le vocazioni ecclesiastiche e formare degni missionarj. Pose 
adunque Monsignore la ntauo all’opera e, coll'ajuto di varj potenti 
signori cattolici, in pochi anni eresse quel magnifico edilìzio, spen- 
dendovi presso a 40,000 lire sterline, cioè un milione circa della 


Digitized by Google 



209 


nostra moneta. Si compone tutto questo fabbricalo ili tre corpi di 
casa, disposti sopra una medesima linea in modo che tiene il mezzo 
il palazzo destinato ail'abitazione del Vescovo, la diritta l’ edilizio « 
destinalo all’uso di Collegio per la educazione della gioventù segna* 
tainente nobile, e la sinistra la casa destinata all’ uso di seminario- 
per In educazione de’ Cherici. Il palazzo vescovile mediante una 
doppia ala di lungo e comodo porticato si congiunge agli altri due 
edilizj, sacri ai Principi degli Apostoli, c chiamati perciò, il primo. 
Collegio di S. Pietro e, il secondo, Seminario di S. Paolo: quello 
capace di ben 100 giovani, questo di almeno 30. 

ICO. Allorché giunsero in questo magnifico Stabilimento i mem- 
bri dell’Istituto, il numero de’ giovani convittori era appunto di un 
centinajo circa: e non cc ne avea solo d’inglesi, ma si ancora dì 
altre nazioni, come Spagnuoli , Portoghesi , Canadani , Brasiliani, 
Daucsi e Maltesi, i quali pagavano fra le 40 e SO lire sterline di 
dozzina per l’anno scolastico. La istruzione che vi ricevevano con- 
sisteva uegli oggetti seguenti: un compendio di Catechismo religio- 
so, dogmatico e morale. Filosofia, Algebra, Geometria, Storia, 
Geografia, Aritmetica, Letteratura classica, Lingue greca, latina, 
francese, italiana, tedesca e inglese. Disegno, Musica, Scherma, 0 
qualche altro esercizio consimile. Lo studio di Teologia invece re- 
stringevasi tutto e solo alte due scienze Dogmatica c Morale. Il Su- 
periore in capo di tutto lo Stabilimento era il Vescovo, assistilo iu 
tale ufficio da uu Reggente, e da un Sotto-lleggente, i quali aveano 
una soprintendenza generale per tutte le cose che riguardavano la 
disciplina , l’ istruzione e la educazione morale de’ giovani e dei 
Maestri. Così il Collegio come il Seminario poi erano governati da 
un Presidente, da uu Prefetto degli studj, e da due Prefetti o Assi- 
stenti di camerata. 1 Superiori, i Professori e Maestri erano indistin- 
tamente procacciati e scelti dal Vescovo fra il Clero secolare e rego- 
lare, ed anche fra i laici, così inglesi come forestieri, i quali anzi 
Vita 4i Gentili. 14 
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.«i preferivano, quando si trattava di qualche celebrità, o di avere 
Maestri di lingua, ai nazionali. 

161. Riguardo alla educazione morale e religiosa, oltre alla 

istruzione che ne ricevevano a scuola per via di lezione, non man- 
cavano prescrizioni e consuetudini lodevoli, e sufficienti per man- 
tenere e crescervi la pietà cristiana, comuni, meno poche eccezioni, 
al Collegio e al Seminario. La mattina, dopo levatisi di letto, uno 
di loro leggeva un libro spirituale alla comunità per lo spazio di 
mezz’ora, a cui teneva dietro la celebrazione della S. Messa. Cou 
qualche preghiera si aprivano e chiudevano le lezioni in iscuola, 
si entrava e si usciva dalla mensa, durante la quale si leggevano 
libri di argomento, se non sempre religioso, almeno utile e morale. 
C’era un tempo altresì destinato quotidianamente alla recita del 
Rosario e all’esame della coscienza. Una volta al mese era prescritta 
la sacramentai confessione: libero a chi volesse accostarvisi più 
spesso: il ricevimento della Eucaristia a misura della pietà di cia- 
scuno, e del consiglio del suo Confessore. Tutte le Domeniche e feste 
celebrava»! messa solenne con canto e cou musica la mattina, fru 
giorno i Vespri in modo somigliante, più un discorso sacro verso 
sera. * 

162. Quando il Gentili giunse a Prior Park oltre alle occupazioni 
che inconibcvangli , come superiore de' suoi due compagui, e degli 
altri che successivamente vennero colà spedili d’Italia a due, tre e 
fin cinque per volta, egli ebbe dal Vescovo ordine d’ insegnare Fi- 
losofia e lingua italiana; questa due volte la settimana ai giovani 
del Collegio, quella due ore al giorno nel Seminario di S. Paolo. Fu 
egli il primo che facesse sentire in Inghilterra le dottrine filosofiche 
di Antonio Rosmini , e che con queste togliesse a combattere e confu- 
tare le dottrine, e i sistemi di Loke e di Reid, colà in allora ancora 
ìli voga, e sopra gli altri signoreggianti , e quindi il sensismo e lo 
scetticismo, distruttori di ogni possibile filosofia. Si giovava a que- 
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ito 8co|>o principalmente del Nuovo Saggio e del Rinnovamento per 
la Ideologia e Metafisica, e dei Principi della scienza morale per 
l’Etica ; servendosi in appresso altresì dei testi approvati nell’ Uni- 
versità di Torino, dei chiarissimi Professori D. Giuseppe Andrea 
Sciolta e D. Pietro Corte, cui egli primo introdusse in quel paese, e 
ancora si adoperano dai membri dell’Istituto della Carità. La elo- 
quenza ond’egli sapeva comunicare altrui le proprie idee, e l’in- 
tima persuasione che aveva della verità e importanza delle dottrine 
filosofiche da lui insegnate, eccitarono non piccola curiosità, e un 
cotale entusiasmo nella maggior parte de’ suoi discepoli; sicché 
non pur in iscuola, ma anche fuori se ne discorreva volentieri, e 
disputava con calore. Vi ebbero quattro fra i Maestri stessi dello Sta- 
bilimento, che chiesero c ottennero dal Vescovo licenza di farsi 
eglino pure discepoli al Gentili, e assistere alle sue lezioni filoso- 
fiche. Anzi il Prelato stesso , godendo di questo desiderio che si era 
messo in tutti per tale scienza , volle che il Gentili desse almeno 
una volta la settimana una lezione di Filosofia a circa sessanta gio- 
vanetti delle classi inferiori, attemperandone però la materia e la 
forma in modo conveniente alla loro età e istruzione. 

463. Nelle Domeniche e feste poi , egli aveva il carico di ascol- 
tare la Confessioni Sacramentali della maggior parte di quei che 
abitavano lo Stabilimento di Prior Park, di fare un discorso sacro 
ai cherici del Seminario, e finalmente di celebrare con solennità di 
canto e di apparalo la Messa c i Vespri. E Io zelo e la maestà con 
che egli predicava la divina parola, e celebrava i divini Ufficj, mos- 
sero il Vescovo ad aggiungergli nuove fatiche e incombenze, com- 
mettendogli di addestrare i cherici anche alla sacra eloquenza, e ri- 
formare le cerimonie, il canto c la musica sacre, secondo quello che 
egli avea veduto praticarsi in Roma, sua patria. 

464. Non so se per cagione di queste sue incombenze, ovvero 
per altra circostanza egli avesse avuto occasione di entrare in re- 
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lezione a Prior Park con un valente maestro di piano-forte. Pare 
die costui sentisse già da qualche tempo la voce di Dio che lo invi* 
tnva a convertirsi dall’eresia alla Fede : se non che andava dicendo, 
che fra due anni sperava compiere la sua fortuna, e allora avrebbe 
pensato anche all’anima. Ma incontratosi una sera in lui il Gentili, 
questi prese a favellar seco amichevolmente in sulle prime dei 
componimenti musici del celebre Rossini e delle opere più usate 
nei teatri d'Italia, e in particolare di quella del Barbiere di Sivi- 
glia, che comincia coll' aria: Largo al factotum della Città: « che 

• io (scrive egli iu una sua lettera narrando questo avvenimento) 

• quand’era pazzo in mezzo al mondo talora cantava ■: e cosi pian 
piano aprissi la strada a parlare della musica di Chiesa, poi di re- 
ligione e di anima; e si fini colla risoluzione, che egli sarebbe ve- 
nuto a fare la sua Confessione generale nel giorno delia Presenta- 
zione di Maria Santissima. Attenne fedelmente la sua parola il buon 
musico, e istruito e apparecchiato dal Gentili, nella festa di S. Ce- 
cilia (1835), protettrice speciale dei musici, fu dal Vescovo ricevuto 
nel seno della Chiesa cattolica. • Per tal modo ( conchiude cosi il 
« Gentili questo racconto) si avvera anche di me ciò che disse S. Ago- 

• stino: Dum fuerint conversi, omnia cooperantur in bonum, etiarn 

• ipsa peccata: servendosi Iddio qualche volta delle mie passate 

• follie per confondere il demonio ». 

165. La conversione di costui fu seguita da due altre, fra le quali 
trovo ricordati sei individui, cioè due giovani, due donne e due ra- 
gazzi; ma non mi fu dato di risapere nessuna circostanza partico- 
lare intorno al modo, onde queste anime furono guadagnate, e ri- 
condotte nell’ovile del Divino Pastore. Racconterò iuvece alcuna 
cosa di edificazione, del bene da lui operato sulla famiglia stessa 
dello Stabilimento di Prior Park, mediante i santi Esercizj. Avvici- 
nandosi la settimana di Passione dell’anno 1836, fu dal Vescovo 
pregato di darli in comune a tutti. Maestri c Studenti. Vi si prestò 
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egli di buon grado, c colse la occasione per esperi menta re la virtù 
di questa meravigliosa industria di spirito sopra quelle anime, at- 
tenendosi al possibile a tutte le regole, tanto raccomandate da 
S. Ignazio e dagli altri Maestri di ascetica. Distribuì debitamente 
tutte le ore del giorno per le diverse occupazioni prescritte a que- 
st’ uopo, providc al silenzio e alla quiete della casa, apparecchiò 
gli animi al raccoglimento c alla compunzione, predicò più volle il 
giorno nella cappella da un come palco col Crocefisso al petto, a 
modo di missionario. Da principio questa strettezza di vita, e que- 
sta novità di forme per quel paese, eccitò qualche censura e mor- 
morazione in alcuni, e massime in un Maestro di Gramatica latina; 
ma in breve la efficacia e Io spirito ardente, onde il Gentili predi- 
cava le massime eterne, operando la grazia divina sui cuori degli 
uditori , produsse così salutare impressione in tutti, che il frutto fu 
grande e generale, e maggiore per avventura in coloro, da cui men 
s’aspettava. Quel Maestro di Gramatica specialmente, subito dopo 
la meditazione del Figliuol prodigo, uscì di luogo, e alla presenza 
di tutti si prostrò in mezzo alla cappella, chiedendo con voce la- 
mentevole a tutti perdono de’ suoi mancamenti, e stava per fare 
l’accusa generale de’ suoi peccali, se il Gentili, raffrenando quel 
fervore indiscreto, non glielo avesse autorevolmente proibito. E il 
frutto durò molto tempo appresso, come si vide dalla frequenza in- 
solita, con cui d’allora in poi quasi tutti si accostavano ai santissimi 
Sacramenti, e adempievano ai doveri della pietà cristiana, e in 
particolare coltivavano la divozione verso Maria Santissima, che il 
Gentili, eolie parole e coll' esempio, a tutti c sempre, caldamente 
inculcava. 

166. E parve che la Vergine gli desse nn’ altra prova della sua 
materna proiezione nel funesto caso seguente. Aveva egli, consen- 
ziente il Vescovo, introdotta colà per la prima volta la pia pratica 
di onorare con qualche sacro esercizio la Reina degli Angeli ciascun 


Digitized by Googte 



giorno del mese di maggio di questo medesimo anno. Quando verso 
la sera dell’ ultimo giorno di detto mese un nipote del Vescovo s’av- 
vide, clic usciva dal tetto del palazzo una colonna di fumo insolito. 
Corse immantinente a darne avviso al zio, il quale venne tosto al- 
l’appartamento dove abitavano D. Luigi e i suoi compagni, come 
quello che stava immediatamente sotto il tetto da cui usciva quel 
fumo. Ma non trovatovi in nessun luogo indizio d'incendio, mon- 
tarono al disopra del tetto, c ordinato un cordone, della gente già 
accorsa, dal pianterreno fin colassù per farvi passare le secchie, 
cominciossi a gittar acqua ove pareva bisognare. Non cessando però 
il fumo, nè apparendo il fuoco, si ordinò a un muratore di scoprire 
il tetto, e discendere nella soffitta per vedere ove e (pianto fosse il 
fuoco. Cosa spaventevole a dirsi! Tutto il castello del tetto era già 
in fiamme, le quali, sospinte dal nuovo spiro di aria, proruppero 
veementi e altissime da ogni canto e investirono tutto l’edilìzio cosi 
rabbiosamente, che in meno di tre ore ebbero consumato ogni co- 
sa, meno le mura esterne, nè con qualunque sforzo si potè riuscire 
a salvare fuorché un pochissimo di libri e di mobili, perduto il più 
e il meglio anche di questi. Sopravvennero in gran fretta al primo 
avviso i pompieri dalla vicina città di Bath ; ma pareva che l'acqua , 
gittata dalle macchine idrauliche, crescesse anziché spegnere il fuo- 
co il quale non si rallentò nè ammorzò se non dopo aver distrutto 
ogni cosa eccetto il pianterreno, difeso da volte massicce. Cosi quel 
palazzo, a cui crasi appena dato compimento, e veniva ammirato 
per la sua magnificenza, in breve ora uou fu più che un ammasso 
di cenere c di carboni fumanti. Se non si ebbe a deplorare nessuna 
vittima umana, ciò dovette ascriversi all'essere l’incendio scoppiato 
qualche ora prima di notte: che altramente avrebbe colti ne! primo 
sonno gli abitatori, e specialmente i membri dell’Istituto, che ne 
occupavano la parte più alta, nè si addavano del pericolo, sebbene 
fosse così prossimo e imminente; il che D. Luigi recò a speciale pro- 
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lezione della Beata Vergine. Ma il Vescovo trovò nella generosa pietà 
de’ signori Cattolici con che risarcire quel danno, e rifare quell’edi- 
fizio, non meno magnifico del primo. 

467. Intanto il Prelato consiglia vasi di accordare maggiore au- 
torità c influenza in quel suo Stabilimento a D. Luigi Gentili, ripro- 
mettendosi dall'attività e zelo di lui molti vantaggi; e gliene fece 
la confidenza per meglio disporneio ad accettarla. Ma il Gentili, dif- 
fidente delle proprie forze, e sgomentato alle difficoltà che ci vede- 
va, pregò umilmente il Vescovo a desistere da quella sua intenzio- 
ne; e per riuscire più facilmente a questo ricorse per lettera al suo 
Proposito generale supplicandolo a interporne eziandio i suoi buoni 
uflìzj, c bisognando, anche la sua autorità. Fecelo l’abate Rosmini, 
rappresentando a Monsignore, come il Gentili essendo quasi no- 
vello in Inghilterra e non ancora ammaestrato abbastanza dalla ne- 
cessaria esperienza a dirigere come Superiore un tanto Stabilimen- 
to, e rimettendo tutta volta all' arbitrio di lui l’ addossargli questa 
grave cura dopo qualche tempo. Ma il Vescovo tenne fermo al suo 
divisamente, e con graziose maniere sforzò l’uno e l’altro a cedere 
in questa cosa al piacer suo: onde nel solenne di della Presentazio- 
ne di Maria Santissima (4856) in una pubblica adunanza nominò il 
Gentili Vice-Reggente ossia Rettore di tutto lo Stabilimento, Pre- 
fetto generale degli studj, e Presidente immediato del Seminario di 
S. Paolo, senza per questo togliergli l’obbligo di fare le scuole pres- 
so a poco come per lo innanzi. 
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CAPITOLO IV. 

Quali parti avesse il dentili per essere Superiore. Alcune rose ila lui falle 
e patite in questa condizione. Itici- ve nuovi compagni d’Italia. Lettera 
di Rosmini sui mezzi per conoscere la volontà di Dio. 

1C8. Aveva certamente il Gentili molle buone parli per eserci- 
tare utilmente anche l’uffizio di Superiore. Perocché ad una grave c 
maestosa presenza della persona accoppiava molto ingegno, molte 
cognizioni c molla energia di volontà e di azione, cui egli indiriz- 
zava con purissima intenzione e ardentissimo zelo a levar via al 
possibile ogni male e disordine, a introdurre c crescere l'ordine, il 
bene, la scienza, la virtù, e quella che S. Paolo dice utile a tutte le 
cose, cioè la pietà cristiana. Nella quale egli, educalo nella santa 
città, andava innanzi a tulli col fervore dell’animo e coll'esempio 
della vita , anche nel rimanente irreprensibile e santo, àia non dis- 
simuliamo al tempo stesso, che all’esercizio di un ottimo e prudente 
governo ostavano in lui alcuni difetti, non della volontà, ma della 
natura. 11 suo temperamento italiano, cioè ardente, e la sua viva- 
cissima imaginazione gli erano non di rado occasione e tentazione 
di troppo rammaricarsi alla vista degli altrui mancamenti, e di 
spingere gli effetti del suo zelo oltre a certi confini che una più tran- 
quilla c fredda prudenza avrebbegli consigliato di non valicare. La 
insufficiente esperienza delle cose e degli uomini facevagli per av- 
ventura adoperare colle une c cogli altri una misura meno discre- 
ta; e quindi a esigere più che non conveniva, a giudicare con qual- 
che temerità, a correggere con troppa asprezza, a introdurre in- 
tempestive novità, a biasimare o escludere nten cautamente le vec- 
chie abitudini, a stimare le proprie opinioni con pregiudizio delle 
altrui. Questi modi eccitarono naturalmente l'opposizione di molli, 
l'approvazione di pochi: i più virtuosi c pii lo favorirono; gli alili 
invece lo contrariarono, c colsero ben presto varie occasioni c prc- 
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testi per attraversargli i suoi disegni, e metterlo in mala vista pres- 
so del Vescovo. E una di queste occasioni e la potentissima fu quella 
dello scorgere scemato di non pochi, sul principio del seguente an- 
no scolastico 1837, il numero de’ giovani convittori; accanimento 
che i malevoli attribuirono tosto al governo troppo rigido del Vice- 
Reggente, cercando d’ insinuare al Prelato, che da questa parte ma- 
stravasi sensibilissimo, il grave danno, ansi la probabile rovina che 
di qui sarebbe provenuta allo Stabilimento. Intimorito il buon Ve- 
scovo a tali dicerie, cominciò a levare, se non di diritto, alnten di 
fatto, gran parte di autorità al Gentili , cassò diverse regole che egli 
avea introdotte, allentò la disciplina precedente come troppo seve- 
ra, diminuì gli escrcizj di pietà come eccessivi, cangiò i modi d’in- 
segnamento come infruttuosi, c in particolare comandò che non si 
distribuisse a nessuno libri di pietà, corone, croci, medaglie, e al- 
tre simili cose devote, senza sua espressa permissione, benché pri- 
ma volentieri avesse veduto ciò farsi dal Gentili e da altri. Vero è 
che assai presto si conobbe quanto vano fosse il sospetto e timore 
incusso, mentre in breve sopravvennero al Collegio tutti i giovani 
degli anni precedenti, meno due soli; ma col vantaggio di sedici 
altri novelli, fra i quali si vedevano con piacere tre che erano stati 
levati dallo Stabilimento qualche anno prima, e qua rimandati ap- 
punto in seguito del buon nome, in cui anche per lo zelo del Gen- 
tili Superiore, era salito quell’ Istituto. E il Gentili riconobbe questa 
inaspettata ventura dalla intercessione di Maria Vergine, a cui egli 
ne avea fatte preghiere caldissime, subito che si accorse della in- 
tentatagli guerra. 

169. Il Vescovo a questa prova di fatto si rabbonì, riconobbe 
menzognere o calunniose le imputazioni date al Geulili, o al suo 
modo di governare, riprese severamente gli avversari, e tornò a 
dimostrarsi benevolo e contento di lui c de’ compngni suoi. Nondi- 
meno tra perche le nubi addensate contro di alcuno non si dilegua- 
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no inni in istante, sì che uoo ne rimanga qualche spruzzatura : • 
tra perchè il disfare il fatto è sempre cosa malagevole e disgustosa, 
si tollerò il sistema già introdotto, c il Gentili fu lasciato in molte 
cose da parte. Eppure egli dal canto suo crasi con molto ardore stu- 
diato di raccogliere da tutte parti, in Inghilterra e in Italia, i rego- 
lamenti disciplinari di simili Istituti per migliorarne quello di Pi ior 
Park: aveva promossa e infervoralo la pietà degli studenti e mae- 
stri; introdotta una maggiore subordinazione alla legittima autori- 
tà; aggiunte alcune importanti materie allo studio, c provocata una 
più grande diligenza e amore alle letterarie occupazioni. Affine poi 
di provvedere, meglio che per lui si potesse, al decoro di quello ec- 
clesiastico Stabilimento, alla unità e armonia del sistema educativo, 
alla concordia e alla pace della famiglia, e alla stessa economia, 
egli sollecitò con continue e quasi importune istanze il Superiore 
generale, perchè gl’ inviasse d'Italia nuovi compagni, non solo ec- 
clesiastici, a cui affidarne l'insegnamento e la direzione, ma ben 
anco laici i quali (tolessero prestare i servigi loro propri, in luogo 
di altra gente prezzolata dell’ uno e l’altro sesso che servivano lo 
Stabilimento. E in sulle prime tanto il Vescovo, quanto il suo Vica- 
rio generale principalmente, si dimostravano cosi persuasi e sod- 
disfatti di questo piano del Gentili, che gli aveano persino fatta con- 
cepir la speranza di mettere un po’ alla volta tutto quel luogo in 
mano dei membri dell’ Istituto della Carità , riservata a sé solamente 
la proprietà, e una generale soprantendenza. Finalmente avendosi 
risaputo, che erano andate a Roma c al Pontefice lagnanze, intorno 
al modo d’istruire ed educare la gioventù a Prior Park, e intorno 
alle qualità e ai principj delle persone impiegatevi come Professori 
c Direttori, fatta però eccezione del Gentili c de’ suoi compagni, il 
Vescovo lo pregò di scrivere egli stesso al Sommo Pontefice una in- 
formazione veridica e apologetica di quello Stabilimento; siccome 
anche fece, e in modo che ogni mala voce per allora cessò, e il Ve- 
scovo ne ebbe giustificazione e lode. 
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170. E mi sia qui lecito di congetturare, che se quel Prelato fos- 
se stato più coerente a sè stesso, e avesse proseguito ad andare in- 
nanzi coraggiosamente per questa via, non avrebbe avuto il dolore 
di vedere quella sua magnifica istituzione cosi sovente scompigliata, 
calunniata c posta sull’orlo del precipizio, massime quando pochi 
anni appresso tutti i membri dell' Istituto delia Carità furono, lor 
malgrado, costretti ad abbandonarlo, recandosi invece nel Distretto 
Medio ai servigi di quel Vescovo e Vicario Apostolico Mons. Walsch. 

171. Come il Gentili desiderò e pregò, cosi gli si aggiunsero in- 
fatti quest’anno 1857 sei nuovi compagni, tre ecclesiastici e tre lai- 
ci, lutti italiani, meno uno zurighese. E a concederglieli il Supe- 
riore generale fu indotto anche dal desiderio e dalle preghiere del 
Vescovo, e del suo Vicario generale che nel gennajo di quest’anno 
gli scrisse questa lettera : 

« Sento da Don Luigi Gentili , che ella sia finalmente nella dc- 
■ terminazione d’ inviarci altri sei de’ suoi compagni, tre ecclesia- 
« siici e ti c laici , ma che forse ella teme dell’assenso di Monsignor 
« Vescovo per tale spedizione. Ora essendo egli in Londra ad un si- 
« nodo cogli altri Vescovi dell’ Isola , io che ben conosco la sua 
« mente su questo articolo, non solo posso assicurarla che egli n’ è 
« contentissimo, ma anzi l’esorto in suo nome ad inviarceli al più 
« presto possibile, giacché ci troviamo veramente in estremo biso- 
• gno di ajuto e di formati ecclesiastici che possano educare questi 
« giovani chierici, e dai tre che ella ci ha fortunatamente mandato, 
« tanto c il vantaggio cljc ne abbiamo avuto per ogni verso, clic nl- 
« tornente desideriamo che altri del medesimo Istituto a loro si uni- 
« senno. Non esiti dunque menomamente a concludere quanto più 
« presto potrà quello che è necessario per inviarceli tutti e sei , e 
« subito che avrà stabilito il giorno della loro partenza , me ne dia 
« cenno, c le rimetterò immediatamente il denaro pel viaggio. Col* 
« go intanto questa occasione per assicurarla dei piacere che ho 
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« d’indirizzarle la presente, ed entrare con essa in amichevole ror- 

• rispondenza secolei a vantaggio della nostra santa Religione. Mi 

• creda intanto con tutta la stima ccc. 

« Tuo Brikdle », 

472. A questa lettera mi piace di soggiungerne un’altra, colla 
quale l'abate Rosmini accompagnò questi suoi diletti compagni in 
Inghilterra, parendomi ripiena di sapiente dottrina, e utilissima 
per chiunque segnatamente vive sotto religiosa ubbidienza. Ecco 
dunque la lettera: 

« Ai miei carissimi Fratelli che servono Dio in Inghilterra. 

• Coll’occasione che vengono a voi alcuni altri Fratelli , bramo 
« scrivervi poche parole, per rammentarvi In vocazione vostra nella 

• santità della carità. Io prego e supplico tutti voi nelle viscere di 
« Gesù Crocifisso, che ninno voglia divergere nè a diritta nè a si- 

• nistra, ma che direttamente tenda a quello a che è chiamato, cioè 
« a procacciare a sè medesimo la santità che non consiste in veru- 

■ nn opera d'ingegno, uè in alcuna prodezza o gloria umana, nè 
« buon riuscimento delle imprese esteriori ; ma bensì nel praticare 
« quelle virtù che Gesù Cristo, Salvatore e forma delle anime no- 
« stre, ha mostrato in sè stesso, massime pendente dalla croce: le 
« quali sono la umiltà, la povertà, l’annegazione e l'ubbidienza, 

■ la mortificazione c la pazienza, e In carità ardente che tutte le 
«contiene; e che non si perde in sottigliezze, ma cammina con 

■ semplicità; non cerca le cose proprie, ma quelle di Dio c del pros- 

■ simo. In questo sta lutto l’ Istituto della Qarità che voi avete nb- 
« bracciato, e che dovete aver continuamente innanzi agli occhi af- 

■ fine di perseverare in esso fino alla morte, non con sola l'unione 
«de’ corpi, ma con quella degli spiriti, affine di non ingannare voi 
«stessi, perdendo di vista l’unica vera idea e forma dell'Istituto, 
« nato al Calvario, e uscito dal Crocifisso; in quanto che da lui so- 
« no uscite le virtù , in cui l’ istituto mira conte in suo fine, c perciò 

■ lo costituiscono. 


Digitized by Google 



221 

■ Voi, o miei dilettissimi Fratelli, avete tanto maggior bisogno 
« ili tenere fisso il vostro cuore n questo fine, non facendo conto 

■ che della pratica delle virtù evangeliche, come del solo beuo (giac- 

■ che il resto è vanità), quanto che il servizio di Dio costà ha con- 
« giunte difficoltà non poche, distrazioni e pericoli: i quali tutti pe- 
« rò voi superare potrete , cooperando fedelmente alla grazia che 

■ Iddio non vi nega, e cosi essi diverranno altrettanti mezzi del vo- 
« stro perfezionamento, c trofei della vostra gloria futura. E questa 

■ cooperazione alla grazia non può consistere in altro, che nello 
« aver presente la vostra vocazione per dirigervi secondo quella , 
« uniformandovi allo spirito e alla lettera delle Regole, che vi sono 
« prescritte, con sommessione perfetta. 

« Ognuno in prima si persuada di non fidarsi troppo del proprio 
« sentimento e giudizio, e piuttosto creda férmamente che fra tutti i 
« pericoli della vita religiosa il più insidioso è quello che consiste nei- 

• l’uso esclusivo del proprio raziocinio: perocché l’ uomo essendo un 
«essere ragionevole inclina a ragionare, senza troppo considerare 
« che i suoi ragionamenti sono brevi, limitati e spesso fallaci, a 
« differenza di quelli di Dio che abbracciano in un modo infallibile 
« le cose tutte, le presenti, e le future che rimangono nascoste agli 
« occhi nostri. Perciò ciascuno nella sua condotta invece di seguire 
« le regole e i risultnmenti del suo proprio ragionare, prenda a sua 
« guida la sola altissima e semplicissima regola della volontà divi- 
« na, a imitazione di Cristo, il quale, dando ragione del suo ope- 
« rare, non diceva già che operava per questo o quel motivo, ma 
« diceva sempre che operava per fare la volontà del suo Padre ce- 
« leste, e acciocché s’ adempissero le Scritture, che contenevano ap- 
« punto ciò che il Padre aveva »b-ctcrno prestabilito. Laonde tutto 
« lo studio nostro, o carissimi, consista in pervenire a conoscere la 

• volontà divina, e non in ragionare e disputare fra noi stessi, se 
« questa o quella sia cosa buona o migliore secondo il proprio vc- 
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• dete limitato ed Minano. Siamo solleciti unicamente di cercare, 
> (|iinli sieno i segni della divina voloutà per eseguirla fedelmente e 
a semplicemente, con pace interiore e senza contraddizione del prò* 
a prio intelletto. E se voi attentamente considererete, scorgerete di 
a leggeri, che i segni della divina volontà sono segnatamente tre, 
« ai quali noi la riconosceremo senzu fallo, se di puro cuore la 
a cercheremo. 

a II primo segno è la legge di Dio , da Gesù Cristo apertaci con 
a pienezza e perfezione : la qual legge è chiamata perciò dai Teo- 
a logi volontà di segno; e perciò è anche scritto: f'oluntas Dei san- 
a clificaiio vestra. Se dunque la volontà di Dio è la uostra santifica* 
a zinne, noi possiamo esser certissimi di operare conformemente a 
a quest’ amabilissima e santissima volontà divina, quaudo inces- 
a santemeute lavoriamo a purificarci dalle nostre imperfezioni , e 
a ad acquistare tutte le virtù che formano la santità. E ogni qual- 
a volta una turbazione di animo ci pone in uno stato di perplessità 
a e di dubbiezza, ricordiamoci di preferire fra i due quel partito 
a che in sé stesso è piu favorevole alla nostra santità, quello che 
a più contiene di virtù evangeliche, appigliandoci senz'altro dubbio 
a uè esitazione a ciò che meglio esercita la nostra annegazione, 
a povertà, ubbidienza, carità, c disprezzo di noi stessi e delle cose 
a nostre: perocché facendo cosi, noi siamo certi di non Sbagliare, 
a e di operare secondo l’ altissima ed eccellentissima regola del di- 
a vino volere che pur vogliamo seguire, e per questo siamo dell' I- 

a stilino. 

a 11 secondo segno, che ci fa conoscere quest’ottimo c deside- 
a labilissimo volere di Dio, si è 1’ ubbidienza a’ nostri Superiori. A 
a tutti voi io dico questo , c in prima al Padre Rettore o al Padre 
a Ministro che debbono precedere coll’ esempio nell' ubbidire scm- 
a plicciueiile a’ propri Superiori, e di poi lo dico a tutti gli al- 
a tri fratelli loro soggetti. Conviene riflettere che questa è dottrina 
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« della Chiesa Cattolica, la quale insegna cd ha sempre insegnalo, 
« che 1’ ubbidenzn perfetta a’ propri Superiori è la via più sicura a 
« conoscere il divino volere, e a perfezionare e salvare sè stessi. 
« Non insorga adunque la temerità e la baldanza del proprio ragio- 
« «amento, perchè cosi facendo non insorgerebbe già coulro l’uo- 
« rno che comanda, ma contro Dio che manifesta il suo volere per 

■ mezzo di quell’ uomo. Egli è vero, che si può trovare nel comando 
« del Superiore sbaglio o difetto, secondo il corto vedere umano: 
« ma vero sbaglio o difetto non può cadere nel volere di Dio, di cui 

■ quel comando è segna indubitabile. Di maniera che è da credersi 
« che eseguendo quel comando, sebbene accompagnato da qualche 
« errore secondo le viste umane, tuttavia non si farà che ottima* 
« mente secondo le viste divine, e che Dio vorrà servirsi di quello 
« sbaglio od errore del Superiore ai suoi altissimi e sapientissimi 
« fini che noi per la naturai nostra cortezza ed ignoranza uon arri- 

• viamo a conoscere. Non si dà nessuna eccezione a questa regola, 

■ fuor solo quando nel comando del Supcriore vi avesse peccato. 
« Fuori di questo caso, taccia il nostro intelletto davanti a ciò che 

• viene comandato, non giudichi, non censuri, non calcoli cosa 
«alcuna (se non forse per rappresentarla sommessamente al Su- 
« periore ); ma presti , con viva fede c con certezza di ubbidire a 
« Dio, una ubbidienza intera, pronta, semplice cd umile. 

« Quando poi non si può conoscere il voler di Dio nè col primo, 
« nè col secondo di questi due segni , perchè non v’ è un comaodo 
« del Superiore che prescriva il da farsi, nè la legge di Dio o l’ a- 
« more della santità lo determina; allora convien ricorrere alla 

■ terza regola, molto necessaria ai Superiori, ed anche ai soggetti 
« ogni qualvolta i Superiori rimettono al loro giudizio il modo di 

• operare. Questo terzo segno del divino volere si c la voce della 
« divina Previdenza, che si fa sentire negli avvenimenti esterni, e 
« uel complesso delle loto circostanze. Conviene clic questo voce sia 
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« da noi raccolta col lume tranquillo della propri n ragione, soccor- 
« sa dal lume della fede; con uua maniera di vedere al tutto logica 
« senza prevenzioni nè fantasie, o niente che abbia del superstizioso 
«e dell’ arbitrario. Fare tutto il bene, che la divina Previdenza ci 

■ presenta nelle occasioni esterne da noi non cercate, farlo senza 

• ingiusta predilezione, ma sempre col debito ordine: ecco ciò che 
« in questo caso vuole Iddio certamente da noi. Iddio è l’ essenza 1 
« del bene, tutto il bene ; dunque egli vuole da noi tutto il bene 

■ possibile, ed è quello che, venendoci presentato a fare dalla sua 
« Previdenza , non è scelto n nostro, ma a suo arbitrio. Questo terzo 
« segno è subordinato al secondo, come il secondo è subordinato al 

• primo, cioè a dire, se la legge di Dio ci obbliga ad una cosa, a 
« quella dobbiamo attenerci; ma se non ci obbliga , dobbiamo atte* 

• nerci all’ ubbidienza. Se poi ueppur questa determina il da farsi, 

■ allora dobbiamo studiarci di conoscere il voler di Dio per mezzo 

• del lume di ragione, e della grazia che il deve accompagnare, il 
« quale per iiou fallire non deve prevenire, ma seguire la Provi- 

• (lenza nei fatti esterni. 

• Dal primo poi e dal secondo do’ tre segni scaturisce la neces- 

• sita che voi tutti avete, quaudo pur vi piaccia di attenervi stret- 

• tinnente alla volontà del vostro Dio, di meditare attentamente e 
« amorosamente le Regole dell' Istituto da voi abbracciato, come 
« (fucile che contengono in compendio e applicano la legge di gra- 
« zia portataci da Gesù Cristo, c come quelle, a cui debbono pre- 

• stare egualmente ubbidienza e i Superiori e i soggetti. 

« Ognuno adunque cerchi di vivere confidato grandemente in 

• Dio , unito strettamente col proprio Superiore , in cui ravvisi co* 

• me in imagine Iddio stesso, uniti ancora tutti fra di voi in cou- 
« giuntissima carità, la quale non sia turbata mai da cosa alcuna, 

• sopportando i difetti altrui nell’ abbondanza dell’ amore onde eia* 
« scuno dee avere ricolmo il cuore, avendo grau premura non solo 
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« del profitto proprio, ma ben anco di quello di tutti gli altri fra- 
« Celli che Tormano con lui una famiglia in Gesù Cristo, edificandoli 
« col suo contegno , e cooperando alla loro purificazione e perfe- 
« zione secondo lo spirito dell* Istituto e la volontà de’ Superiori. E 
« cosi facendo voi, l’ umile vostro fratello, che ha tanto di fidanza 
« da scrivervi queste cose con ogni libertà nel Signore, spera di do- 
« ver partecipare della pienezza de' vostri meriti c delle vostre pre- 
• ghiere che con un cuor puro c retto innalzerete senza posa al 
« trono di Dio, nel quale egli assai vi ama, e dal quale vi prega 
« ogni benedizione e aumento di grazia , consolazione e fortezza 
« ucllc tribolazioni , c corona d.i gloria immarcessibile. 

CAPITOLO V. 

Alcuni Sacerdoti inglesi domandano di aggregarsi ali’ Istituto. Motivo di 
freddezza che quindi insorge fra il Vescovo e l’Istituto. Principj die se- 
gue l’ Istituto per conciliare al possibile la propria necessaria indipen- 
denza colla giurisdizione de' Vescovi. 

173. Per queste c altre simili providenze si sperava ristabilita c 
risaldnta più che mai la buona intelligenza e concordia fra il Ve- 
scovo c i membri dell' Istituto in Prior Parck; quando sorvenne una 
nuova c innocente cagione di dissapore e di urto. Perocché iu que- 
st’ anno 1838 accadde che alcuni de’ più eccellenti fra gli Ecclesia- 
stici, occupali in quello Stabilimento come Superiori o come Mae- 
stri, manifestassero la loro intenzione di aggregarsi all’ Istituto della 
Carità, e ne facessero Qualmente anche la espressa domanda prima 
al Superiore di esso, c poi a Monsignor Vescovo. Or, sebbene fin 
da principio che questo accolse colà l’Istituto, avesse promesso di 
volerlo proteggere c favorire, eziandio concedendo la licenza a’ suol 
chierici o Sacerdoti di far parte del medesimo; venutosi però al fat« , 
to, se no mostrò come impaurito c restio, prestando facile orecchio 
a coloro che gli pronosticavano non so quali funeste conseguenze 
Vita di Gentili. 15 
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die quindi sarcbbono provenute non pure al suo stabilimento, ma 
ben anche allo intero Distretto. E fra le altre cose gli rappresenta- 
vano, che, entrandovi un po’ alla volta forse la maggiore o miglior 
parte de’ suoi Ecclesiastici, sarebbe di necessità conseguitato che o 
il Vescovo avrebbe dovuto in qualche modo assoggettarsi a una di- 
pendenza meno decorosa dai Superiori dell’ Istituto; ovvero licen- 
ziando l’ Istituto, vedersi a un tratto privo, in tanto bisogno, di 
molti c ottimi operaj : insomma si fece giocare la consueta gelosia 
di potestà e giurisdizione che piu o meno ebbe sempre luogo , e fu 
pur troppo spesso il pomo della discordia fra l’Episcopato e gli Or- 
dini religiosi. 

\lh. Non si può negare che questo fatto dimostra di nuovo la li- 
mitazione e imperfezione inerente piu o meno a tutte le istituzioni 
che hanno in se dell’ umano, per quanto elle sieno in sè stesse del 
rimanente utili e sante. Laonde richiede la cristiana prudenza che 
coloro, i quali sono dalla Previdenza chiamati a dirigerle e gover- 
narle, non presumano già di poter togliere via ogni qualunque in- 
conveniente, nè credano di essere giustificati innauzi a Dio e agli 
uomini, se al primo intoppo o collisione cogli ordinamenti di 
un’ altra istituzione corrano a giudicarla per ciò solo dannosa o 
imperfetta, e cosi la rigettino via da sè. Egli è degno invece del- 
)' uomo sapiente bilanciare e calcolare con animo spassionato, e a 
niente fredda , da una parte la somma del bene , e dall’ altra la som- 
ma del male che in somiglianti casi si può c si dee ripromettersi da 
ima qualunque istituzione; c quando si riconosca troppo maggioro 
il cumulo del bene, vuole la equità e la carità, che lungi dal com- 
battere e dispregiare la medesima, si studii il modo di conciliare 
al possibile le differenze che insorgono, e rendere meno sensibili le 
imperfezioni, e meno pregiudizievole l'urto e l’attrito scambievole. 
E a me sembra che, quando da ambe le parti si procedesse in que- 
sto di buona fede, e con animo sinceramente disposto a dare a tutti 
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il suo , non riuscirebbe per avventura difficile affratellare insieme le 
più svariate istituzioni per trarne da fulte un comune vantaggio. Il 
che segnatamente panni dover tornare assai più agevole riguardo 
all’ Episcopato e agli Ordini religiosi, dove In sovrabbondanza di 
luce e di carità, c il fine in sostanza all’ uno e agli altri comune 
scema , se non toglie del tutto, ogni cagione di ragionevole oppo- 
sizione e contrasto. E poiché siamo in cosi fatta materia, voglio qui 
recare una lettera, scritta da Rosmini a un suo amico e compagno 
che lo richiese appunto di trattare questo dilicato argomento; da cui 
i lettori vedranno quanto al Fondatore dell’Istituto della Carità stesse 
a cuore, e paresse non difficile metter d’accordo, c trovare il modo 
di fondere direi quasi in una stessa cosa l’Episcopato e l’Istituto 
sopradetto. Così adunque egli si esprime: 

475. « Due sistemi sono stati sperimentati circa la relazione de- 
« gli Ordini religiosi coll'Episcopato: quello della dipendenza da- 
« gli Ordinarli, e quello di uns moderata indipendenza dai mede- 
« simi, quale fu stabilito dal Sacro Concilio di Trento. Fu provato, 
■ che un Ordiue religioso universale è alla Chiesa utilissimo, assai 
« più utile di molti Ordini particolari; e in pari tempo, che quello 
« non può fiorire, anzi nemmanco esistere, con un’assoluta dipen- 
a (lenza dai Diocesani. All’ incontro esso trae seco facilmente l’ in- 
« comodo di essere dai Diocesani veduto con gelosia, insorgendo 
« anche talora collisioni coi medesimi. Questo incomodo manca 
« nelle Congregazioni particolari e diocesane: ma in quella vece 
« l’esperienza dimostra che queste sono deboli, poco utili alla Chic- 
« sa, di breve vita anche senza corrompersi, e causa sovente di scis- 
. « sure col resto del clero diocesano; ma quello che più di tutto im- 
« porta, lontane dall’evangelica perfezione, la quale esige cssenzial- 
« mente uua carità universale, un distacco dalla patria, dalle fa- 
« miglie, da tutte le cose proprie, e un campo vasto, anzi illimitato 
« di oziane quant’ c illimitato l’ amor di Dio per gli uomini e la sua 
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« Previdenza, c l'indifferenza pei folta a lutto ciò, a cui può esser 
« chiamato un uomo dalia medesima Providcnza , senza distinzione 

■ di luogo o d' uffirj , c senza limitazione di pericoli e di travagli 
« per la divina gloria. 

« Egli è adunque da preferirsi senza paragone un Ordine uni- 
« versale, benché involga qualche incomodo, a Congregazioni par- . 
« ticolari che con incomodi maggiori arrecano tanto minori beni : 

« cppcrò è da preferirsi la moderata indipendenza dalla giurisdi- 
« zioue vescovile, e la stretta unione c sommessione col Capo uni- 
« versale della Chiesa, condizione necessaria ad un Ordine univcr- 
« sale. E dico moderata indipendenza , perchè il Vescovo è anch’egli 
« in alcuna parte, benché non in tutto, legittimo Superiore dei Re- 
ti iigiosi che souo nella sua Diocesi, c che hanno il privilegio del- 
ti I* esenzione] assegnandogli sopra di loro il Concilio di Trento , co- 
ti me dicevo, una parte di giurisdizione. 

« Ma voi mi domandate : non si potrebbe vincere le difficoltà e 
« gl' incomodi che trae seco un Ordine universale nelle sue Tela- 
ti zioni coi Reverendissimi Vescovi? — Vi rispondo che, avendo noi 

■ sommamente desiderato una tal cosa sino dalla prima formazione 
« dell’ Istituto, abbiamo studiato di avvicinarci a conseguirla il me- 
li glio che noi sapemmo colle norme fissate intorno a ciò nelle Co- 
li slituzioni. Ma tali disposizioni, acciocché riescano nella pratica 
« efficaci, richieggono due condizioni che non si sono finora da[N 
« pertutto verificate. 

« La prima è, che le relazioni tra i Vescovi c l'Istituto avessero 
« per base comune i grandi principj della carità di Cristo: e la se- 
• couda, che i Vescovi, informati ben addentro della natura deli* I- 
« stituto, fossero solleciti della sua conservazione, come ne sono 
« gli stessi Superiori] e non pensassero soltanto ad approfittarne, 

« senza darsi cura di coltivarlo c mantenerlo in florido stato. 

« Infatti, se partiamo dai grandi principj della Carità cristiana. 
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« questa non si restringe nei limili ài una Diocesi, e un seguace ài 
« Cristo, die ne si» animato, si compiacerà di un bene maggiore, 

* anche col sacrificio di un minore. E quindi un Vescovo, che non 

* deve amare la sua Diocesi particolare più della Chiesa universale, 

■ non potrà vedere di mal occhio che qualche Religioso abbandoni 
« la sua Diocesi per arrecare uu bene maggiore al Regno di Dio so- 

* pia la Terra 0). E a questo fine intenderà facilmente essere nc- 
« cessarlo il lasciar libera la disposizione de’ loro soggetti ni Supc- 
« riori Generali dell' Istituto, come quelli clic meglio vedono dove 

* possono produrre un maggior frutto al padrone della vigna. E così 
« fecero sempre i sauti Vescovi che talora si privarono di eccellenti 
« soggetti alfine dì procurare la salute a popoli lontani. È dunque 
« necessario che, come i Superiori dell’Istituto sono obbligati dalla 
« loro professione di promuovere coll’ attività dell’ Istituto medesi- 
« mo il massimo frutto di carità, come lo'si propose Gesù Cristo nel 
« governo della sua Chiesa : Ul fruclum pluriuium offertili s ; così si 
« propongano lo stesso i Vescovi secondo Io spirito dell’ Episcopato: 

■ e ili lai modo questi c i Superiori dell’Istituto abbiano un solo ed 
« unico fine, non arbitrario, ma dallo spirilo del Vangelo additato 
« e determinato. E questo è già una prima base delia concordia de- 
« sideratn, sulla quale si può facilmente cdiGcarc domimi pacis. 

« L’altra base è, come dicevo, che i Vescovi, investendosi del 
«governo stesso dell’Istituto, come ne fossero Superiori, e bene 
« intendendone la natura , non pretendano da lui di quelle cose che 
« esso non può fare senza guasto della religiosa disciplina, senza 

* dissipazione dello spirito de’ suoi membri , senza disorgnnizzazio- 

* 

(I) Questo spirito, orni' erano cosi mirabilmente auimati i Vescovi nei più bei tempi 
della Chiesa, viene espresso assai maestrevolmente in queste sentenze ili S. Cipriano: 
Episcopalus unni est, cujus a singulti pars in soliilum tenetur — (Lib. de verit. 
Ercl, ) — Etti Pastore s multi stwtus , unum tamen gregem pascimut, et oecs uni- 
vevsas, </ uas Christus sanguine suo et passione qutrsivit, cotligrre et fovere debe - 
mus ( Eptit. 08 ad Stephj. 
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« ne ile! suo ordine interno; ne! qual modo soltanto ne possono 
« trarre un grande è permanente profitto. Perocché, se abbiamo 
« una macchina congegnata artificiosamente, vano sarebbe sperare 
« che essa produca a lungo l’ effetto pel quale è inventata e fhbbri- 
■ cala, qualora non si badasse punto a conservarla in buono stato; 

• ma, o adoperandola soverchiamente, o ad altro uso da quelli per 
« cui si è fatta, si logorasse in breve tempo, disordinasse, od in- 
«• frangesse. E per conservarsi inatto buono stalo, senza di che non 
« può giovare, è necessario, che i Prelati abbiano la ragionevolezza 

• di ascoltare intorno a ciò i Superiori, che sono quelli che cono- 
« scono davvicino le forze e 1’ abilità de’ loro soggetti, c le forze e 

• l’abilità delle singole Case c famiglie religiose: come fanno i pa- 
« droni di un gregge, che per la cura del medesimo ascoltano i pa- 
« stori c mandriani; c come fanno i possessori di case c di campi , 
« che ascoltano gli architetti cd i fattori circa il modo di ainmrui- 
« nistrarli, c s’ attengono ai loro consigli, riuscendo questa defe- 
« renza a loro vantaggio. Questa massima adunque ragionevole di 
« dover adoperare il corpo religioso colla debita discrezione c de- 
« fcrenzn al giudizio de’ Superiori, acciocché egli si conservi nello 
« spirito della perfezione, e nella sua propria naturale organizza- 
li zione, è un'altra base, su cui edificasi 1’ armonia desiderata ti a 

• esso corpo c i Reverendissimi Prelati delle Diocesi, a cui serve. 

« Quando si convenga in questi principi e si verifichino queste 

• due condizioni preliminari, le disposizioni, stabilite dalle Regole 
« nostre, e dalle nostre Costituzioni, compiranno la detta armonia, 
« cd oso dire altresi che la renderanno perfetta cd inalterabile. Pe- 
« rocche appunto col fine di facilitare e ottenere questo desiderabi- 
« lissimo intento viene da uoi stabilito quanto segue : 

• f.° Che quando si è presa un’opera di carità, piccola o gran- 
« de, difficile o facile, leggera o faticosa, non si abbandoni più per 
« nessuna ragione umana, e si procuri di adempirla, accrescerla e 
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a perfezionarla in (ulti i possibili modi. Questa Costituzione assicura 
a i Reverendissimi Vescovi della stabilità dell’Istituto nelle loro Dio* 
• cesi, e della sollecitudine de’ Superiori di applicare i soggetti più 
« idonei, che si possono avere, all’esecuzione delle opere assunte. 

« 2.° Che i soggetti applicati ad un'opera di caritè non si rimuo- 
a vano da quella leggermente, cioè senza che lo richieda il bene 
a spirituale degli stessi soggetti, o quello delle stesse opere intra- 
a prese. Questa Costituzione assicura i Reverendissimi Vescovi della 
a stabilità dei soggetti, non già d’una stabilità illimitata e incondi* 
a zionata, la quale snrebbe irragionevole e contraria alle due mas- 
« sime fondamentali di sopra stabilite, ma di una stabilità ragione- 
a vole, quale sola si può e si deve da essi desiderare. 

« 3.° Che a tutte le opere di carità si preferiscano quelle deside- 
a rate dai Vescovi. Questa Costituzione mette l’Istituto alla disposi* 
a zione dei Reverendissimi Vescovi, giacché per essa l’Istituto si 
a obbliga di fare tutto quel bene che essi bramano da lui , dentro i 
a limiti delle sue forze e della sua possibilità; ed anche qui non si 
a potrebbe ragionevolmente desiderare di più. 

« 4 .° Che quando i Vescovi si degnano di affidare all'Istituto 
a delle opere appartenenti alla gloria di Dio ed al ben della Chiesa, 
a e de’ prossimi, l’Istituto le adempia in que’ modi che brainauo i 
a Vescovi stessi; ed in questo egli riceve ben volontieri da essi i rc- 
a golamenti e i metodi che volessero comunicargli; nè si ricusa di 
a entrare anche con essoloro in positive convenzioni. Voglia, a ra- 
a gion d'esempio, il Vescovo affidare all’ Istituto il suo Seminario; 
a i membri dell’ Istituto, che ne assumono la direzione, si obbliga* 
a no di governare il Seminario in tutto e per tutto come piace a lui, 
« e in questo gli sono pienamente soggetti. Lo stesso si dica delle 
a altre opere che il Prelato della Diocesi volesse affidare aH’Istituto: 
« questo non userebbe, se non quella parte di libertà che il Vescovo 
a stesso gli accordasse; neppure in questo io vedo come ragione* 
a voimente si possa bramare di più. 
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• Considerale bene <|'.icstc quattro Costituzioni., sarà facile di ca- 

■ vare una conseguenza inaspettata ma pure verissima, c questa si 
« è che il Vescovo può esercitare sopra l’ Istituto una maggior au- 
« lorità, e ricevere maggiori servigi che non da Sacerdoti secolari 

• suoi diocesani. Vero è che i Sacerdoti secolari della Diocesi hanno 
« promesso ubbidienza al Vescovo; ma conviene vedere la cosa in 
« pratica, non in teoria, conviene vederla nel fatto e non in astra t- 
« to diritto. I Reverendissimi Vescovi non possono già in fatto di» 

• mandare lutto quel che vogliono ai loro Sacerdoti diocesani; ma 
debbono usare con essi molti riguardi, c li usano infatti, evitan- 

« do le resistenze che prevedono di ritrovare. Queste resistenze ora 
« procedono da una virtù imperfetta; ora dall' interesse temporale; 
« ora dall’attacco alle famiglie, alla patria, o al luogo in cui tali 
« Sacerdoti si trovano; ora dall’ ambizione e da certi diritti di uno» 

• re, nei quali venendo offesi si irritano, insorgono, resistono; ora 

• da pretensioni acquistato per meriti e per dottrina; ora fìnalmen- 

■ leda inclinazioni o avversioni naturali a questo o a qucH’altro uflì- 
« ciò. I membri dell’Istituto della Carità promettono al Signore nella 
« loro stessa professione di essere indifferenti ad ogni opera buona, 
« che loro venga ingiunta da esercitare; hanno per voto rinunziato 
« ad ogni interesse temporale, ad ogni onore, alla patria, ai paren- 
« li ; professano di amar l’ umiltà senza mercede di onor tempora- 
« le, c la carità illimitata. Non v'ha dunque cosa alcuna che non si 
« possa loro liberamente comandare, salvo solo quelle limitazioni 
« che trae seco l’ infermità umana, la quale rimane sempre in ogni 

■ caso. È dunque molto più ampia e più libera la sfera, in cui può 
« spiegarsi l’autorità c la volontà del Vescovo, trattandosi dei meni* 
« bri dell’Istituto, che non sia de’ suoi propri Sacerdoti diocesani. 
« Che se egli è legato a doversela su di ciò intendere co' Superiori 
« dell' Istituto, questo non pregiudica, anzi giova molto al bene da 

■ ottenersi;, avendo egli, se così gli piace, negli stessi Superiori del* 
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« l'istituto altrettanti fedeli ministri, che lo njntnno n dirigere con 
« più ordino e sicurezza il corpo de’ Sacerdoti soggetti, e gli danno 
« una guarentigia maggiore di buon riusciinento. 

« Vi abbia dunque carità c ragionevolezza , c vi avrà perfetta ar- 

• monia: non vi avrà no assoluto dominio dalla parte del Vescovo; 

■ ma non è questo che fa il bene nella Chiesa , dicendo l’Apostolo : 

• Ncque ut dvminunles in clerisj vi avrà da parte dei Reverendissimi 

« Vescovi una dominazione di carità, che nel fatto è la più potente 

/ 

« per fare il bene; e vi avrà dalla parte dell’ Istituto la più umile c 
« perfetta sommissione, c quella servitù di Cristo, che non è dis- 
« giunta dalla libertà pure di Cristo. Se i Reverendissimi Vescovi cn- 
« trassero in questo spirito, cd io spero che presto o tardi sarà, dal- 
« l’ Istituto trarrebbono tutto quel maggior servizio che in Cristo 
« possono desiderare. Tanto più, che l’Istituto nel suo contegno 
« esteriore non si distingue dal clero secolare, c brama di affralel- 
1 «tarsi con questo, c giovare e servire a questo, tirandolo, per 

■ quanto gli concederà il Signore, a quei sentimenti di perfezione 
« che vengono insegnali dal Vangelo, e che l’Istituto si è proposto 
« di praticare; senza inclinare egli stesso a qua’ sistemi che fossero 
« meno perfetti in alcuni Sacerdoti secolari ». 

476. Non si era trascurato di far sentire a Monsignor Baines in 
varie occasioni questi e somiglianti principj, con che dirigevasi l’I- 
stituto, e si veune persino con essolui a positive convenzioni: sic- 
come quando, entrato in esso un Sacerdote inglese di Prior Park, 
si promise al Vescovo di non ritirarlo dalla Diocesi c dal suo servi- 
zio prima di cinque anni, e, scorso il quinquennio, di dargliene in 
caso preavviso anticipato di un anno. Ma tutto ciò non fu sufficiente 
a dissipare certe ombre di gelosia e diffidenza , sicché e alle parole . 
c ai fatti non si dimostrasse sempre più freddo verso i membri dcl- 
l' Istituto che lo serviva. 
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CAPITOLO VI. 

Si reca al castello di Trelnwny. Viene rimosso dal Collegio di Prior Park, 
e mandato a 8pclisbury come Direttore di un Monistero di Religiose. 
Fa i Voti di Coadiutore spirituale dell' Istituto, e cessa dall’ esserne Su- 
periore. 

477. Passato dunque in questo tenore l’anno scolastico 4838, sol 
principio di agosto il Gentili ricevette pressantissime lettere da Trc- 
lavrny, colle quali era pregato di recarsi sema indugio a passare 
almeno qualche settimana in quel castello, per due santissimi fini. 
L’uno era di adoperarsi per la più piena e immediata riconciliazio- 
ne delle due famiglie onde quella illustre casa componcvasi , e che 
per domestici litigj, come più sopra raccontammo, divise fra loro, 
oggimai parevano ben disposte, e prossime a intendersi scambie- 
volmente, c ritornare alla pace desiderata. Il secondo fine poi do- 
veva esser quello di procurare, se gli veniva fatto, di ricondurre 
alia nostra Santissima Religione alcuni membri di quella famiglili, 
che duravano infelicemente ancora nell’eresia. Andatovi infatti D. 
Luigi con licenza del Vescovo, fu assai tosto consolato di vedere 
tutti quei signori interamente e cordialmente fra loro riconeiiiati , 
visitandosi , in pegno delia pace scambievole , quasi ogni giorno, 
e convitandosi a desinare reciprocamente con allegrezza ed edifica- 
zione comnne. E un buon elTetto di tale riconciliazione fu pur quello 
di por subito la mano ad eseguire ciò che il vecchio Barone Don 
Enrico aveva per testamento ordinato a vantaggio de’ vicini Catto- 
lici; avendosi comperato il luogo opportuno per erigervi una chiesa 
ed una abitazione pel Missionario, a cui dovevasi dar tosto esecu- 
• zione. Molta speranza aveva egli altresì di conseguire l’altro scopo 
vieppiù importante, della conversione di alcuni di quei signori, se 
non che improvvisamente venne dal Vescovo richiamato a Prior 
Park con ordine di recarsi al più presto possibile a Blandford, af- 
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line di comporre colà qualche dissapore insorto in un monastero di 
Religiose Trappisle. 

178. Intanto il Vescovo era venuto nella determinazione di to- 
gliere al Gentili ogni ufficio di stqieriorità nel suo Stabilimento, an- 
zi ancora di allontanarlo nflatlo da Prior Park per quei motivi clic 
il nostro lettore già abbastanza conosce. A questo intendimento ver- 
so la metà del dicembre di quest’anno medesimo gli ordinò di tras- 
ferirsi n Spctisbuiy presso Biandford, al servizio di un monastero 
di Religiose, Canoniebesse di S. Agostino o Laterauensi , assicuran- 
dolo però a voce e con lettera , che il suo allontanamento non sa- 
rebbe che tcraporario; che ciò non faceva egli perchè gli tosse ve- 
nuto meno il rispetto e l’amore verso di lui, ma solo per credere 
tale provvidenza di maggiore utilità alla Religione e a lui medesi- 
mo. Questa era certamente una non piecola umiliazione al GreutUi, 
sì per vedersi quasi rilegato in un angolo oscuro della Diocesi, luit- 
gi da tutti i suoi fratelli religiosi, dei quali pur era Superiore, e sì 
perchè i molivi o pretesti, addotti per giustificare il suo allonlanar 
mcnto, sentivano non poco del misterioso, c provocavano in qual-, 
che modo altrui a sospettare non troppo favorevoli cose della sua 
passata condotta. Portossela nondimeno egli con grande umiltà e 
pazienza, benedicendone il Signore, e attribuendo ai propri deme- 
riti quanto era accaduto. • . 

479. Il Signore Iddio tuttavolta volle in questo tempo appunto 
all’amaro mescergli il dolce, avendo ricevuto nei Gennajo dell’anno 
seguente 4839 la notizia lietissima, che la Sacra Congregazione 
de’ Vescovi e Regolari aveva finalmente, ai 20 Dicembre dell’ anno 
scaduto, approvato l’ Istituto della Carità , e tale approvazione es- 
sere stata confermata coli’ oracolo del Vicario di Gesù Cristo. Alla 
quale notizia il buon Gentili corse immediatamente a prostrarsi in- 
nanzi ali’ augustissimo Sacramento, dove rceitò l’Inno Ambrosiano 
per ben nove volle alla fila , invitando i nove cori degli Angeli e 
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lutti i Santi a ringraziare la Divina Trinità per un beneficio sì se- 
gnalato; anzi partecipatane la nuova anche alla Madre Superiore 
del monastero, questa raccolse subito in coro tutte le sue religiose, 
ed esposto in chiesa il Santissimo Sacramento, cantarono il Te 
Deum, assistendovi D. Luigi, c impartendo loro la benedizione. La 
quale consolazione gli fu in appresso raddoppiata, quando la mat- 
tina dei 23 Marzo, giorno dedicato all’Annunziazionc di àiaria Ver- 
gine e alla Incarnazione del Verbo Divino nel seno di Lei, egli nella 
cappella del medesimo monastero fece la sua professione religiosa 
emettendo i voti dei Coadjutori spirituali nelle mani di D. Giam- 
battista Pagani , come delegato a ciò dal Prcposito Generale. 

180. Erano intanto scorsi circa sci mesi dacché il Gentili veniva 
per ordine del Vescovo occupato lungi da Prior Park nella direzione 
spirituale di vari monasteri di quel Distretto, senza che si scorgesse 
probabilità che fosse di nuovo richiamato al suo posto. Doleva al 
Prcposito Generale questa cosi prolungata assenza del Superiore, e 
vedendo oramai di non potervi rimediare altramente, che o coll’ in- 
sistere presso Monsignore pel pronto richiamo di lui , o col nomi- 
nare un nuovo Rettore fra i membri dell’Istituto residenti a Prior 
Park, credette più prudente e soave partito appigliarsi a questa se- 
conda cosa. Mandò adunque gli ordini opportuni acciocché di li 
avanti cessasse dall'ufficio di Supcriore il Gentili, e gli succedesse 
in tale carico ii Pagani. Questi ricevuto appena il Decreto di elezio- 
ne, scrisse a D. Luigi ii tenore del medesimo, e al tempo stesso prc- 
gollo o di recarsi in persona colà per combinare iusicme il da farsi 
per questo mutamento di cose, ovvero d’ inviargli almeno per let- 
tera quelle istruzioni e quei lumi, che al nuovo suo stato stimasse 
potergli essere vantaggiosi. Benché una tale andata dovesse riuscire 
di non poca mortificazione, secondo il senso delia natura, pure il 
Gentili preferì di venire egli stesso appena gli fu possibile: c il 
giorno appresso il suo arrivo, radunati insieme tutti i membri dcl- 


Digitized by Google 



237 


l' istituto, con volto allegrissimo che ben dimostrava <|iianto godesse 
nello spirito di vedersi disaggravato da un peso e da una rispou- 
sabilità sempre formidabile, lesse egli stesso il Decreto della pro- 
pria deposizione e della elezione del nuovo Superiore , alla quale 
aggiunse un breve, ma edificante discorso ai fratelli presenti per 
iucuicar loro sopra ogni altra cosa l’amore c l'esercizio della umil- 
tà, carità c ubbidienza, di cui pur dava allora in sè medesimo un 
bello esempio. Terminala T esortazione egli gittossi ginoccltionc, e 
chiese perdouo a Dio e ai fratelli di tutti i mancamenti da lui com- 
messi durante il suo governo, e piegò il nuovo Superiore d* impor- 
gliene la penitenza; e intanto volle subito farne una, baciando i 
piedi a tutti i suoi fratelli. Questi modi e sentimenti di umiltà e di 
edificazione del cessato Supcriore commossero teneramente tutti i 
presenti, i quali gareggiarono nello imitarlo facendo essi pure piò 
o meno altrettanto. 

181. Ricondottosi quasi subito a Spctisbury, scrisse la risposta 
ai suo Padre Generale, in cui fra l’ altre cose lessi queste parole: 
« Affinchè Ella non tema forse, che io abbia presa in sinistra parte 
« la mia deposizione, le dico: 1." Che dopo avere udito da D. Giani- 

• battista Pagani, da me consultato di proposito prima della mia 
« professione, che il voto di obbedienza si estendeva anche al ca- 
« rico di dover essere superiore, esitai più d’ una volta ad emetterò 

• i mici voti , e fu essa la sola tentazione che ebbi contro la mia 

• professione. 2.° Che se non fosse stato per timore, che Ella mi 
« credesse ofTeso o tentato per le cose avvenute precedentemente , 
« io le avrei prima d’ora dimandato quello che più volte ebbi in 

• animo di fare, cioè di liberarmi da un peso superiore alle mie de- 

• boli forze. 3.° Che, essendo giunto qua il suo Decreto nell’ ultimo 

• dì del mese consecrato a Maria Santissima, io me l’ebbi per una 
« grazia grandissima, venutami dalle mani benedette di Lei. 4.° Che 
« ne ringraziai c ne ringrazio altamente Iddio ed essa celeste Re- 
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« gina , e poi anche la Paternità Sua , che tu l' organo della Divina 
■ bontà e misericordia ». 

CAPITOLO VII. 

* I 

Va n Koina con altri compagni, dove fa i Voti dei .Presbiteri dell 'Isti* 
luto. • .. i 

482. Aveva il Proposito Generale stabilito di recarsi in quest’an- 
no 1859 a Roma, affine di rendere in persona, come già lo avea 
latto per lettera, i più umili c filiali ringraziamenti al Sommo Pon- 
tefice per la ottenuta Conferma Apostolica dell’Istituto, e insieme 
**!»,*,• . , 
per fare in quella Capitale del mondo cattolico, e quasi sugli ocelli 

del Vicario di Dio, i voti che, secondo In Regola del medesimo Isti- 
tuto, souo destinati a emettere alcuni fra i membri della Società, 
che hanno certe qualità dalla Regola stabilite, c pei quali si legano 
in modo speciale alla perfetta obbedienza verso la S. Sede Aposto- 
lica. Elesse adunque egli per allora sette altri membri della Società, 
tutti sacerdoti, dei quali tre erano in Inghilterra, c fra essi anche 
il Gentili (l). Scrisse pertanto colà nella primavera di quest’anno, 
acciocché dovessero i tre eletti chiedere a Monsignore buona licenza 
per questo viaggio di Roma, concertandone con essolui il tempo 
più opportuno e meno incomodo pel suo Stabilimento. Si convenne 
che si dovesse intraprendere durante le ferie scolastiche, che colà 
cominciano verso i primi del Luglio, e terminano coll’ entrar del 
Settembre. Partitisi da Piior Park verso la metà del Luglio, giun- 
sero felicemente per la Francia e per la Svizzera attraverso il Scor- 
pione alla Casa del Sacro Monte Calvario la sera del 28 dei mese 
stesso; dove fermatisi alquanti di a riposare c n disporre le cose 

(tì Gli «Uri erano, oltre a D. Antonio Rosmini, D. Cario Gitanti, D. Giovanni 
Ballista Pagani, D. Giuseppe Roberto Selli, D. Giuseppe Maria Toscani, D. Francesco 
Puecbtr, I). Emilio Belisy. Coi quali andò pure, come compagno di viaggio, un fra- 
tello laico per Dome Giacomo Logan. 
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del viaggio di Roma, ripartirono alla volta di Genova, dopo aver 
avuta la consolazione di rivedere, c riabbracciare a Slresa il loro 
Padre Generale, che ivi stava aspettandoli. Da Genova il Gentili 
scrisse a Madama Bolongaro questa lettera : 

.. « Stimatissima Signora . 

« Adempio al grato incarico impostomi dal mio Superiore di 
« scriverle in suo nome per darle notizia del nostro viaggio sin qui, 
« Nel primo di sperimentammo da Stresa fino a Novara gli effetti 
« della Provvidenza, in cui tanto confidò il Santo, di cui ricorreva la 
« festa, intendo il gran Fondatore de’Teatini, San Gaetano. Ella colla 

• sua solita carità ci diede la colezionc: il signor Canonico Marti* 
«netti di Arona, il pranzo: i RR. Oblati di S. Carlo a Novara, la 

• cena, e il resto onde passare presso di loro la notte. Partimmo la 

■ mattina seguente dalla lor Casa , facemmo la prima fermata a 
« Mortara , e la seconda alla Pieve del Cairo, quindi prendemmo la 

• via di Novi, sebbene non vi potessimo giungere per le varie fer- 

• male che si fecero, specialmente nel passare il Tanaro e il Po, per 
« cui dovemmo prendere alloggio otto miglia da Novi, dividendoci 
« in due case in un cotal luogo detto la Cavalchina. Un curioso ac* 
« ridente, che ci avvenne dopo aver traghettato il Po, ci fé’ sentir 
« meno la molestia c la lentezza del viaggio. Andava per quei luoghi 

• in visita il Vescovo di Tortona; ed avvicinandoci a un certo paese, 
« di cui non mi ricordo il nome, fummo per lunga pezza accompa* 
« guati da gran numero di fanciulli e altra gente, che erano usciti 

• incontro al Prelato, credendo che Monsignore fosse con noi (er- 
« rorc facile a nascere, atteso che la carrozza nostra era grande e 
« piena di preti, e tirata da tre cavalli con postiglione); e quanto 
« più loro si diceva che niuno di noi era il Vescovo c loro si faceva 

■ segno colle mani per disingannarli e rimoverli, tanto più cor* 
« reano dietro, credendo forse che loro si desse la benedizione: e 
« quindi anche all’ entrar nel paese cominciarono a sonare le cam- 
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« paue a festa, c ad affollarsi vieppiù la genie, nè l’inganno fini se 
« non quando ci videro uscire dall’altra parte della terra. 

« Jeri ci fermammo la prima volta a Serravalle, ove il Parroco 
« tuttoché non ci conoscesse, dopo clic cbbiiuo celebrata la Messa, 
« ci volle a casa sua , e ci diede la colezione: pranzammo a Ronco, 
« e arrivammo finalmente verso le dieci di sera a Genova. Quest’oggi 
« partiremo per Livorno sopra un battello a vapore. 

« Genova il di di S. Lorenzo 4839 ». 

183. Sostenuti due giorni in Livorno, e raggiunti colà dal com- 
pagno francese, che partendo daH’Inghilterra aveva fatto il viaggio 
per Francia, affine di rivedere la patria e i parenti, e quindi da 
Marsiglia era navigato direttamente a questo porto d’Italia; ripren- 
demmo il nostro viaggio sopra un battello a vapore del governo 
francese per Civitavecchia, ove approdammo la mattina del di se- 
guente, e di là proseguimmo alla volta di Roma, in cui entrammo 
verso le dieci ore della sera in compagnia di altre vetture, la vigilia 
appunto di Maria Assunta. La celeste letizia del saperci accolti fra 
le mura della santa Città, meta del nostro pellegrinaggio per un 
fine tutto spirituale, ci fu non poco amareggiata dalla vessazione, 
c quasi voleva dire tortura, che dovemmo sostenere alla dogana da 
un burbero vecchio impiegato, che senza riguardo alcuno per fo- 
restieri sacerdoti giunti colà verso la mezzanotte, parve trovare il 
suo gusto nel trattenerci colà per lo spazio di ben due ore, apren- 
do, rimescolando, frugando, e anche strapazzando ogni cosa del- 
l'equipaggio nostro, e di altri. Liberati finalmente da questa indi- 
menticabile seccatura, dovemmo girare, non so quanto altro tempo, 
su e giù per Roma , in cerca di un alloggio opportuno per tanta c 
tale gente: sicché appena allo schiarire dell’alba potemmo coricarci 
un poco, e riposare dalla stanchezza del viaggio. Tanto è vero che 
le leggi, anche più giuste c ragionevoli, sono rese molte volte odiose 
e gravissime dalla indiscrezione e sgarbatezza di chi le applica. 


Digitized by Google 



241 


184. Fallici annunziare per mezzo deli’ Eminentissimo sig. Car- 
dinale Caslracnnc ai S. Padre, ipieslo ebbe la degnazione di ammet- 
terci tutti a privata udienza In sera dei 17. Entrò primo l’Abate Ro- 
smini, col quale si trattenne circa una mezz'ora, c poscia diede 
ordine che fossimo introdotti noi pure, che prostratici a' suoi piedi 
ci accolse con paterna benevolenza c singolare affabilità, massime 
il Gentili che già conosceva. Solo il fratello Giacomo Lugan era ri- 
masto, per ordine di Rosmini, fuori nell’anticamera ad aspettarci: 
se non clic Monsignor Cameriere, vedutolo cosi soletto, c paren- 
dogli simile a uomo che coll’acqua alla bocca non poteva estinguere 
una sete cocentissima, qual’ era certo per lui trovarsi a Roma, e a 
pochi passi dai Papa senza poterlo vedere ; gli fece animo ad en- 
trare lui pure, e per poco ve lo spinse, malgrado In sua resistenza 
per l’ordine ricevuto dal Superiore. Entrato adunque nella stanza 
del S. Padre, questo subito se ne avvide, benché essa fosse assai 
grande, e non poco oscura a quella distanza. Dimandò subito il 
Papa a noi, chi fosse colui che era entralo, e il Rosmini, accortosi 
della cosa , rispose esser lui un nostro fratello laico, probabilmente, 
introdotto dalla bontà di Monsignor Cameriere, acciocché egli pure 
fosse fatto degno di baciare i piedi a Sua Santità, e riceverne la 
benedizione che ardentemente desiderava. Allora il Papa lo chiamò 
a sé, dicendo che voleva vedere come fosse vestito ; onde il povero 
fratello, sgomentato c come fuori di sé a questo termine, non sa- 
peva più ebe si fare, se buttarsi ginocchione ai piedi del Papa, ov- 
vero starsene ritto per dargli agio di meglio vederlo. Piacque al 
S. Padre il vestito, rivolscgli parole amorevoli, e quindi concessegli 
di baciargli i piddi, il che fece con tanta avidità c fervore, che il 
Pontefice scherzando gli disse: E che? volete voi forse mangiarmi i 
piedi ? 

■185. Licenziati per quella volta dal Papa, si pensò quando, e 
dove, c come ci convenisse fare la nostra sacra funzione di emet- 
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lire i voti dei Presbiteri dell’Istituto della Carità, e cosi effettuare 

10 scopo precipuo del nostro pellegrinaggio a Roma. Dopo varie 
considerazioni si venne alla determinazione di destinare a que- 
st’uopo la mattina dei 22 Agosto, ottava di Maria Assunta, e di sce- 
gliere la chiesuola sotterranea della Basilica di S. Sebastiano presso 
le Catacombe o Cemetero di S. Calisto. Consumati adunque i giorni 
precedenti nella visita delle sette chiese, e in altri devoti apparec- 
chiamenti, ci recammo quella mattina a S. Sebastiano, e il Prcposilo 
Generale celebrò il Divino Sacrificio al venerabile altare del sotter- 
raneo, a cui assistevamo noi lutti senz'altri testimoni , che un buon 
laico Francescano, sagrestano della Basilica. Giunto alla Comunione, 

11 Celebrante , col Corpo sacratissimo di Cristo nelle mani , recitò a 
voce chiara sull’altare stesso i suoi voti, egli primo. Rivoltosi quindi 
ai compagni, pure tenendo tra le mani il Divin Sacramento, ascoltò 
la professione di questi voti, che ciascuuo di essi fece l’uno dopo 
l'altro, suggellandola col ricevere poi la sacra Ostia, Terminata 
quindi la S. Messa, e ringraziato nella esultanza dello spirito il Si- 
gnore, e il suo glorioso Martire S. Sebastiano, e tutti gli altri Mar- 
tiri e Santi, sepolti in quel sacratissimo luogo, e visitate alquanto • 
quelle venerabili Catacombe, ritornammo in città, e ci disponemmo 

alla partenza, altri per l’Alta Italia, e altri per l’Inghilterra, rima- 
sto il solo Generale con un compagno tuttavia in Roma, per solleci- 
tarvi la spedizione delle Lettere Apostoliche approvanti l’ Istituto. 

CAPITOLO Vili. 

£ trattenuto in Italia: e tentazione che quindi egli prova. Per nuove ri- 
chieste ei viene di nuovo destinato all’ Inghilterra. 

■186. Ma prima di dividersi, il Generale ebbe a sè il Gemili e, dopo 
abbracciatolo teneramente, gli disse che probabilmente egli non sa- 
rebbe perora ritornalo cogli altri compagni in Inghilterra, ma avreb- 
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belo trattenuto seco in Italia . e intanto fino a nuovo ordine si fer- 
masse nella Casa del Sacro Monte Calvario. Era il Superiore venuto 
in questa deliberazione segnatamente perire cagioni. Primieramente 
mirava con questo a togliere do un cotale impaccio Mons. Barnes, il 
quale da una parte sembrava risoluto a non voler più richiamare 
il Gemili nello Stabilimento di Prior Park , e dall’ altra doveva certo 
accorgersi come il rimandarlo a Spclisbury, e occuparlo esclusiva- 
mente nella direzione delle Monache, non potesse troppo piacere 
nè a lui, nò a' compagni, nè a’ Superiori dell’Istituto. In secondo 
luogo il Superiore considerava , che il Gentili avrebbe potuto riu- 
scire troppo più utile, occupandolo nei varj ministeri di carità in 
Italia, ovvero apparecchiandolo a fondare in Inghilterra una nuova 
missione in altro luogo , siccome a diversi indizi pareva accennare 
la Provvidenza , che dovesse in breve avvenire. Finalmente egli in- 
tendeva con ciò di dare altresì a D. Luigi una bella occasione di 
esercitare le virtù proprie d’un Religioso, cioè la umiltà, la indiffe- 
renza e la ubbidienza. 

487. E certamente egli dimostrò in questa prova una virtù tanto 
più solida e sincera , quanto più tremenda fu la battaglia che gli 
convenne sostenere per non piegare, nè venir meno. Perocché quan- 
tunque il buon Gentili alla prima intimazione di doversi rimanere 
in Italia rispondesse al suo Supcriore, che egli non voleva fare in 
tutte le cose, se non il solo piacere di Dio; nondimeno da quel mo- 
mento il maligno avversario lo assali con ur.a moltitudine di molesti 
e dolorosi pensieri, che gli gittarono l’anima, iu alcuni giorni in una 
tristissima .afflizione e melanconia. Venivagli dunque suggerendo 
l’astuto nemico: Onde mai questa così inaspettata risoluzione del tuo 
Superiore? 0 non se’tu colui, al (piale fra tatti i membri dell’Istituto 
diede iddio segni più certi di volerti suo operajo nell’Inghilterra? 
Anzi non ti chiamò egli iu qualche modo a quella missione ancor 
prima che tu appartenessi ali’ Istituto? Non sci tu stato richiesto no- 
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minatamente dal signor Phillips, dai Trelawny, da Monsignor Bai- 
ncs, e inviato perciò il primo, e come Superiore degli altri colà? 
Non fu la tua missione approvata e benedetta anche dal Sommo 
Pontefice? — E poi, quale colpa o mancanza commettesti per me- 
ritarli ora questo richiamo? Non ti adoperasti forse con tutte le 
forze tue, e a Prior Park e altrove, per rimediare agli abusi, per 
promuovere il bene di ogni maniera? Non lavorasti, non sudasti, 
non patisti dispiaceri, contraddizioni , umiliazioni d’ogni specie per 
sostenere colà l’Istituto, e dilatare il regno di Dio? Non ti accon- 
ciasti a lasciare prontamente altrui il campo da te seminato di 
Prior Park, per vivere quasi scomunicato e in esilio altrove? Non 
accettasti in pazienza e allegrezza la tua deposizione dall’ ufficio di 
Supcriore? Come adunque di presente si dimenticano tutti questi 
tuoi meriti, sicché invece di dartene una qualche mercede di lode 
e di consolazione, ti si porga di nuovo la coppa dell’ amarezza c 
della tribolazione? — Perocché cosa diranno e penseranno di te i 
fratelli, gli amici, c i conoscenti d'Italia e d’Inghilterra, risapendo 
che sci richiamato di colà, e disfatto da Missionario, dopo che ave- 
vano concepite sì grandi speranze, c udite nuove così onorevoli e 
prospere delle tue fatiche in quella lontana Cristianità ? Sospette- 
ranno che alla prova tu devi essere riuscito troppo da meno, che 
non parevi a principio; che o per la tua ignoranza, o per la tua 
imprudenza tu debba aver commesso qualche grave fallo, per cui 
la tua presenza colà sarebbe oggimai inutile o dannosa. — Ma in 
tal caso, e con tale estimazione, qual bene potresti più fare al 
prossimo c alla Chiesa anche in Italia? Non saresti da tutti riguar- 
dato e trattato con maraviglia, con dubbiezza, con cautela, quasi 
come uomo mal sicuro c lebbroso? E il tuo Superiore Generale me- 
desimo come avrebbe potuto divenire a così forte risoluzione, c a > 
un taglio si doloroso, se altri, o a voce o in iscritto, non gli aves- 
sero messo pel capo sospetti c giudizi sfavorevoli c calunniosi con- 
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tro a' fatti tuoi? E perciò quale stima e quale amore puoi tu oggimai 
più riprometterti da lui e dagli nitri fratelli? E quale sarà pertanto 
la tua vita, quali le tue occupazioni per 1* avvenire? 

488. Questi dolorosi pensieri cominciarono adunque a contur- 
bare la mente e il cuore del Gentili durante In notte che precedette 
In partenza da Roma, c poi lo accompagnarono la mattina in lutto 
il viaggio c andarono crescendo cosi eccessivamente che, giunto a 
Civitavecchia, parcvnglì di poter ripetere anch'egli col Diviij Sal- 
vatore : Trislis est anima mea usque ad mortem. Ma sovvenutosi al- 
lora del precetto che l'Apostolo Giacomo dà agli afflitti, di cercare 
consolazione nella preghiera: Tristalur aìiquis veslrum ? Orel (V) 
trattosi in disparte da’ suoi compagni di viaggio , entrò nella chiesa 
cattedrale di quella città, e prostratosi innanzi a Gesù Cristo, orò 
lungamente, supplicandolo nella compunzione e umiltà del suo 
cuore di usargli pietà e misericordia, c non lasciarlo soccombere 
agli assalti dell’ avversario. Fatta questa orazione, sentì rispondere 
nella mente un vivo lume, che gli richiamava fortemente c insieme 
dolcemente alla memoria tutte le infedeltà c negligenze commesso 
nel divino servizio, e lo persuadeva a doversi in l’accia alla Eterna 
Verità riguardare come sale infatuato, che non meritava altro, so 
non di essere giunto fuori e calpestato dagli uomini; e come «picl- 
I’ albero, che dopo il terzo c quarto anno era stato dal padrone tro- 
vato infruttuoso, e degno quindi della scqre e del fuoco. Onde gli 
parve, che il querelarsi o immalinconire per la sua presente e fu- 
tura umiliazione non era che un effetto di vana superbia , c di un 
cotale accecamento che non lasciavagli vedere «pianto misericor- 
diosamente adoperasse Iddio con esso lui, scambiandogli con que- 
sta poca e breve mortificazione il fuoco c le pene dell’ inferno, alle 
sue eolpc dovute. Questa luce e questi sentimenti gli ritornarono al- 
quanto la serenità della mente e la pace dell'animo,: ma uscito ap- 
pena di chiesa, ricadde di nuovo nelle tenebre c nella desolazione, 
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benché non cosi fieramente come per lo innanzi. Ricondtissesi adun- 
que in chiesa due altre volte, prima e dopo il desinare, sempre 
sperimentando la stessa vicenda della calma dopo la orazione, e 
della tempesta uscito dalla chiesa, quasi che fosse quello il tempo 
della podestà delle tenebre. Salpato da Civitavecchia in questo stato 
di animo, approdò a Livorno il giorno 24 di Agosto, dove si trat- 
tenne anche il seguente di, in cui ricorreva la quarta domenica del 
mese e decimaquarta dopo In Pentecoste, dedicata al cullo del pu- 
rissimo e sacratissimo Cuore di Maria Vergine. Or visitando egli in 
compagnia di un suo fratello le chiese della città, entrò pur in quella 
degli Armeni, nella quale per caso felice vide esposta uua bella im- 
magine della Reiiia degli Angeli. Prostratosi innanzi ad essa il Gen- 
tili, e mostrando a questa sua cara Madre il proprio cuore afflittis- 
simo, pregolla umilmente e con filiale fiducia a ricordarsi, che (a 
festa presente in onore del Sacro Cuore di Lei era stata per la pri- 
ma volta introdotta in Roma per opera di un suo zio paterno, il 
piissimo Abate Marconi; e in merito di ciò egli si aspettava da Lei la 
grazia di vedere in tal giorno liberata la povera anima sua da tante 
tentazioni, affine di poter fare allegramente in ogni cosa la volontà 
del suo divinissimo Figlio. — Mirabile cosa! Non avea appena termi- 
nata questa devota preghiera, che sentissi commovcre profonda- 
mente 1’ animo, e sgorgare dagli occhi un profluvio di soavissime 
lagrime, per cui pienamente consolato, e stabilmente tramutategli 
il cuore , potè rendere grazie al Signore che avesse permesso al de- 
monio di umiliarlo e abbatterlo cosi tremendamente, quando po- 
scia la cosa doveva riuscire con tanta sua gioja spirituale e fortezza 
di animo da parergli non pur tollerabile, ma desiderabile ogni con- 
fusione e patimento anche nsque ad mortem. 

489. Ma assai presto il Gentili ebbe a sperimentare la verità di 
quella divina sentenza che leggiamo in S. Giacomo: Humiliamiui 
in conspcclu Domini , et exallabil vox (IV). Perocché, non appena 
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quasi ebbe accettata con rassegnazione la prova anzidetto, e ridot- 
tosi nella Casa del sacro Monte Calvario ci viveva tranquillo e con- ' 
tento, disponendosi a ripigliare quelle opere di carità interne ed 
esterne che la divina Previdenza gli aveste mano mano destinate, 

e che per lo addietro vedemmo aver lui con tanto (rutto esercitate, 

\ 

quando era colà : ecco inaspettatamente venir lettere da Prior Park, 
lettere da Grace-Dieu al Superiore Generale Rosmini, clic con gran- 
di istanze ridomandavano il Gentili per l’Inghilterra. Scriveva da 
Grace-Dieu il signor Phillipps, anche a nome di Monsignor Walch, 
Vescovo e Vicario Apostolico del Distretto Medio, chiedendo, sup- 
plicando e scongiurando con espressioni le più energiche e affet- 
tuose, acciocché senza indugio gli s’ inviasse il P. Gentili, questo 
sant’ uomo, come egli dice nella sua lettera, quest’ uomo di Dio , 
quest' uomo veramente apostolico , quest' uomo degno di portare la 
Fede di Cristo apud gentes , corom regibus et principibus. Offeriva- 
gii casa, offerivagli stipendio, offerivagli larghe promesse, anzi 
pregava di poterlo accogliere almeno per qualche tempo nel pro- 
prio Castello e alla propria mensa per consolazione e edificazione 
sua e della famiglia. Affiderebbe il Vescovo alla sua cura spirituale 
il servizio di due chiese , cioè quella di Grace-Dieu dedicata a Ma- 
ria Vergine, e quella di Whitwick dedicata alia S. Croce, dove ac- 
correvano molti fedeli sparsi sopra un vasto territorio, contenente 
quattro parrocchie o missioni , e dove nondimeno non ci aveva che 
un solo operajo evangelico, assistito in qualche parte dai Monaci 
Trappisti, che poco innanzi erano riusciti a erigervi un bel mona- 
stero con una bellissima chiesa. Ma appunto perchè Trappisti, la 
cura delle anime era per loro una eccezione contraria alla Regola 
che professavano, e quindi aveano ottenuto di potersene scaricare 
per attendere unicamente alla vita contemplativa , propria del loro 
santo Istituto. Scriveva da Prior Parck D. Giambattista Pagani a 
nome di Monsignor Baincs, il quale si trovava in grande strettezza 
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c penuria di upcriij , essendosi in pochissimo tempo ammalali gra- 
vemente due di loro, e altri due abbandonalo a dirittura il suo Di- 
[ stretto; onde più monasteri di Religiose rimanevano adatto privi 
di direzione spirituale e di Confessore; anzi il Vescovo stesso volle 
scrivere anche di proprio pugno al Rosmini per muoverlo più effi- 
cacemente a concedergli di nuovo il Gentili , cui egli chiama Sacer- 
dote di molla virtù , che ha fallo inolio Itene nel suo Disivello , e 
sperava che ne farebbe ancor maggiore in avvenire. 

490. £ il Generale, consultata la cosa maturamente innanzi a 
Dio, credette di scorgere in queste istanze segni non dubbi, clic 
Iddio voleva di nuovo il Gentili a faticare nella Cristianità inglese: 
ma giudicò più conforme al divino volere , c al maggior vantaggio 
della Chiesa, c del Gemili stesso, concederlo alla missione di Grace- 
Dicu, c al Vescovo Walcb, anziché a Monsignor Baincs. Ma poscia- 
chè oggimai i compagni erano parlili per l’Inghilterra, c l'autun- 
no declinava al verno, e D. Luigi aveva sofferto non poco pel viag- 
gio di Roma , il suo ritorno in Inghilterra venne differito sino alla 
prossima primavera, c durante la rigida stagione fu chiamato dal 
Generale a Slrcsa, c accolto ospitalmente dalla signora Anna Ma- 
ria Bnlongaro che il volle seco tutta quella stagione, perchè potesse 
meglio riaversi dalla sua infermità, c riprendere nuove forze a 
nuove fatiche. E ne era in grande bisogno, perchè quasi tutto I* in- 
verno fu molestato da vari incomodi, c massime da una tosscrclla 
ostinata, sicché dava non poco a temere, che non potesse rinviarsi 
in Inghilterra neppure nella primavera veniente senza pericolo. 
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CAPITOLO IX. 

t « _ . . . 

Giunge ron prospero viaggio nlln suo nuovo missione ili Grncc-Dieu in In- 
ghilterra ; e difficoltà dello medesima. 

' • *' . III» . ’ 

401. Questo stalo di mal ferma salute era cagione che si diffe- 
risse di giorno in giorno il viaggio del Gentili, temendo d’ avven- 
turnrvelo troppo presto, c aspettando che la stagione divenisse tale 
da togliere ogni pericolo di freddo o di caldo soverchio. Finalmente 
tra per le sempre nuove c calde istanze clic venivano d’ Inghilterra, 
c tra pel desiderio e la fiducia che il Gentili stesso mostrava di ave- 
re, che il viaggio gli sarebbe riuscito felicemente, il Supcriore, 
dopo abbracciatolo teneramente, lo accomiatò, ed ai 5 di Maggio 
parli da Stresa per l’ Inghilterra, tenendo la via del Sctupionc c di 
Francia. Egli soleva dire, parlando di questo viaggio, che se lo ri- 
prometteva indubitatamente prospero, perchè ogni giorno chiede- 
va a Maria Santissima nell’ inno dell’effe, maris niella , questa gra- 
zia con quelle parole: iter paru lulum j come pure perchè la meta 
del suo viaggio era un luogo, che portava il nome di Grazia di Dio 
(Grace-Dicu), e dove la chiesa di quella missione era dedicala in 
proprio alla Madonna delle grazie. 

' 4 1)2. E cosi fu veramente: perocché in tutto quel lunghissimo 
viaggio non solo non ebbe veruuo incontro sinistro, nè scapito di 
salute, ma per lo contrario pareva, che procedendo innanzi gua- 
dagnasse sensibilmente in salute e in robustezza, c di più dapper- 
tutto ebbe a sperimentare le cose e lo persone favorevoli. Non cal- 
do, nè freddo, non polvere, nè fango: felicissimo il passaggio del 
Seropione, sebbene avesse dovuto fare due lunghi tratti di strada a 
piedi nel bujo della notte fra i tori-enti c le roccic cadute da’ monti: 
cortese accoglienza e ospitalità a Briga presso i Gesuiti , cortesissi- 
ma a Losanna presso il Parroco: a Pontarlicr il cameriere della lo- 
canda gli consegnò con bel garbo gli occhiali, che un anno prima 
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venendo il’ Inghilterra pel viaggio di Roma vi avea dimenticato, ag- 
giungendovi di più un astuccio dei proprio; da Rezan^on Ano a Pa- 
rigi quasi sempre solo nella vettura, onde potè a suo agio leggere, 
pregare, meditare e riposare: in ogni luogo alle dogane e agli uf- 
fizj di Polizia un rispetto e una gentilezza straordinaria, massimo 
avendo risaputo che egli era un Ecclesiastico, per forma che alla 
frontiera gl' impiegati stessi trovarono delle scuse per giustificare il 
grande numero de’ libri che portava seco, senza fargli pagare un 
quattrino; e a Parigi non vollero nepptir visitare il suo equipaggio, 
e alla Polizia il capo di uffizio gli porse egli stesso una sedia invi- 
tandolo a sedere, trattenendosi a parlare con lui con ogni urbani- 
tà, e consegnandogli il passaporto, acciocché lo portasse egli stesso 
a Calais, invece di mandarlo per via ufficiale colà, come si usa, li- 
berandolo così dal pericolo di dover colà aspettare l’arrivo del pas- 
saporto, come talvolta succede, con distùrbo c danno de’ forestieri: 
insomma egli tesse un elogio della compitezza di tutti i Francesi, 
co’ quali ebbe a trattare in questo viaggio. Fu pure non poco con- 
solato ed edificato di Francia, e in particolare di Parigi, parendo- 
gli di aver veduto, e sentendo anche a dire da altri, che le cose 
riguardanti la Religione pigliavano colà ogni giorno un aspetto mi- 

t 

gliorc: maggior cortesia e riverenza verso gli Ecclesiastici, minore 
indecenza nel vestire, rialzate molte croci prima abbattute, e pian- 
tatene molte di nuove e ili bellissima forma, di ferro, ed in gran 
parte dorate: gli Ecclesiastici più gravi ed edificanti, nel proprio 
abito con veste talare, le chiese meglio officiate , e assai frequentate i 
ili gente. A Parigi rivide diversi amici e letterati italiani, coi quali 
si trattenne a lungo conversando insieme, e ragionando di lettera- 
tura , di filosofia , e dell’ Istituto della Carità , di cui taluno udì con 
sommo interesse il fine, i principj e le Regole del medesimo; e se- 
gnatamente quelle che miravano a promuovere la buona armonia 
dei membri dell’ Istituto eoi clero secolare, e impedire ogni accu- 
mulamento di sostanza, oltre ai veri c stretti bisogni della Società. 
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493. Uscito di Parigi, e traghettato felicemente lo stretto della 
Manica, per la via di Londra, arrivò a Prior Park la sera dei 20 
dello stesso mese di maggio, dove con infinita sua allegrezza rivide 
e riabbracciò i suoi compagni che colà dimoravano. Ma quest’alle- 
grezza fàgli alquanto amareggiata dalle novelle colè intese, che 
Monsignor Barnes era partito per Roma, chiamatovi espressamente 
dal Papa per rendergli ragione di una sua lettera pastorale, che 
aveva poco innanzi pubblicata, con cni divietava al suo gregge di 
far pubbliche preghiere per la conversione generale dell’Inghilterra 
alla Cattolica Religione, tenuta da molti come imminente: avveni- 
mento che affliggeva non poco i membri dell’ Istituto che erano al 
suo servizio, e li teneva in gran pensiero di quello che fosse a dire 
e a fare. A Prior Parck il Gentili si trattenne circa due settimane 
affine di apparecchiarsi colla sacra solitudine e cogli Esercizj spi- 
rituali, sotto la direzione di D. Pagani, alla sua nuova e ardua mis- 
sione di Grace-Dieu, nei quali egli soprattutto studiossi di fer- 
mare bene 1’ animo suo nei seguenti propòsiti, cioè di guardarsi 
meglio per l’avvenire da ogni pericolo e dissipazione di spirito, 
considerando di continuo, che la professione propria del suo Isti- 
tuto era la santificazione dell’ anima , a cui doveva tendere inces- 
santemente, qualunque fossero le circostanze esteriori, nelle quali 
la Providenza lo collocasse: di mostrarsi ed essere ogni di meglio 
sincero, caudido e obbediente verso i suoi legittimi Superiori, esa- 
minandosi sopra di ciò spesso con ogni attenzione: di penetrare 
sempre più addentro nella considerazione del proprio nulla , c avan- 
zandosi nel desiderio di una santa oscurità e dei disprezzi del mon- 
do : di meditare costantemente la parola e lo spirito di Gesù Cristo, 
e la vita di Maria Santissima, per conformnrvisi quanto più gli 
fosse possibile: e finalmente di amare la povertà, siccome sua ca- 
rissima consolatrice e compagna. 

4!U. Da Prior Parck egli recossi quindi a Cannington per visi- 
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farvi ima pia e caritatevole signora cattolica, che per mezzo del 
Vicario Generale della Diocesi lo avea fatto caldamente pregare di 
venirla a vedere, e consolarla in alcuni suoi bisogni spirituali. Da 
Cannington passò a Birmingham, e di qui a Oscot per visitare e 
riverire Monsignor Walch, bramando di ricevere la sua benedizio- 
ne e le necessarie facoltà per I’ esercizio del suo ministero ; come 
pure per ossequiare il Presidente e Vice-Presidente di quel Collegio 
Vescovile, ambedue suoi buoni amici, ed eletti teste a Vescovi c 
Vicarii Apostolici di due Distretti dell’ Inghilterra , da cui fu accolto 
colle più amorevoli dimostrazioni, cd edificato sommamente della 
loro cordialità c umiltà. Da Oscot finalmente giunse la sera dei 42 
Giugno a Grace-Dieu, meta del suo viaggio, e campo alle sue nuove 
fatiche, ricevutovi a grande festa, e coi più teneri abbracciamenti 
dal suo carissimo ospite ed amico Phillipps. Il quale, per aderire ai 
desideri del Supcriore Rosmini c del Gentili stesso, trovò modo di 
conciliare la dimora di questo nella sua casa signorile colla sem- 
plicità c col raccoglimento, tanto conveniente a un Religioso. As- 
segnogli dunque una cameretta in cui aprivasi un usciolo, di dove 
vedevasi in chiesa , o cappella domestica, e l’ aitar maggiore, po- 
tendo cosi passare immediatamente in essa, e ritornare alla sua 
celletln, per l’ esercizio de’ sacerdotali ministeri : il cibo eragli re- 
cato pure nella stanza alle ore stabilite della colczionc, del desi- 
nare e della cena, in quella misura e qualità frugalissima che egli 
costantemente usava , come abbiamo detto, eccetto qualche rara 
volta , che per motivo di carità sedeva a mensa co’ suoi ospiti, o 
con altri forastieri che venivano a visitare lui o loro: del resto, la- 
sciato libero e quieto, occupavasi dell’orazione, delio studio e de- 
gli altri suoi doveri. 

495. Se il Gentili avesse mirato il nuovo campo, da Dio assegna- 
togli a coltivare, unicamente cogli ocelli della natura, non ha dub- 
bio che avrebbe dovuto altamente sgomentarsene e ben presto an- 
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nojarseqc, cercando ove meglio e più utilmente spendere la sua 
vita, le sue fatiche, e trafficare i talenti di che era riccamente for- 
nito. Ma egli considerava quel luogo c quella missione cogli occhi 
della fede, era informato da uno spirito apostolico, non cercava la 
propria soddisfazione, nè la propria gloria , ma di cooperare in 
quel modo che a Dio piacesse, a promuovere il regno di Gesù Cri- 
sto sopra In terra, e salvare le anime create a imagine e somiglian- 
za di Dio, e redente col Sangue preziosissimo del Salvatore del 
inondo, ognuna delle quali per conseguenza, vale un tesoro infini- 
to. Certo solo questa fede, questa persuasione, questa sapienza al- 
tamente radicata nell' animo del Sacerdote cattolico , gli può infon- 
dere quel coraggio, quella pazienza, quella perseveranza e quella 
allegrezza che veggiamo essere state proprie di tutti gli uomini 
apostolici, anche (piando alle fatiche mal rispondeva il frutto, e la 
vigna invece di copiose e dolci uve, da principio, per mollo tempo, 
o anche per sempre, quasi ingrata al suo vignajuolo, non protfu- 
ceva che acerbe lambrusche, e fors’ anche triboli e spine. Del resto 
ordinariamente il Signore nella sua pietosa Providenzn dispone che 
alla sterilità succeda la ubcrtà, c alla notte, passata dai mistici pe- 
scatori senza presa, seguiti l’ora felice, nella quale gillando in no- 
me suo le reti nel mare, si traggano ripiene di pesci in modo da 
bisognare dell’ ajuto di altri e altri operaj , perch’ elle non si rom- 
pano, e la preda si raccolga sicura al lido. E questo avvenne altresì 
in buona parte al nostro Gentili. - . 

49G. La missione o provincia spirituale affidata alle cure di lui 
estende vasi dunque fin da principio a Grace-Dieu, Beltou, Osgot- 
Itorp, c Seepshcad, terre comprese tutte nella Contea di Lcicestershirc, 
oltre a diversi casali più o meno isolati e sparsi fra quelle. L’ unica 
chiesa cattolica sorgeva pressoché nel centro dei tcnimenti del si- 
gnor l'hiilipps, per modo che Osgolhorp le stava a due miglia di di- 
sianza verso Ponente, Shcepshead a quattro grosse miglia verso 
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Levante, e Bello» a due grosse miglia verso Settentrione. La popO- 
ztone di tutta questa contrada ascendeva a forse 7,000 abitanti, 
de' quali solo 27 erauo cattolici, tutti gli altri scompartiti fra di- 
versissime sette protestanti. Di questi stessi Cattolici nessuno abi- 
tava a Belton, soli quattro in Sheespshead , nove in Osgolhorp, due 
nella campagna, i rimanenti nella famiglia Phillipps. Di questo 
stesso piccolissimo numero otto erano ancora fanciulli, tre di essi 
infermi e incapaci di recarsi alla chiesa, c tutti poi poverissimi, 
meno ii sig. Phillipps, e un altro che abitava in Sheespshead. Nè qui 
slava però il tutto nè il più della disugogliauza di condizione , in 
che si trovava colà la Fede cattolica venuta a combattere l’ eresia. 

Il peggio dimorava in questo, che la prima non aveva che uu solo 
operujo, il Geritili, la seconda ue aveva parecchi: il Gentili era ri- 
stretto a una sola chiesuola , piccola e incomoda per la distanza 
dall’ abitato; i ministri protestanti avevano per tutto cappelle, e 
luòghi , a (oro ogio : il Gentili era straniero , essi nazionali : U Gen- * 
liti povero, oude non potea colla beneficenza accaparrarsi l'animo 
dei bisognosi j essi ricchissimi, e, forniti di ogni mezzo per largheg- 
giare e corrompere: il Gentili dovea formarsi i discepoli; essi ave- 
vano per lutto in mano la educazione, e aperte scuole pubbliche e 
private: il Gentili protetto dal solo Phillipps figlio; essi dal signor 
Phillipps padre, protestarne, ricchissimo, membro del Parlamento, 
e da molti altri siguori : il Gentili dovea insegnare la parola di Dio, 
inesorabile in ogui suo dogma e precetto; essi insegnavano una dot- 
trina tinta di cristianesimo, ma flessibile a tutte le fantasie delia 
meute e passioni del cuore. Ognuno intende, che il Missionario, de- 
stinato a coltivare questo pugno di Cattolici in si sfavorevoli circo- 
stanze, non poteva avere troppo grandi occasioni o tentazioni nè 
di vanità , nè d’interesse, uè d' altro umano incitamento nell’eser- 
cizio de’ suoi sacri ministeri : anzi oguuno può facilmente compren- 
dere quanto forte doveva essere piuttosto il pericolo di perdersi d’a- 


Dìgitized by Google 


S55 

«imo al cospetto di tante difficoltà e miserie, àia il Gentili , fattosi 
coraggio nel suo Signore che lo mandava, pose alacremeule la inauo 
all’ opera, e noi saremo ben presto edificati e consolati al vederne 
la paziente operosità da una parte, e il felice. esito dall’altra. 

• ■ • ■ • • • • i • - i m • •• .• 

CAPITOLO X. 

' . • ■ ! 

Sue ordinarie occupazioni nella missione dì Grace-Dietl. Varie opposizioni 
de’ ministri protestanti. Varie conversioni alla Fede Cattolica, e in ispe- 
cie di un giovine infermo. 

. . ) • . 

197. Cominciammo dall’ esporre brevemente le occupazioni più 
consuete, alle quali egli doveva attendere nella sua qualità di Mis- 
sionario. Queste in sostanza e in generale si riducevano a esercitare 
in prò dei Cattolici i ministeri propri dell’ uffizio pastorale o par- 
rocchiale, e a studiare verso i protestanti tutte quelle industrie che 
una carità illuminata suggerisce per guadagnarli alla Fede. In par- 
ticolare poi, ecco la descrizione della sua vita missionaria iu quei 
luogo e in quel primo tempo. Tutte le mattine dei giorni feriali, re- 
catosi alla chiesa, vi recitava col popolo presente le Litanie laure-, 
tane, eccetto il giovedì, in cui era prescritto dal Vescovo di reci- 
tare certe preghiere per la conversione dell’Inghilterra, dopo di 
che s* impartiva la benedizione col Venerabile Sacramento : indi 
verso le otto ore celebrava la santa Messa. Nei giorni di domenica e 
di festa, premesse alcune preghiere in liugua inglese, si avviava, 
una processione sacra secondo il rito di Francia , o come alcuni vo- 
gliono, secondo i’ antico rito inglese, e ritornati in chiesa si cele- 
brava il Divin Sacrificio col canto Gregoriano, col suon dell'orga- 
no c colla maggior pompa che si potea. Alla Messa succedeva uu di- 
scorso sacro, e poi la recita dei Catechismo, e la spiegazione di 
esso ai faociulli ascritti a questa classe. Dopo il desinare verso le 
tre ore pomeridiane si cantavano i vesperi, a cui tcnca dietro un 
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sermone od omelia sul Vangelo corrente; e ogni prima domenica del 
mese si chiudevano le funzioni colla solenne esposizione e benedi- 
zione dell' Augustissimo Sacramento. Finalmente la sera, prima di 
coricarsi, il Missionario recitava alcune preghiere nella cappella 
domestica, presente tuttn la famiglia del sig. Phillipps, e faceva una 
breve lettura spirituale. Fra settimana, se non era assolutamente 
impedito, faceva un giro in tutta la sua missione ciascun giorno, 
affine di visitarvi gl’ infermi, consolare c soccorrere i poveri, istrui- 
re gl’ ignoranti, metter la pace nelle famiglie, c somiglianti ufficj 
di carità. Questo, riguardo ai Cattolici. 

198. Riguardo poi ai protestanti, egli si era proposto, a imita- 
zione del Divin Salvatore, non tanto di cercare arbitrariamente, 
'pianto di cogliere e usare prudentemente tutte le occasioni, clic 
mano mano gli si offerissero dalla previdenza del Padre celeste, per 
tirarli alla Fede. Cominciò dal fissare due ore in settimana nei giorni 
di mercoledì e giovedì a fare nella chiesa di Grace-Dieu una pub- 
blica istruzione catechistica adatta ai catecumeni, durandovi pa- 
zientemente sebbene a principio e per qualche tempo non vene ve- 
nissero che due soli. Recandosi a visitare un infermo nel borgo di 
Osgolborp, che si era di fresco convcrtito alla Cattolica Religione , 
con sua licenza e consolazione prese a spiegare una volta per setti- 
mana nella caso stessa di lui, il Catechismo a sette o otto persone 
protestanti, che in essa si raccoglievano volontieri ad udirlo. Nel- 
l’Agosto di quest’anno il signor Phillips riosci a trovare c appi- 
gionare per sei mesi una stanza discretamente vasta in una locanda 
di Sbcepshead , cui tosto converti in uso di cappella cattolica. 0' al- 
lora in poi il Gentili vi si conduccvn ogni mereoledì verso le sci 
pomeridiane, dove premessa l’orazione domenicale recitata col 
canto, teneva una istruzione o discorso sacro per nna grossa ora , 
conchiudendo di nuovo col Valer noslcr contato. In sulle -prime 
non ebbe che una dozzina o poco più di uditori, ma in breve 
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vi accorsero in si gran numero, che oltre al riempirsene la stanza 
di quanti ce ne capiva , parecchi rimanevano: fuori dell’ uscio a 
udirvi quel che potevano, e dolenti di non potervi entrare: c un 
certo numero di loro mostrarono desiderio di rendersi cattolici, 
e si diedero subito a D. Luigi per essere istruiti c apparecchiali 
a rientrar nella Chiesa. Siccome poi questi andavano ogni dì au- 
mentando, egli si vide obbligalo a dividere i catecumeni adulti 
dai fanciulli, daudo 1’ istruzione del mercoledì ni primi, c aggiun- 
gendone un’ altra nel lunedì pei secondi, sì per impedire la sover- 
chia folla , c sì per acconciar meglio ad entrambi il pane della di- 
vina parola che loro spezzava. Questo buon movimento verso il Cat- 
tolicismo indusse qualche anima benefica a comperare colà un pez- 
zo di terreno allo scopo di farvi area per edificarvi una chiesa cat- 
tolica il più tosto che si potesse, c cosi introdurvi la educazione c 
il culto cattolico in tutta la sua estensione. Poco appresso, cioè nel 
seguente mese di Novembre, il Gentili fu consolalo di un simile fe- 
lice successo riguardo alle altre due terre della sua missione. Bel- 
ton c Ogothorp, avendo qui pure pigliale a pigione due stanze, con- 
vertite in cappella, e cominciatevi le sacre funzioni c le istruzioni, 
nella prima fra la novena della Presentazione di Maria Vergine, e 
nella seconda nel giorno dell’ Ottava dell’ Immacolata sua Conce- 
zione. 

499. A questi prosperi avvenimenti del cattolicismo adombrarono 
forte i ministri anglicani, c accorsero a riparare alle loro sconfitte 
con quell'ira e con quella prepotenza, che tanto è lor famigliare. Non 
paghi di declamare furiosamente con ingiurie e calunnie d’ogni guisa 
contro la Chiesa Cattolica e i suoi missionarj dalle lor cattedre di 
errore, si spargevano qua e là in cerca di quelli che avessero mai 
ricevuto in dono dal Gentili libri di dottrina cattolica, e glieli rapi- 
vano di mano: promettevano impieghi, c terra da piantarvi le pa- 
tate, e altri guadagni, se si conservavano protestanti, o rinunzia- 
Vil* di Gemili. 17 
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vano al Catlolicismo. Segnatamente il ministro anglicano di Shce- 
spshead ne pareva mezzo impazzito: strepitava dal pulpito, pene- 
trava nelle case per farvi grandi schiamazzi, e indurre i genitori a 
vietare a’ figlioli di venire alla Chiesa Cattolica: mandava in giro 
dappertutto gente a distribuire libelli, che screditavano e metteva- 
no in derisionè la nostra Fede, e in particolare l’uso delle sacre 
imagini, delle indulgenze, delle preghiere pei defunti, la S. Messa, 
la reale presenza di Gesù Cristo nella Eucaristia , e via discorrendo. 
Procacciossi inoltre un ministro ausiliare, e coU’ajuto di esso apri 
una scuola pei fanciulli, da tenersi nel giorno e nell’ora stessa in 
cui il Gentili esercitava il suo sacro ministero, sperando così d’im- 
pedire che quelli venissero ad ascoltarlo: e nel mercoledì, alla stes- 
sa ora del Gentili, il ministro medesimo aveva cominciato a dare 
agli adulti un corso d’ istruzioni contro il Cattolicismo. Ma Iddio 
confuse il demonio e i suoi ministri , autori o istrumenti di questa 
guerra contro alla sua divina Religione. Perocché tutte queste arti 
ingenerarono più di sospetto nei protestanti, e maggiore curiosità 
di vedere e udire colui che svegliava ne’ loro ministri cotanta gelo- 
sia e amarezza: onde adulti c fanciulli accorrevano a lui in molti- 
tudine sempre più grande: di che umiliato il ministro, dopo una 
sola lezione, inaridì. 

200. Tutte queste felici circostanze riempirono di somma gioja 
il buon Gentili, il quale in capo a soli sei mesi, dacché aveva co- 
minciato a coltivare quel campo, che pareva un deserto sordo a ri- 
spondere a qualunque fatica, si vide aver guadagnate alla Chiesa 
sessantanove anime, cioè cinquantasetlc adulti, e dodici fanciulli, 
che contando già due, tre, e fino sette anni, non erano ancora, o 
per indolenza o per ignoranza de’ parenti e de’ ministri protestanti, 
rigenerati alla vita eterna colle acque battesimali. E di uno almeno 
di questi convertiti voglio narrare qualche circostanza particolare, 
e sia Questo appunto il primogenito, per così dire, della carità del 
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Gentili nella missione di Grncc-Dicu. lira egli arrivato di poco colà, 
quando riseppe clic in un tugurio della campagna, a due miglia di 
distanza, giaceva infermo un giovane protestante della età di ven- 
t’anni. Egli era dalla forza del male così distrutto, che pareva es- 
sere più un’ombra che un uomo, sicché il medico stesso affermava 
non aver giammai veduto uno spettacolo simile, cioè uno scheletro 
vivo. Parvo al Gentili cho quanto costui era per ogni verso più dis- 
pregevole agli occhi del mondo, tanto potrobbe essere più caro 
alla pietosa misericordia di Dio; e pensava cho forse il Signore gli 
avesse mantenuto fin allora quel filo di vita temporale perdonargli 
la eterna. E cosi fu, perocché, recatosi il Missionario ai suo letto 
quasi ogni giorno per un mese continuo, e istruitolo conveniente- 
mente nella Feda Cattolica, l’infermo abjurò l’errore, abbracciò la 
verità, fu battezzato sotto condizione, ricevette gli altri Sacramenti 
della Penitenza, dell' Eucaristia, dell’Estrema Unzione, e in breve 
spirò piamente nella pace del Signore. 11 quale avvenimento il Gen- 
tili riconobbe per una grazia singolare del Cielo anche per ciò, che, 
sebbene il giovane avesse una madre che era una protestante fana- 
tica fino al furore, nondimeno durante tutta la infermità ella si 
mantenne tranquilla, e accolse sempre cortesemente il Missionario. 
Se non che, appena il figlio fu spirato, ella sferrò in modo, che pa- 
reva ossessa dal diavolo, minacciando nelle sue furie anche il Gen- 
tili, e gridando che il figlio suo era già santo prima di farsi catto- 
lico, essendo stato santificato nel Sangue di Gesù Cristo per mini- 
stero dei Melodisti , a cui innanzi era ascritto, nè consentendo a 
nessun patto che venisse seppellito nel ccmetero cattolico. 
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capitolo xi. 


Della sua compassione per i poveri e ignorami. Viene dagli Eretici ab- 
bruciato in eflìgic. Sue fatiche, c frutto che ne raccoglie. Conversione 
di un celebre ministro Anglicano. 

201. In mezzo a queste spirituali consolazioni non mancavano 
tuttavia al nostro Missionario le sue afflizioni, le afflizioni dei San- 
ti. E prima dovendo continuo per l’esercizio del suo sacro ministero 
aggirarsi fra la povera gente di quella contrada, vederne co’ pro- 
pri occhi l’ estreme miserie, e udirne i pietosi lamenti senza poter 
egli povero Religioso sovvenire alle loro necessità, altro che po- 
chissimo, riusciva al suo tenero e compassionevole cuore un con- 
tinuo supplizio. — « Io » scrive egli in una lettera al suo Superiore, 

« non ho il potere del Principe degli Apostoli che, mentre diceva a 
« quello sventurato: Argentata et aurum non est mihi : poteva però 
«soggiungere: Quoti autem habcOj hoc libi do. In nomine Jesu 
« Chrisli Nazareni surge et ambula. Ma quantunque il potere dei 
« miracoli sia certo una gran ricchezza nelle mani di chi lo possie- 
« de, in ajuto de’ poveri che non possono guadagnarsi il pane per 
« le infermità; nondimeno io oso dire, che qui il solo potere di gua- 
« rire gl’ infermi, quand’anche mi venisse conferito dalla divina mi- 
«sericordia, non sarebbe in certo modo sufflcientc a sollevare que- 
• sta povera gente dalla loro estrema miseria. Moltissimi di loro , 
« dopo aver cercato giorno e notte lavoro per vivere, noi trovano; 
« e moltissimi, anche dopo stentatamente trovatolo, non ci cavano 
« quanto basta per trarsi di per dì la fame. Se ella verrà un giorno 
« in questo paese, vedrà co’ suoi occhi uno spettacolo non facile a dc- 
« scriversi; cioè un popolo dbdonne, di fanciulli c di uomini scarni , 
« cenciosi, luridi, mezzo nudi, traenti la loro vita dì per di in mezzo 
«■ alle più crudeli miserie. Questo fa si che, sopravvenendo la domc- 
« nica o In festa, nessuno o ben pochi di loro osano comparire alla 
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« chiesa, per non mostrarsi a tolti laceri e scalzi , e cosi rimangono 
« nella ignoranza e come scomunicati: e questo e il caso altresi di 
« non pochi fra i mici convertiti. Che più? Non pochi sono coloro 
« che vengono posti in carcere, per non avere alcuni scellini con 
« che pagare la tassa dei poveri, mentre essi medesimi sono così 
a poveri che non hanno nè panni da vestirsi, nè pane da sfamarsi! 
« Questo buon signore fa quanto può, e si priva di ogni sollazzo, 
« e vive colla massima economia, affine di risparmiare pei poveri; 
« nè lascia di ricorrere anche spesso alla carità de’ suoi amici per- 
« che lo aj utino in tanto bisogno: ma tutto è poco fra tanta molli- 
« tudine di poverelli ». — Ed egli avrebbe pur voluto non pure sfa- 
marli e vestirli, ma avere altresì nelle mani con che provedergli di 
devote medaglie, di corone, e segnatamente di libri pii, con cui 
pascere e crescere la loro pietà in chiesa ed in casa; e tirarli con 
questi regalucci più agevolmente, massime i fanciulli, alle istru- 
zioni sacre e alla scuola. 

202. Un altro motivo di afflizione era per lui il sopravvenire 
della state, perchè in quella stagione i fanciulli e la gente in gene- 
rale venivano nei dì feriali occupati dalla mattina alla sera in con- 
tinui lavori di campagna; onde non potevano intervenire nè alla 
scuola nè alla chiesa, che non si poteva lor fare se non appunto in 
tali giorni da un solo missionario che doveva servire quattro o cin- 
que luoghi: nè per la distanza di alcuno di questi da Grace-Dicu 
potevasi pretendere che nei giorni festivi almeno si recassero colà 
per valersi delle sue fatiche. Il perchè, spesso in tale stagione egli 
si vedeva distruggere il frutto e le speranze che con tanti sudori a- 
veva innanzi raccolto. 

203. Una terza cagione finalmente de’ suoi dispiaceri era la po- 
tenza e prepotenza dei ministri protestanti, che con arti sataniche 
si adoperavano di continuo, e tal fiata efficacemente, a guastargli 
in un di l’opera di molli mesi: come (piando riuscirono a impedire 
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clic gli fosse data a prestilo o n prezzo una stanza in Beilon ; e a 
indurre in Osgothorp il proprietario della casa, ove crasi presa a 
pigione una stanza, « non rinnovare dopo i sei mesi l'afillto. Ma un 
fatto più curioso, sebbene in sostanza più innocuo, a questo propo- 
sito, è il seguente, avvenuto nel villaggio medesimo. Il popolo pro- 
testante, o dirò meglio una fazione di esso, aizzata dalle furibonde 
declamazioni dei suoi ministri, forse per Spaventare il Gentili , e 
così allontanarlo da quel luogo, architettarono questa commedia, 
o tragedia che vogliamo dirla. Formarono, di non so quali mate- 
rie, una statua o fantoccio che rappresentava alla meglio il Gentili 
nell’abito e modi, onde soleva recarsi colà per adempiere a’ suoi 
ministeri. Adunatasi quindi una raccozzagli di giovinastri e di gente 
d’ogni maniera, portarono quel fantoccio quasi in trionfo vitupe- 
revole per le vie c pei campi in lunga processione, frammezzo a 
strepiti, e urla, e il suono di romorosi strumenti, e quando giun- 
geva a certi punti della via traevano contro di esso colpi dì fucile , 
come per ammazzarlo. Alla fine, arrivati a un certo spazio, e posto 
il fantoccio in mezzo alla turba degli spettatori, gli appiccarono il 
fuoco, e ridottolo in cenere, questa gittarono giù da un ponte ele- 
vato nell’acqua che vi scorrea sotto. Ma se credettero con ciò di met- 
ter paura al Gentili, s’ingannarono a partito. Perocché egli, risa- 
puto il fatto, ancora all’ indomani si recò solo c franco nel villag- 
gio stesso, e questo coraggio del Gentili cagionò sorpresa e anche 
timore in quelli che più avean preso parte a quella pazza dimostra- 
zione, sospettando essi , che quella sua franchezza potesse essere 
indizio della volontà di vendicarsene, implorando il rigore delle 
leggi che stavano contro di loro. Ma vedendo che invece il missio- 
nario non parlava dell’ avvenuto, che con celie e compassione, e 
studiatasi persino di scusare i rei, tutti rimasero maravigliati eil 
edificati per modo, che parecchi di loro aprirono gli occhi a rico- 
noscere anche da ciò la divinità di nostra Religione, clic insegna 
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così bene n perdonare ed amare i nemici, e datisi a istruire al Geu- 
tili, entrarono in breve nella vera Chiesa. 

204. Per tutta vendetta D. Luigi tolse a introdurre in quella 
terra una processione di ben altro genere. Cominciò egli nelle do- 
meniche appresso a movere dalla cappella di Grace-Dieu proccssio- 
nalmentc, e cantando pervia le Litanie del Santissimo Nome di 
Gesù, alla volta di Osgothorp, ove, arrivati in un certo luogo all’a- 
perto, predicava a un numero grande di uditori, che lo ascoltavano 
con mirabile attenzione e devozione, e senza che vi accadesse più 
nessun disordine per parte di chicchessia. Da principio tolse a ra- 
gionare sulla necessità e utilità del Battesimo, inveendo contro la 
negligenza de’ genitori che lasciavano crescere i figliuoli fino ai 
sette e venti anni, senza procurar loro questo bene infinito o cosi 
indispensabile, esortando tutti a non trascurar più a lungo questo 
sacro dovere, e proferendosi di tutto cuore a battezzarli in qualun- 
que numero, in qualunque luogo c con qualunque suo incomodo, 
senza volerne la minima mercede, e anzi reputandosene loro perciò 
sommamente obbligato. 11 che egli diceva, perchè fra le altre sozze 
pratiche dei ministri protestanti, veri lupi e non pastori, una era 
questa, di non esercitare senza mercede nessun ministero, e quindi 
lasciare anche i poveri senza battesimo, se nou avevano con che 
comprarlo. Si destò allora una gara fra que’ poveri protestanti in 
recarvi i propri bambini e fanciulli non ancor battezzati, cui egli 
rigenerò con quel Sacramento a Gesù Cristo con somma sua conso- 
lazione: altri poi non potendosi portare a lui per la neve e per il 
freddo, andò egli stesso di luogo io luogo, e di casa in casa a bat- 
tezzarli. 

205. Apri pure quest’anno in Osgothorp, malgrado le molte e 
forti difficoltà e opposizioni, due scuole pei fanciulli, una pei giorni 
feriali, e feltra pei festivi, e in breve prosperarono si, che vi 
frequentavano fino sessanta scolari. Per sopperire poi alla man- 
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canza di chiese, o di stanze ridotte a quest’uso, c cosi render vana 
almeno in parte In guerra dei ministri protestanti, egli colla li* 
cenza dei Vescovo si diede a predicare in pubblico nelle piazze o 
alla campagna. Ma perchè il maggior decoro del culto rendeva pur 
necessaria la chiesa, egli si adoperò per eccitare lo zelo e la carità 
di alcuni signori cattolici in Inghilterra e anche in Italia, affine di 
poter erigerne una almeno nel luogo principale di Shcespshead, e 
a suo tempo anche vi riuscì. E frattanto egli celebrava la S. Messa , 
dispensava l’Eucaristia, e ascoltava le confessioni de’ fedeli in una 
piccola stanza posta nella casa d'un povero calzolajo, convcrtito 
poco prima con tutta la sua famigliuola: lieto il Gentili di poter in 
quelle angustie ricordare quei tempi solenni e aurei del cristiane- 
simo, nei quali, con nessuna pompa, ma con somma devozione c 
pietà si celebravano gli stessi augusti misteri dai Vescovi e dai Pon- 
tefici nelle case privale, nelle spelonche c nelle catacombe. 

206. Per le quali industrie della sua carità c del suo zelo apo- 
stolico raccolse un frutto che, attese le sfavorevoli circostanze, e le 
molle opposizioni , può dirsi copiosissimo, avendo ricevuto l’abjura 
di sessant’uno adulti, e battezzati inoltre oltanlasei tra fanciulli e 
fanciulle sotto a sette anni di età , di cui sessantasei non erano mai 
stali battezzali, i rimanenti sì, ma ricevendoli nella Chiesa catto- 
lica, dovettero battezzarsi sotto condizione. Il più insigne e impor- 
tante tra tutti questi convertili fu un* celebre ministro anglicano, per 
norae Francesco Wackcrbarth, uomo di ingegno e di sapere. Ora 
costui essendo venuto, come Dio volle, a Grace-Dicu per visitarvi la 
famiglia Phillipps nella ottava di Maria Assunta, e conosciutovi il 
Gentili, entrò con lui io cortese conversazione, e dalle cose indiffe- 
renti passando a ragionare di religione, si parlò della Vergine , o 
in particolare della bella festa che crasi ivi falla nella scorsa sua 
solennità. Perocché erasi adornata la cappella con belle tapczzcrie, 
con ghirlande e lesioni di fiori e fronde, profusa la cera , cantata la 
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Messa e i Vesperi con apparato solenne, c recitate due eloquenti 
orazioni panegiriche in onore di Lei, Luna la mattina, l’altra la 
sera , c impartita la benedizione coll’augusto Sacramento al popolo, 
clic in grnu folla eravi accorso per vedere questa funzione del cullo 
cattolico clic da forse tre secoli non si era colil mai più veduta, e 
onde se ne partirono tulli ripieni di una ecleste esultanza. Mostrò 
il ministro rincrescimento di non essere stato egli pure uno degli 
spettatori di quella sacra solennità, c disse che assai volentieri \i 
assisterebbe nU'occasione. Bastò perchè il signor Phillipps e il Gen- 
tili si accordassero n rinnovarla nel giorno ottavo: e il ministro an- 
glicano vi assistè con sì buon effetto, clic quella sera stessa si oc- 
cupò a comporre un bell’ inno in onore di Maria Santissima, c il dì 
appresso chiese cd ebbe una corona benedetta, promettendo che 
da lì innanzi a vrebbe aneli’ egli recitato il Rosario. Guadagnalo in 
tal modo, si può dire, interamente al Catlolicismo nel suo cuore , 
non rimanevagli se non procedere alla professione esteriore di esso: 
ma qui venivagli per poco meno il coraggio, parundosegli innanzi 
alla fantasia molti e gravi ostacoli, principalmente dalla parte della 
madre, che alla novella della sua conversione temeva doversi im- 
mergere nella più grande afflizione. Se non che il Gentili lo con- 
fortò a entrare per alcuni giorni negli spirituali Esercizj , nei quali 

10 diresse con gran cura egli stesso, insieme ad un altro ministro 
protestante che erasi già alquanto innanzi convcrtito. La medita- 
zione delle eterne verità, falla nel raccoglimento e nella quiete, c 
le orazioni che D. Luigi faceva a Dio continue c calde, finirono di 
vincerlo, e si arrese interamente alla grazia. Si scrisse il felice av- 
venimento subito a Monsignor Wiseman, Vescovo Coadjutorc del 
Distretto; ed egli recossi infatti prontamente a Grnce-Dieu in com- 
pagnia di alcuni altri Ecclesiastici, dove con grande festa di tutti 

11 Prelato ricevette l’abjura dell’ illustre convertito, ribattezzollo 
sotto condizione, c nel di seguente amministrò il Sacramento della 
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Coufermazione cosi a lui , come all’ altro ministro non ancor cresi- 
mato. F.gli era veramente uno spettacolo commovente il vedere qne- 
sti due personaggi distinti del clero anglicano umiliarsi a guisa di 
fanciulli , confondersi nel numero de’ semplici fedeli , e ricever dalle 
mani del Vescovo cattolico il Battesimo e gli altri santi Sacramenti. 

CAPITOLO XII. 

* 

Si narrano alcuni fatti maravigliasi avvenuti nella missione di Grace-Dieu. 
Entra in corrispimdenza con diversi Professori dell'Università di Oxford. 

907. Nè solo con questo fatto Iddio si compiacque avvalorare e 
rinfocare lo zelo del suo servo nella diffìcile missione «iridatagli , c 
disporre insieme la gente ad ascoltarlo con più riverenza e docilità : 
ma altri avvenimenti ancora, che sembrano avere dello straordina- 
rio, concorsero quest’anno a produrre l’clTetto medesimo. Io li rac- 
conto semplicemente come fatti storici che trovo registrati nelle 
memorie, da cui raccolgo questa Vita: non intendo di qualificarli, 
rimettendone interamente il giudizio all’autorità competente. 

Fu pregato il Gentili di recarsi a Belton per visitare un povero 
giovane, il quale aveva per lo innanzi assistito ad alcune istruzioni 
fatte da lui sulla Religione cattolica, e concepito un vivo desiderio 
di esserne più pienamente informato ; ma che di presente non po- 
teva più uscire di casa , pel motivo che da qualche tempo veniva 
quasi di continuo sovrappreso da assalti epilettici, che lo sbatte- 
vano in modo miserabile per terra. Visitollo D. Luigi, e dopo istrui- 
tolo alquanto, lo esortò caldamente a porre la sua fiducia nella in- 
tercessione pietosa di Maria Vergine, buona Madre di tutti gli afflitti, 
e aggiunse che in un’altra visita gli avrebbe portato qualche pia 
divisa della Madonna da mettersi indosso. Accadde intanto che una 
pia dama cattolica, nulla sapendo di tutto ciò, ila a visitare ella 
pure quell’infelice, gli recasse una medaglia di Maria Immacolata, 
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e gliel’ appendesse colle proprie mani al collo. Ebbeln cara il gio- 
vane, benché fosse ancor protestante, e molto più dovette averla 
cara in appresso, perchè d’ allora in poi non fu più mai attaccato 
da qneU’orribilc infermità, e libero e sano tornò a uscire di casa, a 
ripigliare le consuete fatiche, guidando carra, c facendo altri eser- 
cizi del suo mestiere. Di che era un gran parlare in tutta la gente , 

che assai bene lo conosceva, c vedeva co’ suoi occhi quella maravi- 

0 

gliosa guarigione. 

208. Predicava un giorno il Gentili nella pubblica piazza di 
Shecspshead la parola di Dio a un numeroso uditorio di protestanti, 
quando un giovinastro più che mezzo ubriaco levò alto la sua voce 
interrompendo il Missionario, c vomitando improperi e bestemmie 
d’oghi maniera contro la nostra santa Chiesa, con disturbo e scan- 
dalo di tutti gli altri. Non lasciò Iddio impunita questa temerità, c 
quella sera medesima, non so ben come, si guastò orribilmente una 
mano, onde per più settimane ne portò ben duro castigo, e doppia- 
mente, tormentato dal dolore delle ferite, e privato del mezzo con 
che guadagnarsi il pane. Questo caso parve a tutti così manifesta- 
mente una punizione del Cielo, che il reo medesimo la riconobbe e 
confessò per tale, e mandò a chiedere umilmente perdono del suo 
fallo, scusandosene col motivo che in quel tempo il vino gli avea 
tolto il senno. 

209. Più tremendo fu il caso seguente : Aveva il Gentili comin- 
ciato a fare la sua consueta istruzione in Osgolhorp, nella stanza, 
che dicemmo presa a pigione a quest’uopo per sei mesi. Ma abi- 
tando in una camera attigua una donna protestante, costei, nuli 
so se per proprio impulso o per altrui, si propose quella sera di 
voler dar noja al predicatore e agli uditori. A questo fine invitò ella 
alcuni mascalzoni, che passavano a caso per la via, ad entrare in 
casa sua, e acceso un bei fuoco vi si posero attorno tutti, scaldan- 
dosi, cioncando allegramente, e schiamazzando sì, da disturbare 
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non poco ii vicino Missionario. Ma assai caro pagò ella e subito lo 
scotto di quella baldoria; mentre la notte medesima fu assalita da 
una (ebbre acuta che, dopo averla tormentata con qualche mese ili 
penosa malattia, terminò sciaguratamente i suoi giorni senza dar 
segno alcuno di ravvedimento. 

210. Conchiuderemo questo capitolo notando, che il Gentili non 
limitava le sue fatiche cosi esclusivamente alla cerchia della sua 
missione di Gracc-Dieu, che di quando in quando non accettasse 
eziandio altre opere di carità fuori della medesima. Cosi, a modo 
di esempio, in quest'anno stesso invitato, ncccttò di recarsi nella 
Contea di Stadforshirc per assistere all’apertura di una nuova Chiesa 
cattolica colà eretta in onore di Maria Santissima del Rosario, c per 
farvi discorso richiesto da quella solennità. Più tardo, cioè nel Di- 
cembre, fu dal Vescovo pregato di condursi nel Collegio o Semina- 
rio di Oscott, affine di dettarvi gli Esercizj spirituali a un drappello 
di cherici in apparecchiamento alle sacre Ordinazioni. Finalmente 
la conversione del ministro anglicano NVakerbarth l’avea messo in 
relazione con varj Professori della Università di Oxford, coi quali 
egli manteneva corrispondenza di visite c di lettere; e per meglio 
introdursi nella loro amicizia , da principio ragionava cqu esso loro 
di letteratura c di filosofia, e in particolare delle opere pubblicate 
dall’Abate Rosmini, di cui anche vollero avere un esemplare com- 
pleto che il Gentili infatti Ior procurò. Intorno alla qual cosa non 
dispiacerà, credo, al lettore di udire quello che ne scrisse il Gentili 
a una persona di sua confidenza. « L’Università di Oxford, dice egli, 
• diviene ogni di più cattolica. Io fui colà l’anno scorso, e rimasi 
« attonito al vedere ic cortesie che quei ministri anglicani mi usa- 
« rono, sebbene sapessero che io ero sacerdote romano, e mi vedes- 
« scro vestito dei mio abito ecclesiastico, come appunto si costuma 
« da noi di portare in Italia. Fuvvi gara fra loro nello invitarmi chi 
« a desinare, chi a cena, chi almeno a coleziouc. Non ebbe fra noi 
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« luogo controversia di sorta nelle conversazioni, perocché in tutti 
« i loro principj mi si professarono in sostanza cattolici. Ora alcuni 

■ di loro stanno occupandosi della pubblicazione delle Vite dei Santi 
« inglesi, inserendovi anche i miracoli e altri fatti straordinari, 
« che non si leggono nelle Vite pubblicate sinora dagli stessi nostri 
« Scrittori cattolici: c stanno pur componendo altre opere, che ten- 

■ dono ad abbattere il protestantismo fino dalla radice. Loro però 
« credono (il che non è vero) che gli ordini ricevuti da’ loro Vescovi 
« sieno validi, e validi altresì per conseguenza i loro Sacramenti , 
« c questa falsa persuasione li rende alquanto tranquilli nello stato 
« pericoloso in cui si trovano, e in cui rimangono per un solo aio- 
« tivo, cioè per la speranza che hanno di poter così più facilmente 
« ricondurre la Chiesa anglicana in corpo ad una riunione colla 
« Chiesa cattolica. Io sono con loro in corrispondenza, e talvolta 
« vengono a visitarmi, nelle quali occasioni mi fanno voloutieri 
« compagnia nel recitare quelle preghiere che io voglio. Di presente 
« ne ho uno qui meco, che sta facendo gli Esercizi spirituali, e che, 
« secondo ogui apparenza, abjurerà subito dopo l’errore, c anzi 
« mi dà speranza di voler aggregarsi al nostro Istituto. Io mandai 
« poco fa a Oxford le Opere di Rosmini, che alcuni di essi ora leg- 
« gono e studiano con sommo piacere ». 

211. Ma questa consolazione del Gentili fu sotto questo mede- 
simo tempo amareggiata dai rumori che si erano sparsi colà, che 
il Sommo Pontefice si fosse non poco alienato di animo dalla per- 
sona di Rosmini per cagione di alcune Opere sue recentemente 
stampate, c segnatamente pel suo Trattalo della Coscienza. Laonde 
ne scrisse dolentissimo al suo Superiore, pregandolo a manifestar- 
gli ciò che vi fosse, in queste voci che correvano, di vero o di/also. 
E il Rosmini potè ben presto rispondergli, che avendo di ciò infor- 
malo il Papa, per mezzo di un ragguardevolissimo personaggio , 
questi lo avea assicurato, che il Santo Padre (sono le precise pa- 
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role della risposta ) non era punto cambialo d' opinione verso di 
lui, checché se ne vada dicendo, e conosceva appieno la purità della 
sua dottrina , immeritevole di quelle tacce che le sono state aliti- 
buile. — Del che non è a dire quanto il Geutili rimanesse lieto e 
soddisfatto. 

CAPITOLO XIII. 

Da Grnre-Dieu passa ad assumere la missione di Loughborough. Fatiche 
che vi sostiene, miglioramenti che v’introduce , c frutti che vi rac- 
coglie. 

SIS. II Gentili era stato accordato tutto solo alla missione di 
Grace-Dieu colla fondata speranza per le promesse avutene, che in 
breve tempo sarebbe stata assegnala all’ istituto una casa colà op- 
portuna all’uopo di accogliervi alcuni altri membri del medesimo, 
e di formarvi cosi un piccolo noviziato che rifondesse quei soggetti 
e quelle forze, cui le continue fatiche e la inevitabile morte neces- 
sariamente e di continuo scemavano. Dopo vari progetti non potuti 
riuscire, finalmente Monsignor Vescovo, anche pei buoni uffizj, del 
signor Phillipps, offerì spontaneamente all’Istituto la casa della 
missione di Loughborough. É Loughborough una non grande città 
nella Contea di Leicester, avente una popolazione di forse tredici 
migliaja di anime; ma importante perla sua quasi matematica cen- 
tralità dell' Isola, onde per mezzo delle strade ferrate che ne segano 
il territorio in tutte le direzioni, mette in pochissime ore a tutte le 
città più ragguardevoli e ai punti più estremi del Regno. Siccome 
da poco tempo si era venuta formando in essa una piccola comunità 
di Cattolici , così allora allora venivasi di compiervi la fabbrica di 
una chiesa pel culto cattolico, e di una casa pel missionario, che 
doveva ufficiarla ed esercitarvi la cura pastorale. Sorge la chiesa , 
dedicata alla Tergine Maria annunziata dall'Angelo, in capo alla 
città dai lato di occidente, e innanzi al suo ingresso, siccome è uso 
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colà, «la il cemctcro, (ulto circondato e chiuso da un bellissimo 
cancello di ferro, e con in mezzo, sopra un elevalo piedestallo di 
pietra, una gran croce portante sull’alto dell’ asta il cartello con- 
sueto colle lettere iniziali I. IN. R. I. , che alla ignoranza de’ prote- 
stanti diede per un pezzo argomento di mille ricerche sul significato 
di esse. Attigua alia chiesa sorge pure la casa di solida fabbrica ed 
elegante: piccola a dir vero, ma però suflicieute allo stretto e im- 
mediato bisogno dell' Istituto per allora. Del resto la missione di 
Loughboroug, non si estendeva a questa sola città, ma, oltre a pa- 
recchi altri villaggi circonvicini di minore importanza, abbracciava 
le terre di Barrovv, Uathern e Sheespshead, la quale ultima venue 
staccata da Grace-Dieu, e assegnata a quella di Loughborough, ap- 
punto quando vi venne in qualità di primo missionario e Superiore 
D. Luigi Gentili, come tosto racconteremo. 11 quale di ciò ebbe non 
poca consolazione, si perchè in Sheespshead conservava la porzione 
maggiore del suo primo gregge, che tante fatiche eragli costato, e 
sì perché egli era finalmente riuscito a ottenere dalla pietà de' si- 
gnori cattolici, che vi si erigesse una chiesa a tre navate, benché 
iu piccola dimensione, di stile gotico, fornita di tutto il necessario 
per una parrocchia di campagna, dedicata a santa Winefrida, di 
cui sorgeva da un lato la statua, e con 1’ altare maggiore consa- 
crato e avente nel fenestrone di sopra dipinta sul vetro uua bella 
imagine di Maria Santissima col Divino Infante tra le braccia. 

243. Concertata dunque ogni cosa fra il Vescovo e l’Istituto, 
ai 43 di Maggio 4844 giunsero da Prior Park a Loughborough 
D. Giambattista Pagani, come missionario e superiore della casa, 
con alcuni pochi altri compagni, destinali a formare il nucleo di 
quella nuova famiglia religiosa. Se nou che avendo il Vescovo de- 
siderato e chiesto istantemente l’anno appresso, che il Pagani con 
altri Sacerdoti dell’ Istituto passassero ad abitare nel vecchio Colle- 
gio di Osco», ove si allevavano nelle scuole inferiori un drappello 


Digitized by Google 



CVjl) 

(li giovanetti, e che inoltre prestassero l’opera loro a insegnare 
scienze e lingue nel vicino nuovo Collegio di Santa .Maria : fu neces- 
sario affidare ad altri la missione di bmighboroug. Si prese adunque 
i! partito di affidarla al Gentili, trasferendoselo da Cracc-Dieu con 
buona pace del signor Phillipps, che mirando al maggior bone della 
Chiesa lo concedette ai desideri de! Vescovo e dei Superiori dell’I- 
stituto per questa nuova destinazione. 

214 . Venne egli a Loughborowgh nell’Ottobre 1842 n lavorare 
quel nuovo campo in compagnia di due altri Sacerdoti , che dove- 
vano njutarlo a portare quel peso. Or ecco quali erano in sul prin- 
cipio le occupazioni , nelle quali doveva egli esercitare il suo zelo 
o almeno In sua vigilanza in questa missione, e quali furono i mi- 
glioramenti che vi venne introducendo. In tutti i giorni di dome- 
nica e di festa , cosi nella chiesa delia Santissima Annunziata di 
l.ougbborougb, come in quella di santa Wincfrida di Sbccspsbead, 
si celebravano i divini uffici con canto e solennità, la mattina e fra 
giorno. Sello cappella poi di Barrovv, posciachè per mancanza di 
arredi non potensi ancora ciò fare, si suppliva alla meglio, predi- 
candovi al popolo, istruendoli fanciulli nel catechismo, e cantando 
alcune devote preghiere: ma in breve si provvide a tutto il bisognevo- 
le, c d’allora in poi anche in Barrovv si celebrarono le funzioni sacre 
come altrove. Oltre poi i giorni festivi, si predicava la parola di Dio 
ogni mercoledì in Shccspshead, e ogni giovedì in Loughborough , 
implorandone copioso il frutto coll’ esporre alla pubblica adorazione 
il divin Sacramento, c con esso benedicendo l'adunanza. Dovevasi 
altresì at'endere alle scuole festive che erano in ciascuno dei tre no- 
minati luoghi, ove si raccoglievano la mattina c la sera i figliuoli 
e le figliuole allo scopo d'imparare a leggere, e apprendervi il ca- 
techismo , c terminata la scuola si ordinavano in processione 
passando di là alla chiesa per le pubbliche vie, e cantando a 
coro le litanie del Santissimo Nome di Gesù nell'andare, e quelle 
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di Maria Vergine nel ritornare, tutti vestiti di abito uniforme, che 
ai più (roveri aveano procacciato i missionari dalla carità de' pii 
benefattori. Verso le feste Natalizie di questo stesso anno volle il 
Gentili introdurre in queste scuole un pubblico saggio o esame 
del catechismo, come avea veduto praticarsi a Roma e altrove: 
la quale funzione riuscì tanto gradita , non meno agli scolari 
che al popolo intervenuto, che in breve il numero de' fanciulli e 
delle fanciulle venne raddoppiandosi, sicché ammontarono fino a 
settanta dell’ uno e dell’ altro sesso. E quello che più consolava i 
missionari, era il vedere, che forse la maggior parte di essi erano 
figli di protestanti, c che i lor genitori medesimi, per desiderio di 
udire i figli a rispondere, venivano essi pure alla scuola, e cosi 
spesso coll’ istruzione ricevevano la grazia di convertirsi alla Fede. 
Più allegro e commovente riuscì il saggio e la premiazione ch’ebbe 
luogo in Sheespshead, perche, parendo troppo angusta la chiesa , 
si elesse a tale solennità un ampio e verdeggiante prato ove in un 
bel giorno, all' aria aperta, e alla presenza di una grande moltitu- 
dine di popolo, si fecero le prove c si distribuirono i premj, a chi 
libri devoti, a chi sacre iiuagini, a chi tele e panni d’ogni maniera 
da vestirsi. 

215. Allo scopo di meglio dirozzare i figli del povero popolo, e 
cosi apparecchiarli più dolcemente e solidamente ad abbracciare la 
nostra santa Religione, che appunto per essere tutta verità odia le 
tenebre e ama la luce, il Gentili si adoperò caldamente, e riuscì fe- 
licemente a migliorare in Loughborough anche la scuola quotidiana 
si pei ragazzi e sì per le ragazze; affidando la prima a un membro 
dell’Istituto della Carità, che la faceva secondo il metodo dei Fra- 
telli della Dottrina Cristiana; e la seconda alle Suore della Provvi- 
denza, che in quel tempo s’introdussero la prima volta d’Italia 
•in Inghilterra uella città di Loughborough, segnatamente per la 
pia c generosa cooperazione di Lady Arundell che, dopo mortole il 
Vita di Gcntìlli 18 
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marito in Roma , erasi dedicata più che mai a una vita spirituale e 
benefica , apparecchiandosi in tal modo quella corona , che pochi 
anni appresso andò, come speriamo, a ricevere in ciclo. 

216. Piacenti anche notare che il Gentili, c i membri dell', istituto 
in generale furono i primi che dopo la Riforma ardissero portare 
eziandio pubblicamente il proprio abito ecclesiastico, meno il cap- 
pello, che era bensì nero ma rotondo, riuscendo colà non pure stra- 
no, ma ridicolo e intollerabile il nicchio (cappello triangolare). E 
lungi che perciò eglino ricevessero giammai insulto o irrisione, 
rrano anzi accolti e trattati da ogni sorta di persone con maggiore 
riverenza e urbanità, con maraviglia e disinganno di que’ non po- 
chi ecclesiastici e religiosi che, soliti a nascondete la loro condiziono 
sotto abito laicale, pronosticavano ai nostri non so quali oltraggi, 
e li tacciavano d’imprudenti. Similmente il Gentili co’ suoi compa- 
gni introdusse pel primo in Loughborough il. costume di fare l’ ese- 
quie e i funerali ai defunti, secondo che prescrive il Rituale Roma- 
no, e si pratica fra i popoli cattolici. Questa funebre cerimonia mo- 
veva naturalmente la curiosità del popolo, che in moltitudine grande 
traeva alla chiesa, e questo appunto desideravasi dal zelante Mis- 
sionario, per avere così una favorevole occasione di tener loro un 
discorso o intorno alle verità eterne, o sulle massime morali, che 

10 spettacolo presente della morte naturalmente suggeriva, e poten- 
temente sanzionava. 

217. Ma la più utile di tutte le opere, falle dal Gentili in que- 
st’anno a vantaggio spirituale degli abitanti di Loughborough, io 
non dubito affermare essere stati gli Esercizj spirituali, da lui dati 
pubblicamente nella chiesa perotto interi giorni, nell’ ultimo dei 
quali La sacra funzione fu decorata dalla presenza di Monsignor 
Rriggs, Vicario Apostolico del Distretto di York, che volle pure be- 
nedire in persoua il popolo coll’Augusto Sacramento. E fu si copioso 

11 frutto che se ne colse, che per lacere dei molti Cattolici, i quali si 
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accostarono a gara ai santissimi Sacramenti, si ricevettero nei seno 
della Chiesa Cattolica ben sessantatrè individui protestanti. Questo 
cosi felice successo degli Esercizi dati a Loughborough indusse il 
Gentili a mettere a parte dello stesso spirituale vantaggio il borgo 
di Shecspshead: e anche qui fu sì grande la commozione degli ani- 
mi, e il gareggiare di tutti in profittarne, che il popolo stesso per 
mezzo di alcuni suoi rappresentanti pregò i missionarj a prosegui- 
re, oltre agli otto giorni, gli Esercizj almeno per tre o quattro gior- 
ni. Alche avendo essi consentito, videro coronate le loro fatiche 
colla conversione alla nostra santa Fede di molli protestanti , oltre 
alle buone disposizioni messe in molli altri, e l’ajuto procurato ai 
Fedeli. Ed è pure consolante il poter registrare, come fra questi 
convcrtiti parecchi non aveano ricevuto pcranco il santo Battesimo, 
benché alcuni di loro avessero già compiuta la età di oltre a ventan- 
ni, e una povera donna toccasse già il cinquanlesimoquinto, onde 
più presto che eretici , erano a dirsi infedeli e selvaggi. 

CAPITOLO XIV. 

Invitalo ad un'assemblea della società della Temperanza, vi tiene un di- 
scorso. Controversia tra lui e un ministro eretico; tra questo e un vii- 
limo che lo confonde. 

248. In entrambi questi luoghi il Gentili, ajutalo da’ suoi com- 
pagni, introdusse in questo medesimo anno due ramificazioni della 
celebre società della Temperanza , con ammirabile celerità e am- 
piezza fondata e propagata dal famoso Padre Matteo Irlandese del 
sacro Ordine de’ Cappuccini. Reputo superfluo il darne contezza al 
mio lettore, essendo notissimo oggimai a tutti lo scopo di questa sa- 
lutare istituzione, che tende principalmente a impedire l’abuso delle 
bevande forti c inebrianti, obbligando con volontaria e morale pro- 
messa gli Ascritti ad astenersene a tempo, o anche in perpetuo : 
astinenza che promuove tutto insieme la economia, la igiene, la 
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moralità, segnatamente nella classe povera, e in un paese, come 
è in Inghilterra, dove la mancanza del vino sembra rendere più 
ghiotta la popolazione dei liquori spiritosi. In breve adunque si po- 
terono arruolare a questa società quasi un centinajo d'individui in 
Loughborough , e la metà circa in Sheespshead , non so bene se 
tutti cattolici o anche protestanti, perchè alla società della Tempe- 
ranza si ascrivono indifferentemente gii uni c gli altri. 1 quali ezian- 
dio sogliono qualche volta fra l'anno raccogliersi iusieme in pub- 
bliche assemblee, mezzo in Inghilterra comunissimo per trattare 
tutti gli affari grandi e piccoli, politici e religiosi, municipali e na- 
zionali , ove alcuni fra i più distinti sogliono essere invitati dal Ca- 
po o Presidente dell’adunanza a ragionare sopra qualche argomen- 
to, che si attenga più davvicino allo scopo di essa. 

219. Or egli avvenne che il Gentili fosse invitato a fare un di- 
scorso a Loughborough in una di queste assemblee, composta pres- 
soché solamente di protestanti di varie sette. Don Luigi accettò quel- 
l’invito, e come si furono radunati e posti a sedere, colui che era 
stato eletto dai socj all’ufficio di Presidente propose il soggetto, in- 
torno al quale il Dottor Gentili (cosi lo chiamavano) avrebbe ragio- 
nato: e intanto cominciò egli stesso dal dire con brevi e acconce 
parole, quanto fosse il contento da sè provato in vedersi circondato 
da tante persone, le quali, sebbene di varia credenza religiosa, si 
erano tuttavia unitea promovere in comune la bella causa della 
Temperanza: questa fusione doversi pigliare come un felice comin- 
r lamento e augurio di cose migliori: essere a sperare, che si an- 
drebbero sempre più congiungendo di mente e di animo, sino a che 
spunti quel giorno avventurato che vedrebbeli tutti concordi nella 
professione di una medesima fede. E notisi, che chi parlavo a que- 
sto modo era protestante. 

220. Parve al Gentili che la divina Provvidenza gli avesse aperto 
innanzi un arringo opportunissimo nell’ argomento della Tempe- 
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ranza come guida alla concordia religiosa, e quindi senza più al 
cenno del Presidente levossi , e prese a svolgere più ampiamente il 
detto da lui: « Non potervi essere animo ben fatto che non provi, 
la più viva compiacenza , veggendo tanta moltitudine di gente d’o- 
gni età, sesso e condizione concorrere in ogni città e angolo del 
Regno a promovere in se e in altrui, negli individui e nelle fami- 
glie, in privato e in pubblico una delle quattro virtù cardinali, la 
Temperanza. Doversi senza dubbio sperare che gli uomini associati 
fra di loro, nella stima, nell'amore e nella pratica di questa precla- 
rissima virtù, sentirebbero più facilmente e assai presto il bisogno 
di avvicinarsi e riunirsi reciprocamente sopra molti altri punti, nei 
quali erano ancor divisi, e che nondimeno riguardavano cose es- 
senzialmente necessarie per chiunque volesse aspirare non pure alla 
felicità eterna che ci aspetta nell’ altra vita, ma sì ancora alla tem- 
porale della vita presente. Per questo avere Iddio, che ci ama, pro- 
curato ogni possibile maniera per tenere unito il genere umano; e 
il demonio, all’opposto, che ci odia, aver sempre fatto ogni opera 
per gittnre fra gli uomini la disunione e la discordia, e cosi ren- 
derli infelici. Laonde questo nostro avversario dopo l’universale di- 
luvio essersi fatalmente giovato della intemperanza di Noè, seb- 
bene involontaria, per dividere di nuovo gli uomini, avendo quel 
Patriarca con giusta e profetica severità scagliata una tremenda 
maledizione sopra la stirpe del suo figliolo Cam, che doveva man- 
tenerla sempre in guerra contro alla stirpe benedetta degli altri due 
suoi figliuoli: al contrario Iddio, allorché, appressandosi la pie- 
nezza de’ tempi, stava per inviare il suo unigenito Figlio per sal- 
vare il mondo, aver suscitato prima un Uomo singolare che, aste- 
nendosi per comandamento celeste dal bere vino o altro liquore 
inebriante, e predicando non pur colla voce, ma molto più coll'e- 
seinpio la mortificazione e la temperanza, apparecchiasse il genere 
umano a riunirsi sotto un solo Pastore, Gesù Cristo, nella profes- 
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sione della medesima fede c legge di carità. Il perchè sedi presente 
il Signore aveva di nuovo suscitato nella lor patria un uomo stra- 
ordinario, che predicando la Temperanza traeva a migliaja e a mi- 
lioni la gente sotto le bandiere di questa preclara virtù, commen- 
data cotanto nelle divine Scritture; ciò essere un segno manifesto 
che Iddio voleva spargere nuove e copiose benedizioni su quel pae- 
se, e preparare avvenimenti sempre migliori. Nou essere ignoto a 
nessuno, che gravissimi mali e pericoli straziavano, e ogni di peg- 
gio minacciavano le popolazioni della Gran Brettagna ; nè potersi 
ragionevolmente negare, che la causa, se non unica, certo princi- 
pale delle miserie fisiche, intellettuali e morali di tanta moltitudi- 
ne di gente, era la divisione e la discordia che vi regna in punto 
di Religione. Doversi adunque tutti i buoni giustamente rallegrare, 
vedendo che la Temperanza va ogni di più diffondendosi e acqui- 
stando seguaci, mentre di qui è a sperare, che si venga pian piano 
a eliminare altresi la confusione e il dissidio delle menti e de’ cuori 
per tante sette che dividono il popolo, e si otturi per tal modo una 
sorgente larghissima di mali infiniti. Vedessero questa speranza 
espressa nel sentimento quasi comune oggimai in Inghilterra, che 
gli reca a conoscere l’importanza della unità nella Fede, senti- 
mento palesato in tante opere che si andavauo tuttodì pubblicando 
anche da vari ministri della Chiesa anglicana e di altre sette, e ma- 
nifestato molto più mediante le preghiere che non pur dai Cattolici , 
ma ben anco dai dissenzienti si porgevano da qualche tempo a Dio 
in privato e in pubblico per il conseguimento di questa sospirata 
unità. Lodevolissima essere adunque la Società della Temperanza , 
massime considerata come mezzo alla religiosa concordia ». 

221. Come il Gentili ebbe posto fine al suo discorso che durò 
una giusta ora, e parve aver prodotta nella udienza una viva im- 
pressione , per quello che poteva raccogliersi dalla loro attenzione, 
e dai segni di approvazione, il Presidente alzatosi pregò uu signore 
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dcH'asscmblra di fare, come è solito a praticarsi colà in simili oc- 
casioni, una proposta di ringraziamento all’oratore per il suo di- 
scorso. Ora, costui era un ministro della setta degl’ Indipendenti* il 
(piale, levatosi con pislio dispettoso, tolse a dire clic una sola cosa 
poteva lodare nel discorso del Dottor Gentili, cioè l’aver lui fatto in 
esso uso della Bibbia: del rimanente la coscienza non permettergli 
d’invitare un’assemblea protestante a rendergli grazie per un di- 
scorso, nel quale, in luogo di attenersi esclusivamente all’argo- 
mento della Temperanza, erasi adoperato a insinuare insidiosa- 
mente negli animi dei suoi uditori delle dottrine papistiche:e in 
questo tenore proseguì innanzi, studiandosi con vani sofismi di 
confutare, o almeno snervare ciò che il Missionario catto’ico aveva 
detto; e tutto ciò con un empito così rabbioso, e con una violenza 
di lingua, e di voce e di gesti, che per poco parea soffocare. Mara- 
viglia c dispiacere non piccolo cagionò questo villano procedere dcl- 
l’ ignorante e furioso ministro in tutta quell’assemblea di oncst’ uo- 
mini, e massime nel buon Presidente che si provò, rizzt^ndosi più 
volte, di mettergli qualche senso di moderazione, e farlo tacere, 
ma indarno finché colui non ebbe vomitalo quanto gli era indigesto. 

322. Volsero allora tutti lo sguardo al Gentili, aspettando epici 
eh’ egli fosse per dire in una circostanza così penosa per lui e per loro. 
E in vero egli in sul primo insolentire del ministro eretico erosi sen- 
tilo correre pel sangue un certo fuoco e pizzicore, che lo stimolava 
appagamelo di altrettanta e altrettale moneta ; ma poi pensando alla 
dignità e mansuetudine che deve spiccare in coloro, cui Cristo disse 
di mandare come agnelli fra i lupi, represse Io sdegno; raccoman- 
datosi in cuore a Dio e alla Vergine Santissima, e levatosi in aria 
tranquilla e lieta, come se nulla fosse avvenuto, chiese licenza agli 
uditori di poter soggiungere alcune parole. Ciò fatto, prese egli a 
ricapitolare brevemente le parole, con cui il Presidente medesimo 
aveva ftn.da principio traccialo all’oratore il tema del discorso, e 
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dimostrò sino all’ evidenza, che egli non erasi scostato per nulla 
da quello, ma csservisi fedelmente e scrupolosamente attenuto; sic- 
come soleva fare costantemente ogni qualvolta gli si faceva l’onore 
di chiamarlo per tale ufficio a simili assemblee; e come avea prati- 
cato pure nell’ assemblea tenuta altra volta da loro, se bene se ne 
ricordavano. — A queste parole il povero ministro Indipendente 
comprese di essersi messo nel laccio da se medesimo c rimase tutto 
confuso; perocché il buon uomo, entrato un po' tardo nell’assem- 
blea, non aveva potuto udire pure sillaba del proemio del Presi- 
dente, nè poteva nel suo fanatico zelo indursi a supporre possibile, 
che egli avesse proemiato precisamente a quel modo che un po’ lar- 
do sentiva dalla bocca del Gentili. .Esilarala per questo caso e per 
queste parole tutta l’assemblea , e lasciando nel suo imbarazzo il 
ministro, il Geutili colse il buon veuto, e prosegui alquanto a riba- 
dire vieppiù i principj e le riflessioni fatte nel precedente discorso: 
e posciachè il suo avversario avea mostrato di aver tanto caro l’ uso 
della Bibbia, esordi dall’ affermare che tutta la sostanza del suo ra- 
gionamento, che tanto era spiaciuto al signor ministro, riducevasi 
alla fine a un ovvio contentano e sviluppo di quella sentenza del 
Salvatore: Ovine regnum in se divisum desalabitur. Riguardo poi 
al ringraziamento che la cortesia del Presidente avea proposto di 
fargli porgere pel suo discorso, sapessero, che egli nei tempo stesso 
che ne era lor grato, non ne bramava però alcuno, non solendo 
egli mai parlare, sia in privato, sia in pubblico, colla intenzione 
di riscuotere applausi, nia unicamente per giovare alla causa della 
ventò, e promuovere la gloria di Dio, da cui solo aspettava ogni 
ricompensa , e il vantaggio de’ suoi fratelli , gli uoiqini. Vedesse- 
ro, come le parole non troppo dolci del ministro non gli aveano 
fatto perdere la calma e la ilarità, nò scemato di nulla la stima c 
l’ amore che sentivasi in cuore per ciascuno di loro ; in prova di clic, 
se mai a lor piacesse invitarlo di nuovo alle loro aduuanze, lo ve- 
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(Irebbero venire fra essi colla medesima prontezza e giovialità, e 
glorierebhcsi sempre di poter essere loro amico e servitore. 

22ò. Questa improvvisata e gentile risposta piacque a tutti infini- 
ta mente, se eccettui il ministro, il quale si vide per essa gittalo 
piucchemni nell’ imbroglio e nella confusione. Ma dovendo pur, 
salvo l’onore, replicar qualche cosa, disse a mezza bocca e quasi 
tartagliando, che, essendo egli ministro Indipendente e uomo ono- 
rato, avea creduto conveniente di manifestare aperto in faccia a 
tutti quello che sentiva dentro: del resto chiedere scusa , cosi al Dot- 
tor Gentili, conte all’ assemblea, se, abbandonandosi a un sover- 
chio zelo, gli avesse in nulla offesi. — E il Gentili allora alzatosi, 
venne il primo a lui, e interrompendo quella forzata ritrattazione, 
gli stese amicamente la mano, e in questo fare, in mezzo a grandi 
applausi al Gentili, l’adunanza si sciolse. Allora il Gentili insieme 
ad alcuni altri prosegui a conversare piacevolmente col detto mini- 
stro, e di cosa in cosa andando, si ritornò agli argomenti di religio- 
ne, iu cui il povero uomo ad ogni piè sospinto usciva in goffaggini 
madornali, e dava negli strafalcioni per modo, che faceva ridere al- 
trui, e ne arrossiva egli stesso. Or qui avvenne un curioso c piace- 
volissimo incidente. Perocché mentre si stava così fra loro dispu- 
tando, un contadino che era intervenuto all’adunanza , e ascoltava 
di soppiatto quella conversazione, udendo che il ministro eretico 
ricantava senza posa j non doversi ammettere come di fede, se non 
ciò che si leggeva nella Bibbia, improvviso si fece a gridare: « Mi- 
« nistridi Dio, ascoltate me, che io finisco la quistione iu due mi- 
« nuti. Quello è dunque il libro ( e ciò dicendo additava la Bibbia , 
« che stava li presso sopra un tavolino della sala) , dove solo c' è 
« la verità. Or ditemi voi , signore ( disse volgendosi al ministro In- 
■ dipendente ) , dove trovate voi nella Sacra Scrittura questa parola 
« Indipendente ? Clic cosa vuol dire secondo In Bibbia Indipendente ? 
« liispondctcini a questo, e poi vi crederò. • — Queste poche paro- 
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le, profetile dal conladino con unn franchezza sorprendente, ecci- 
tarono le risa universali, e ciascuno se ne andò pe’ fatti suoi, la- 
sciando il ministro colla bocca aperta e come incantato. 

Per queste e somiglianti fatiche, sostenute principalmente dal 
('•entili, la Missione di Loughborough fruttò alla Chiesa cattolica 
nello spazio di diciotto mesi, dacché venne affidata all’ Istituto della 
Carità, la conversione di 283 adulti, e il battesimo di 78 bambini 
protestanti. 

CAPITOLO XV. 

Conciliti a sé e iill' Istituto la stima e ia benevolenza dei Prelati Inglesi. 
Buone opere di lui coinè Superiore a Lougltborough. Conversione di uii 
Ministro Anglicano. Aprimento del Noviziato delle Suore della Pruvi- 
denza, e dell' Istituto. Va a dar gli Esereizj al Clero, al popolo, alle 
comunità religiose di varie città d' Inghilterra. 

224. 1 felici successi che il Gentili avea ottenuti nella missione di 
Gracc-Dieu, e i più felici che andava ottenendo nella nuova di Lotig- 
borotigh, conciliavano ogni di più non meno a lui che all’ Istituto 
la stima e l'amore de’ buoni, e segnatamente de’ Prelati inglesi, 
che quasi tutti si degnarono in questo tempo di entrare in relazione 
col Gentili e con altri suoi compagni , o onorarli altresì di loro visite 
nella Casa di Loughboroug. Nè queste visite erano per avventura 
oziose o di semplice cortesia , ma divenivano occasioni opportune 
per chiedere e dare notizie del novello Istituto confermato testé 
dalla Sede Apostolica, e dall’oracolo di lei altamente encomialo, 
e raccomandato a tutti i Vescovi e ai Principi della Cristianità , co- 
me utilissimo a produrvi un gran bene, e specialmente acconcio ai 
tempi presenti. Volevano udirne narrare la origine e il progresso, 
leggerne le Lettere Apostoliche di approvazione, e le Regole, ve- 
derne in qualche modo cogli occhi propri la pratica, raccogliere 
di presenza lo spirito de’ suoi membri, e intendere più circostan- 
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zitamente da laro, coinè e quanto avrebbono potuto giovarcene 
ora c in avvenire per il vantaggio spirituale delle anime loro da 
Dio affili, ne. Alcuni vollero anche trattenervisi allo scopo di farvi 
gli spirituali Eswcizj sotto la direzione del Gentili in apparecchia- 
mento a qualche opera più importante, a cui doveano fra breve 
porre la mano. Delle quali cose tutte rimasero tanto soddisfatti che 
da quel punto gareggiarono fra essi nel chiedere il Gentili e qual- 
che altro suo compagno per dettare gli spirituali Esercizj ni popoli, 
ai monistcri, ai seminarj e al clero, alla loro giurisdizione sog- 
getti (t) : come pure nell’ offerire all’Istituto importanti missioni 
fìsse o Parrocchie nei loro Vicariali, c nel chiedere di venire a- 
scrilti come Terziarj al medesimo. 

223. E infatti ritrovo nelle memorie di questo tempo , che ab- 
braccia gli ultimi mesi del 1843, e il seguente anno 1844; aver co- 
minciato il Gentili percorrere quella palestra apostolica, la quale 
non reslringevasi ormai più ad una missione particolare e circo- 
scritta da limiti fissi , ma comprendeva tutta quanta l’ Inghilterra , 
e si estendeva sino all’ Irlanda nella cui metropoli , Dublino, termi- 


ti) Diamo qui In nota un brano estrailo da una lettera che uno de' piu dotti e illu- 
stri Prelati dell' Isola scrisse ad un suo Collega intorno al progetto di toadare nella sua 
Diocesi l'Istituto delia Carità. 

« Ora passo al progetto, scrive egli, che più occupa ta mia mente, cioè il vostro 

• Stabilimento di nn Ordine religioso adattato alla conditione dell' Inghilterra, to ho 

• sempre detto che la fecondità e il genio attivo della Chiesa sarebbe assai debole , se 
« non producesse forre ili tale sorta che sapessero come guerreggiare opportunamente 
« le guerre del Signore, e colmarla di vittorie in questi tempi slraordlnarj. In credo 

• che coloro, nei quali voi avete fissati gli sguardi (i membri dell'Istituto) sienn la 
« nova progenie s ab alto dentista. Essi hanno mille vantaggi agli oerhi miei, lino 

• consiste nell'essere loro in gran parte Italiani. Nessun' altra nazione è cosi pura agli 

• occhi nostri: nessuna ha la semplicità, la grazia, la benignità, la piccolezza rolla 

• grandezza, colta nobiltà, colla condiscendenza, colla larghezza t libertà di meni e, 

• come l' Italia. Non solamente egli è meglio che l'acqua ristoratrice venga d'Italia, 

• ma essa ri deve assolutamente venire da Lei: tulle le altre sorgenti sono guaste, n 

• almeno uun hanno Uic sovrabbondanza da poler sovvenire ai nostri bisogni a. 
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nò lilialmente, come vedremo a suo luogo, tutto insieme le fatiche 
e la vita. Laonde anche non mi sarà più possibile diffondermi a 
lungo, e narrare minutamente le cose da Ini operate in questa nuo- 
va, dirò cosi , universale missione, e dovrò limitarmi spesso ad ac- 
cennare appena i luoghi che fnrono campo alle sue fatiche, conten- 
tandomi di esporre qua e colà alcun fatto più notevole ed edifican- 
te, e trascorrendo sopra gli altri di minore importanza. Ma innanzi 
che noi io accompagniamo ne' suoi viaggi apostolici, vogliamo ve- 
dere almeno una volta ancora alcune utili opere che egli faceva o 
almeno promoveva come Supcriore entro le pareti della casa e 
chiesa di Longhborough. G per cominciare da questa egli co' suoi 
compagni si diede attorno per raccogliere elemosine affine di farvi 
alcuni miglioramenti, di cui abbisognava per essere resa più como- 
da, più devota e più ornata. E raccoltevi alcune migiiajn di lire, 
si potè con questa somma entro ranno corrente fornire il coro di 
stalli e di panche convenienti, costruire quasi tutto di nuovo 1’ al- 
tare, collocarvi un tabernacolo o ciborio più elegante e decoroso, 
ingrandire il presbiterio per maggior agio delle sacre funzioui, ri- 
porvi un fonte battesimale che prima mancala, e appendere a tutte 
le finestre le necessarie cortine per illuminare o oscurare secoudo il 
bisogno la chiesa. In casa egli aveva introdotto il costume delle Case 
dell’ Istituto in Italia, di soccorrere cioè i poverelli alla porta, distri- 
buendo loro, secondo la età e i bisogni, pane, minestre, vesti, o 
altro: ma tutto questo a un’ ora fissa, con un certo ordine, procu- 
rando di assicurarsi della non finta necessità, e cogliendo questa 
occasione per far loro apprendere e recitare alcune preghiere, e 
istruire nelle cose più essenziali della fede c murale cristiana. La 
quale pratica, estesa anche in appresso alle altre Case dell’ Istituto 
in Inghilterra , fu sperimentata assai utile per guadagnare le anime 
a Dio e alla Fede: sicché spesso non per altro doleva loro di sen- 
tirsi poveri, se non perchè mancavano loro i mezzi di esercitare 
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questa misericordia verso i prossimi con più abbondanza e fre- 
quenza. n • ' , . , 

226. Consueta poi era per D. Luigi la occupazione di dirigere 
negli Esercizj spirituali or questo , or quello de’ suoi Confratelli ,- 
come pure altri individui cherici, Sacerdoti, Vescovi, e altre per- 
sone laiche. E il inerito di lui in questa spirituale faccenda non con- 
sisteva solo nell’ assistenza che loro prestava durante il sacro ritiro, 
ina ben anche nel santo artifizio onde talvolta tiravali soavemente a 
volerlo intraprendere, sebbene non ne avessero prima nè anche il 
pensiero. Uno di questi casi avvenne nel Settembre del 1843. Venne 
a Loughborough per visitare il Gentili un giovane strettamente le- 
gato di amicizia e di dottrina col celebre Professore della Univer- 
sità di Oxford, Dottor Newman che qualche anno appresso con 
lauto stupore ed edificazione della Cattolicità non pure inglese , 
ma di Europa, e del mondo intero, abjurata la chiesa anglicano, 
si rese Cattolico , Sacerdote e Religioso dell’Oratorio. Or il detto 
giovane non aveva intenzione che di fermarsi a Loughborough bre- 
ve ora per poi proseguire oltre il suo viaggio : ina il Gentili , accol- 
tolo con ogni dimostrazione di sincera carità, lo legò subito a sè 
per modo, che lo indusse a fermarsi almeno fino all’ indomani. Ve- 
nuto il di appresso, lo persuase a recarsi seco a vedere il vicino mo- 
nastero dei Religiosi Trappisti, e quindi la nuova chiesa del borgo 
di Sheespshead. Queste dimore c questi viaggetti di diporto sommi- 
nistrarono tempo e agio al Gentili di penetrare sempre più adden- 
tro colla unzione de' suoi discorsi spirituali nell’ auimo del signore 
anglicano, e in fine gli parve d’ averlo cosi bene guadagnato alla 
verità e alla pietà , che osò proporgli di trattenersi nella Casa di 
Loughborough a fare gli Esercizj spirituali. Accettò il buon giovane 
auche questo partito, e fu cosi felice il frutto che egli ritrasse dalla 
pia solitudine, che al termine della medesima, con maraviglia e al- 
legrezza di tutti i buoni Cattolici, abjurò l’eresia , fu ricevuto nella 
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Chiesa Cattolica , e si aggregò all' Istituto della Carità, ove divenuto 
Professo e Sacerdote persevera lodevolmente nella sua vocazione. 

227. Ebbe pure il Gentili quest’ anno In doppia consolazione di 
vedere avviato in un modo più ordinato e regolare il Noviziato delle 
Suore della Previdenza in lioughborough j e il Noviziato e Collegio 
insieme dell' Istituto della Carità situato nel territorio di Rntciifle 
presso a Loughborough , stazione delta strada ferrata che di là in 
quattro ore mette a Londra, sopra una collinetta amenissima, dalla 
quale lo sguardo domina un’ ampia e bella veduta. La quale fonda- 
zione riuscì tanto più grata al Gentili e a’ suoi Confratelli in quanto 
che essa era come il primo cosi l’unico asilo di proprietà dell* Isti- 
tuto, fabbricato tutto di nuovo secondo un disegno in istile gotico 
del celebre Architetto Pugin, con l’occhio a tutti i bisogni, e "le 
convenienze richieste da una casa destinata in parte a un Novizia- 
to, e in parte a un Collegio-Convitto di giovanetti; e finalmente 
compiuto non senzn aver dovuto superare gravissime difficoltà di 
economia e di opposizione mossa da diversi partiti. Fra i quali il 
più clamoroso e furioso, avvegnaché il meno formidabile in so- 
stanza, era quello de’ zelanti o fanatici protestanti, che nel nuovo 
Collegio di Katcliffe scorgevano ed annunziavano una non so quale 
fortezza fatata, e macchina tremenda del Papismo, come essi dice- 
vano, che diretta da un Prete forestiero, educato in Roma e dai Ge- 
suiti (alludevano al Gentili), avrebbe recato al protestantismo un 
sommo danno, se non anche la totale rovina. Adunque addì 21 di 
Novembre, giorno dedicato al mistero delta Presentazione di Maria 
Vergine al Tempio, D. Luigi vi si recò da Loughborough, e fatta 
insieme coi compagni destinati a quella Casa una devota processio- 
ne, e celebrata quindi solennemente la santa Messa, venne quella 
Casa e famiglia dedicata a Gesù Crocifisso, e posta sotto il patroci- 
nio della Immacolata Concezione di Maria Vergine. 

• 228. Aggiungerò a queste domestiche notizie riguardanti il Gen- 
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(ili, che in quest' anno egli ricevette un attestato straordinario di 
stima e di fiducia dal suo Vescovo, essendo egli stato nominato De- 
cano del Clero della Contea di Leicester , e come tale inscritto nel 
Calendario Diocesano, uffizio colà non meno onorevole che gravis- 
simo per le molte e dilicate incombenze che gli vanno annesse, e 
che forma come 1’ anello di comunicazione e di unione tra il Vesco- 
vo e il Clero inferiore. Se non che egli d’ accordo co’ suoi Superiori, 
considerando le troppe altre incombenze che già (piasi l’ opprime- 
vano, e le circostanze della sua condizione di Sacerdote, Religioso 
e forestiero, riusci in breve ad ottenere con buona pace di Monsi- 
gnore di esserne disgravalo. 

229. Cominciamo ora o raccontare le sue fatiche fuori della mis- 
sione di Loughborough , da lui sostenute prima che terminasse l’ an- 
no 1844. £ primamente egli recossi successivamente a Derby, a Li- 
verpool, a Coventry e a Leicester, invitatovi allo scopo di tenere 
in ciascheduna delle nominate città dei discorsi sacri per promo- 
vere ed eccitare lo zelo e la carità dei buoni Cattolici a sostenere 
coll’ opera e coll’ elemosina le cosi dette scuole cattoliche, tanto 
utili e necessaria alla istruzione ed educazione intellettuale e reli- 
giosa dei figli del popolo, segnatamente povero. Al quale invito ri- 
spose assai di buon grado, e in modo speciale per Liverpool e Co- 
ventry dove fu chiamato dai PP. Benedettini , e per Leicester dove 
fu invitato dai PP. Domenicani, ai quali era affidata la cura di una 
Congregazione di Cattolici ; sperimentando la più dolce soddisfa- 
zione nel poter prestare 1’ opera sua a que’ buoni Religiosi , e cosi 
dimostrare a loro e a tutti quanto vivo fosse il desiderio in lui , e 
ne’ suoi fratelli dell’ istituto, il mantenersi stretti di perfetta concor- 
dia e benevolenza scambievole fra operaj evangelici di qualunque 
condizione accidentalmente diversa potessero essere, mentre sostan- 
zialmente non potevano essere che un sol cuore e una cosa sola. 

250. Passò egli quindi successivameule nei Distretti del Nord e 
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di York per dettare gli spirituali Esercizi al clero rispettivo, iu vita* 
tovi dai due zelantissimi Prelati, Mons. MostyxeMens. Rriggs, i quali 
anche per la loro esimia pietà vollero assistervi di continuo, con 
grande edificazione del loro clero e confusione del Missionario. E 
parve che ne rimanessero assai contenti, perocché l’anno appresso 
il vollero di nuovo alle stesso uffizio: c intanto noi lasciarono par- 
tire da Yorck prima che avesse dato pure gli Esercizj spirituali a 
un monastero di Religiose, esistente in questa città, e alle zitelle 
che vi si trovavano in educazione. 

231. Riguardo poi alle missioni, o Esercizj spirituali predicali 
in pubblico ai popoli fuori della sua parrocchia, il primo luogo che 
ne ebbe la grazia fu la grossa terra di Whitwick non funge da Gra- 
ce-Dieu. La missione fu data in apparecchiamento alla festa della 
Invenzione della Santa Croce, c per muovere quel popolo ad ascol- 
tare con più riverenza e pietà la parola di Lio, anche con qualche 
segno nuovo e sensibile, i due Missionari, per facoltà ottenutane 
dal Vescovo, benedissero in prima uua gran croce portante la effi- 
gie dei Redentor Crocifisso, c la piantarono con devota solennità 
sopra uua eminenza vicina alla terra. Indi raccolto il popolo che vi 
accorse in moltitudine straordinaria a’ piedi di quella sacra imma- 
gine, cosi efficace sui cuori degli uomini, di là predicarono le eter- 
ne verità con frutto copioso di anime. 

232. Nel mese di Settembre recossi a dare la santa missione al 
popolo del territorio e castello del Conte di Shrcwbury, gran pro- 
tettore della Religione cattolica in Inghilterra, c invitatovi espres- 
samele da lui. Li là passò quasi immediatamente a Livcrpool, poi 
a Bambury, e in fine a Granthan, e dappertutto colse molti e pre- 
ziosi frutti di conversioni cosi di Cattolici come di protestanti. Lissi 
anche di Cattolici, perocché la condizione di moltissimi di loro in 
quel Regno, lungi dall’essere soddisfacente, porge spesso uno spet- 
tacolo doloroso a vedere per un ministro di Lio, che abbia zelu 
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«Ielle anime e della gloria del nome cristiano. Ingolfali piuttosto che 
occupati, altri per necessità e altri per avarizia, nelle faccende c 
negli interessi materiali , non possono o non vogliono trovar tempo 
per gl’ interessi dell’ anima : onde non è raro ad accadere, che col 
nomedi Cattolici vivano da protestanti e peggio, astenendosi dal 
frequentare i Sacramenti c persino la chiesa dieci, venti c trcul’an- 
ni. Alla quale indolenza o meglio apostasia di fatto sono spinti dal- 
l'esempio e dai discorsi degli eretici, in mezzo a cui giorno e notte 
si trovano, come pure dalla scarsezza dei Preti Cattolici , a cui è 
aIGdata quella cristianità. Di questi poveri Cattolici gran numero ci 
uvea nella città di Livcrpool, c però il Gentili che ne sentiva gran- 
dissima compassione, venutovi cou un suo valente compagno, ar- 
mossi più che mai di santo zelo, e rivolse le sue istruzioni e fatiche 
in modo speciale a scuotere questi figliuoli perduti della Chiesa cat- 
tolica, risvegliando nel loro petto la quasi spenta scintilla della Fe- 
de, e con essa il timor santo di Dio colla predicazione dei Novissimi, 
e colla spiegazione della inflessibile e tremenda legge del Signore. G 
affine di togliere il pretesto delle occupazioni giornaliere, i Missionarj 
fissarono per gli Esercizj spirituali il tempo della mattina e della se- 
ra , cioè prima e dopo le ore dei loro negozj , predicando due volte 
prima di mezzogiorno, e altrettante dopo, impiegando il rimanente 
della giornata nel dare gli Esercizj spirituali alle scuole dei fanciulli 
per apparecchiarli a fare la prima confessione e comunione; e in ri- 
cevere le confessioni degli adulti più agiati e meno occupati, riser- 
hando per gli altri il tempo della notte. Grandissimo fu il concorso 
cosi ad ascoltare la parola di Dio, come a ricevere i Sacramenti, 
sicché vi ebbero dei giorni , ne’ quali fu loro impossibile trovar 
tempo di celebrare la santa Messa, e di recitare il divino ufficio, 
dovendosi rimanere immobili nel confessionale talvolta sino alla 
mezzanotte e più oltre per non rimandare sconsolate molte perso- 
ne , che aveano durato nella chiesa e nei luoghi attigui dalla mat- 
Viu di Gentili. 19 
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lina sino a quell’ora per giungere finalmente ni piedi di un ministro 
di Dio a sgravare la coscienza delle colpe commesse, e non confes- 
sate da dieci, venti, c persino taluno oltre a quaraut’anni. Tutte le 
(piali fatiche fruttarono, nello spazio di appena otto mesi, ottanta- 
tré conversioni di adulti protestanti, cinquautasettc battesimi d’in-? 
fanti, oltre a nn numero grande di peccatori ravveduti c riconci- 
liati con Dio, e di fanciulli e fanciulle ammessi per la prima volta 
ai Sacramenti della Confessione ed Eucaristia. Nò questo era per 
avventura un fuoco fatuo che durasse soltanto quanto vi soffiasse 
dentro lo spirito de' Missionarj, ma perseverava costante anche di 
poi. Cosi essendosi ii Gentili incontrato nel Missionario fisso o Cu- 
rato di Bambury alcuni mesi dopo che egli aveva dato in quel luogo 
gli Esercizj, udi che almeno cinquanta individui d’allora in poi co- 
stumavano accostarsi ai Sacramenti ogni settimana, mentre prima 
non ve uè aveva clic due o tre ch'avessero questa pratica : e le ele- 
mosine raccolte in chiesa abbondavano si , che potè io brevissimo 
tempo sanar il débito che gravava sulla fabbrica di quella nuova 
chiesa. 

253. E durante questo stesso intervallo di tempo, cioè dal princi- 
pio del Giugno 4844 sino al Gcnnajo del 1843, a tutte le accennate 
fatiche il Gentili, parte da solo e parte con un compagno, aggiunse 
altresì quella di dare gli Esercizj spirituali ai clero dei Distretti del 
Nord e di York, come avea fatto l’anno Innanzi; poi al Seminario 
-Wshaw che abbracciava gli allievi dei Santuario di ire interi Distret- 
ti, cioè di Lancashire, Dui barn c York; e finalmente ai Conventi di 
Religiose che si trovavano in York, Nottingham, Liverpool, Birmin- 
gham e Eoughborongh. Quest’anno perla prima volta diede pure gli 
Esercizj al clero del Distretto di Londra; pregatone da quel degnis- 
simo Prelato Monsignor Griflìths, avanti qualche anno defunto, nel 
Collegio di S. Edmondo. Nella quale occasione avvennero due cose 
che non voglio preterire sotto silenzio. La prima si è che in questi 
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Escrcizj il Clero cattolico fu rallegralo per la conversione di un mi- 
nistro della Chiesa anglicana, che da qualche tempo faceva in Lon- 
dra l’ ufficio di Pastore, o come noi diremmo meglio di Parroco. La 
seconda fu che tutti quei pii Ecclesiastici, i quali assistettero agli 
Esercizj, dopo che ero già partito il Gentili, vollero dargli una te- 
stimonianza della loro soddisfazione e gratitudine, mandandogli 
una somma di danaro spontaneamente raccolta fra loro, acciocché 
se ne ojulasse lo fabbrica del Collegio di Ralciiffe che si stava al- 
lora edificando (<). • • 


(I) Riferiamo qui io nota la lettera che il Gentili diresse at Clero di Londra in rin- 
grazia mento della cortese oblazione : 

« Mici venerabili amici e fratelli in Cristo 

« Non so con quali parola ringraziarvi per la benevolenza, gentilezza e .carità vostra: 
« nè posso esprimere abbastanza i miei sentimenti di confusione e riconoscenza per la 

• notizia datami inaspettatamente dal Rev.mo D.r Cox, come dopo aver io lasciato il 

• Collegio di S. Edmondo, dove ebbi la consolazione di annunziarvi la parola di Dio 

• nella scorsa settimana, in occasione del vostro consueto annuale sacro ritiro, voi vo- 

• leale fare spontaneamente tra voi la generosa collctta di 20 lire sterline per la erezione 

• della nuova Casa dell’ Istituto nostro a RaldilTe presso Loughborough. Io non mi ere- 
« delti giammai meritevole di un late presente; e d’altra parte troppo bene conoscendo 

• ta povertà del Clero cattolico in Inghilterra, non potevo ciò aspettarmi. La paziente 

< ed edificante attenzione colla quale mi avete ascoltato rammentarvi nelle successive 

• meditazioni le cose che già sapevate, mi aveva abbondantemente rimeritato di quel 

• poco che io nella vostra benigna opinione avessi potuto fare per voi. Del resto , assi- 

• curatevi che quanto meno degno io mi stimo di tale carità , tanto maggiore e più du- 

• resole sarà la gratitudine mia e de’ miei fratelli verso dì voi. Simili alla povera ve- 

• dova del Vangelo, voi non avete contribuito della vostra abbondanza, ma del vostro 

• necessario: nè l’ Istituto della Carità potrà mai dimenticare questo esempio di eri- 

• sliana benevolenza. Sebbene la loro Casa sarà sempre aperta a lutti quelli che voles- 
« sero passarvi alcuni giorni in pia solitudine; e sebbene loro stessi saranno sempre 
« pronti , venendone richiesti . di servire ai loro prossimi colà o altrove in qualunque uf- 

< Odo di carila, nulUdimctiu eglino considereranno voi e gli altri che hanno contribuito 

< o contribuissero in avvenire alla fondazione di quella Casa., come aventi un diritto 

• alla lor gratitudine, ospitalità e umile servitù, ece. 

« Loughborough. La festa di S. Ostnundo 1841 ». 
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CAPITOLO XVI. 


Onde in uit fallo contro la ubbidienza; ma ammollitone dal Superiore, su- 
bito si riconosce. Carteggio relativo a questo fatto. 

234. Bisognerebbe che il Gentili non fosse stato uomo |>er non 
sentirsi esposto e solleticato in mezzo a cosi prosperi successi e glo- 
riosi delle sue fatiche da qualche tentazione di vanità e compiacen- 
za. Ma Iddio che ama i suoi servitori fedeli , e occorre pietosa- 
mente a ogni loro pericolo, gli apparecchiò un efficacissimo anti- 
doto contro ogni possibile morso del superbo serpente, permettendo 
che appunto sotto questo tempo egli cadesse in un lagritncvole er- 
rore, onde poscia volea subito trarlo assai meglio di prima umilia- 
lo, compunto, purificato. Ed ecco come avvenne la cosa. Aveva il 
Superiore dell’Istituto in fnghilterra concertato e conchiuso col Ve- 
scovo Diocesano di assumere una importantissima missione o par- 
rocchia nella città di Birmingham, nè mancava oggimai altro clic 
inviarvi da Loughborough i designati soggetti. Se non che il Gen- 
tili, tra per timore che questa nuova fondazione dovesse dividere c 
distrarre soverchiamente i membri deU'Istituto, tra per apprensione 
c he questa nuova opera potesse sconcertare le già assunte o impe- 
dire quella delle missioni straordinarie, cui egli meritamente ripu- 
tava di sommo rilievo, c per altri motivi che poco monta riferire, 
colto dal nemico al laccio sotto l’apparenza di maggior bene, si la- 
sciò riscaldare In fantasia e l'animo contro al progetto di Birmin- 
gham in modo che lo fece andare a monte con gravissimo dispia- 
cere, e in qualche modo anche disonore de’ suoi Superiori. Indi ben 
prevedendo, che la cosa saria pervenuta senza dubbio alle orecchie 
del Preposito Generale, gliene scrisse una lunga lettera per infor- 
marlo dell’accaduto, c giustificare la sua condotta, àia questi avve- 
dutosi tosto della illusione e del fallo del compagno, gli rispose con 
uno lettera che vogliamo per intero riferire. 
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235. « Ricevetti la vostra dei 3 Aprile (1844), in cui mi dite di 
« volermi fare la narrazione di ciò clic avete fatto o detto circa la 

■ trattativa per la missione di Birmingham a discarico di vostra co- 
« scienza, perchè, se vi trovo mancante, ve ne din la condegna pc- 
« nitenza. Ali, mio caro! Pur troppo vi trovo mancante con mio som- 

■ mo cd infinito rammarico! La sostanza della vostra leller.i si c, 
« che pel bene dell’ Istituto nostro in Inghilterra voi avete rnancg- 

■ giate le cose in modo da far andare a vuoto un’opera già piena- 
« mente concertata dal vostro Superiore. Ora ditemi un poco. Am- 
« mettete voi forse il principio, che i sudditi possano far andare a 
« male le opere pienamente concertate dai loro Superiori, quando 
«essi le credano dannose all’Istituto a cui appartengono? — Se 
• mediterete questo principio, voi ben vedrete che egli contiene la 
« distruzione dell'ubbidienza religiosa, unico fondamento della ve- 
« ra virtù, e senza la quale non solo non si dà santità fuorché illu- 
« soria, ma non si dà neppure alcun timore di Dio, alcuna fondata 
« speranza, che egli voglia benedire l’Istituto. Ora ditemi : Non a- 
« vete voi operato secondo un principio così distruttivo? In che ma- 
« niera vi suggerì la coscienza di fare una tale guerra all’opera del 
« vostro Superiore? — Voi dite , per salvare l’Istituto da un grave 

■ danno che lo minacciava. — Ma ne avevate voi autorità? Eravate 

■ voi incombenzato a ciò dalla legittima missione di Dio? Perchè 
« non avete tenuto fermo il principio della fede, che chi ubbidisce 
« non falla, clic chi si sottomette senza uscire dalla sua sfera , è si- 
« curo dell'ajulo di Dio? Non è egli Io Spirito Santo che dice : l'ir obe- 
« rfieiis loquelur victoriat ? Qual bene maggiore non avreste fatto 
«all'Istituto, riponendo la vostra confidenza nella virtù della ob- 

■ hedienza tanto cara al Signore, e credendo fermamente che, ope- 
« rnndo secondo questa virtù. Iddio non avrebbe mancato di prc- 
« ininr voi , c di benedir l’ Istituto, facendo ritornar a bene anche i 
« falli dò’ Superiori , (piando pure fosse stalo un fallo, come voi opi- 
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« nate, ciò che era slato fallo? Quanto non e inai deplorabile dun- 
« qne una tale illusione! 

■ Ma non istà tutta qui la vosira mancanza. Per riuscire a far 
« quello che non vi toccava, non contento di mettervi in aperta op- 
« posizione contro il giudizio del Superiore, avete adoperali mezzi 

• biasimevoli per riuscire nel vostro intento, disapprovando quanto 

■ il vostro Supcriore aven conchiuso con persone rigunrdcvoli, di- 

• minuendo così il eredito e l'autorità del medesimo, e mettendolo 

• in opinione di poco prudente, mentre egli 6 degno di ogni rispct- 
« lo. Oh Dio! Chi poteva mai pensare, che il demonio sub specie bn- 
« ni vi potesse ingannare a questo segno? lo deploro senza fine il 
« danno reale che avete cagionato con questo cattivo esempio al- 
« l’ Istituto, e deploro che vi siate reso stromento di discordia , 
« mentre dovevate essere il centro dell' unione, e il modello dell’ub- 

■ bidienza perfetta , c il cemento della carità fraterna. Ah! mio caro 
« D. Luigi, aprite gli occhi riconoscete l’imprudenza commessa, lo 
« virtù e lo spirito del voto da voi violato, domandatene perdono n 
« Dio, e promettetegli una vera emendazione. Io desidero non già , 
« che abbiate le apparenze della santità in faccia agli uomini, le 
« quali diventano spesso un inciampo all’ eterna salute, ma bensì 
« che diveniate e siate un vero santo agli occhi di Dio. Ma noi po- 
» trelc mai divenire, se non riponete la santità in una totale anne- 
« gazione del proprio vostro giudizio, c in una perfetta ubbidienza 
« ai vostri Superiori. 

« Deli! datemi, mio caro, la consolazione di vedervi rientrato in 

■ voi stesso, e trar profitto da queste mie parole, che sono un nv- 
« viso che Dio vi manda per me indegnissimo suo stromento. Scri- 
« vetemi la sicura promessa, che uon ricadrete mai più in falli di 
« strili! natura, che non farete più nulla all’ insaputa e centro il vo- 
li lerc de’ vostri Superiori, che non vi nppoggerete mai più, per 
« giungere a’ vostri fini, al credito acquistatovi sopra persone fuori 
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« dell’ Istituto. Insemina scrivetemi in motto che mi persuada essere 
« stato ii vostro un errore imprudente e grave sì, ma accidentale e 
« passeggero. Rinunziate per sempre allo spirito vostro per seguire 
« io spirito di Dio! Allora benedirò il Signore che vi avrà illumina» 
« la, e tornerò a sperare che sarete un degno figlio dell’ Istituto che 
« ha per base 1* ubbidienza usque ad morlem , mortem aulem cru- 

■ cis ». 

236. Quale proronda impressione producesse «piesta lettera nel- 
l'animo del Gentili, voglio che il lettore lo raccolga dalle sue stesse 
lettere che l’una presso l’altra, e una più umile dell’altra inviò al 
suo Superiora Generale, c di cui riporterò alcuni brani più impor- 
tanti solamente per isfuggire la soverchia lunghezza. In una dei 23 
Aprile egli si esprime così; ■ Ricevo questa mattina la pregiatissi- 

■ ma sua dei 13 corrente: c non esito un momento dopo essermi 
« profondamente umiliato innanzi a Dio pei 1 i moltissimi e gravis- 
« simi falli da lei indicatimi in quella, a riconoscerli tutti per veri. 
» Io non ho agito sul principio, che i sudditi possano mandare a 
« vuoto le opere pienamente concertate dai Superiori, quando ali- 
ti che paressero dannose all’ Istituto: questo principio non mi venne 
« pure mai alla mente, nè io l’ammetterei giammai: ma mi lasciai 
« illudere dal demonio colla idea che Ella non avrebbe permesso la 
« esecuzione di quella trattativa, se avesse conosciuto le nostre nt- 

• luali circostanze: c se io avessi avuto spazio di tempo snlBcicute 
» ascriverle, non ne avrei pur fallo motto ad alcuno. Non dico que- 
« sto per iscusarmi; riconosco me reissimo tanto quanto Ella me ne 

• giudica: ma solo per assicurarla , che il principio da lei anuun- 
« ziatomi non fu nè sarà mai, coll'njuto del Signore, il mio. lo pro- 
« metto pertanto innanzi a Dio e alia Paternità Sua, che nuche a 
« costo della morte io non mi iascerò inni più così illudere. La lct- 

• tera sua scrina con tanta dolcezza è per me già una grande peni- 
« lenza, più grande forse di qualunque altra cui ella potesse impor- 
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• mi. L’ idea d’aver io violata la virili e lo spirilo della santa tibbi- 
« dicnza , che ho promesso n Dio nei voti , è per me un’ afflizione 

• non possibile a esprimersi , e tanto più "rande (pianto che non mi 
« venne pure in mente di avervi mancato prima di tpiesta mattina, 

• e In mia intenzione fu sempre quella di obbedire. Ma ora m’avve- 
« do che sono caduto miseramente. I/npparenza della santità, mio 
« caro Padre, per me è nulla: quello che io voglio si c, divenite 

■ santo davvero, e so bene che, senza nn' assoluta annegatone e 

• profonda umiltà . non si può divenire tale. Questo io bramo nrden- 
« temente, non già oppormi a’ mici Superiori: e mi creda , caro Pa- 

• drc, che io sono caduto, non già per volermi opporre a loro, ma 

• per debolezza, per pusillanimità e per mancanza di confidenza 
« in Dio, sentendomi in quel momento come mancare il coraggio 

■ di affrontare le difficoltà gravissime che mi si affacciavano inuan- 
« zi da incontrare, volendo assumere quella nuova impresa. Più 

• volle io avevo in animo di scrivere a V. P. per pregarla di sgra- 
« varmi almeno dal carico di Superiore di queste missioni c della 
« Casa di Loughborough , sentendomene ogni di più incapace, c di 
« restringermi nell’infima e più laboriosa di queste nostre missioni. 
« Ma poi me nc ritenni, parendomi che le umiliazioni, e le pene 

• che me nc venivano addosso, erano più confacevoli alla mia con- 
« tinun c perfetta annegazione. Ora però mi sembra evideute, che 
« non ho nè la virtù nò i talenti necessari a portare due cariche così 

• importanti, c quindi prego V. P. caldamente ad esaudire la mia 
« richiesta. Io dissi che la sua lettera, colla dolcezza ond’era scrii» 
« ta, è per me già una dura penitenza, perchè io meritava una 
« troppo più severa correzione, e parole tali da farmi tremare. S|»e- 
« ro tuttavia, che Ella non mi lascerà senza uoa condegna pcuiten- 
« za del mio, anzi de’ miei moltissimi e gravissimi falli ccc. » 

Due giorni appresso, prima di ricevere nessuna risposta, ripi- 
gliò la penna per aggiungere alla precedente In lettera seguente : 
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« Fila mi perdonerà , se nello stalo di abbattimento , in cui sono oa- 

• dillo , le scrivo ni cosi breve tempo di nuovo. Io non osai celebra - 
« re Messa nò jeri licori, non ho potuto predicare come avreido- 
« voto fare, non posso più quasi fare orazione , non sono più buono 
« a nulla : ma mi trovo sempre fisso nel tristo pensiero del male die, 
« ho fatto all’Istituto e all’anima mia. Questo pensiero ini sveglia la 
« mattina, e mi accompagna tutto il giorno, nè so più clic cosa fa r- 
« mi. Io dunque vorrei pregarla a dirmi, se io abbia commesso un 
«grave peccato contro il voto della ubbidienza, perchè io non so 
« scoprire il fondo della mia coscienza , e questo mi fa piucchumni 
« tremare eec. ■ 

237. Credette allora il Superiore di dovernelo consolare , e gli 
scrisse una lettera affettuosissima che incominciava con quelle pa- 
role: FiHoli tnei, ficee scribo vnbis ut non peccelis: sed visi quia pef- 
coverit, ailvecatum habemus apudPalrem Jesum Chrislumj usili in, 
et ipse est prvpitiatìo prò peccalis nostris , non prò nostris attieni 
tantum , seti elioni prò iolius mundi (I. Jo. II). — Quindi prose- 
guiva : ■ La cara vostra mi ha tolto un grati peso dal cuore: ero vc- 
« lamento afflitto per l’avvenuto, ma ora souo pienamente consola- 
« to. Le vostre promesse sono per me un vero balsamo: il sentire, 
« che voi siete disposto anche a morire piuttosto che disubbidire più 
« mai, c lutto ciò che possc^ desiderare da voi di più bello, ma non 
« desidero al certo né aspetto nieute di meno. 0 beala semplicità 
«dell’ubbidienza, che è la semplicità stessa della fede, c la fede 

* pratica, a cui si può ben applicare il detto di Cristo: Beali qui 
« non indentili et credidentni! 0 beata annegaziouc del proprio 
« giudizio che ottiene le benedizioni sui uostro Istituto, e cangia jn 
« bene anche il male elio potessero fare inscientemente i Superiori! 
« Talibus hoxliis fn'umerelnr Deus. Si, mio carissimo, pei (questa 
« via noi giùngeremo alia vera giustizia e santità da noi bramala : 
« JiixIii.s mini incus eur fide vivi!, lo vi abbraccio dunque Icncramco- 
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«te nella carità tiri Signore, e vi ringrazio della consolazione da- 
« lami, nè voglio altra penitenza, mentre i sentimenti sinceri della 
« vostro lettera mi valgono più di ogni penitenza. Abbiamo iuten^ 
« «ione rottissima, mettiamo sotto le scarpe l’amor proprio, e au- 

■ che quando le cose vanno bene cerchiamo con tutta sincerità iL 

■ disprezzo di noi stessi, l’onore e In gloria di Dio solo. Non ci nv- 

■ vilianio mai pei nostri difetti, perchè abbiamo Colui che ce ne può 

■ e vuole purgare sempre per <|unulunc|ue essi sieno, purché pre- 

■ gnmlo gli diciamo con «fletto : Cor conlrilum cl humilialum Deus 
« non despiciet ccc. 

2.18. A ipiesta lettera non potè a meno il Gentili ili replicare colla 
arguente: « Pieno ili confusione, di pentimento e ilei più alto senso 
« della mia viltà, io la ringrazio per la sua lettera in data dei 5 ilei 
« bel mese di Maria. Questa lettera fu per me, colla debita proporzio- 
« ne, lo sguardo che diede Nostro Signore a S. Pietro; e se Ella non 
« mi dà alcuna penitenza per la mia infedeltà, non mancherò io ili 
« farla, c specialmente ili riparare al mio fallo con una perfetta ul>- 
« bidenzn. In torno quindi a confermare le promesse fatte nelle mie 
• lettere precedenti, c spero nella intercessione della mia dolcissima 
« Madre Maria, che Iddio ini faccia la grazia di non romperle mai 
« più: anzi di poter ora cominciare una vita di nuovo spirito, di 
« vera umiltà e ili perfetta annegazione^lln è sempre stata per me 
« l’Angelo del Signore, mandatomi da Ini poco dopo la mia conver- 
« sionc a mostrarmi la via , per la quale dovea camminare: c il pcr- 
« dono, che con tanta carità e misericordia Ella mi concede, è per 
« me un pegno che litdio mi vorrà pure perdonare, anzi mi abbia 
« perdonato il mio grave mancamento. Io penso che Giuda stesso 
« nvria ottenuto misericordia, se si fosse umiliato innanzi a Gesù 
« Cristo, c avesse implorato il soccorso della divina Madre. Ora sin- 
« mo nel mese di Maria, ed io voglio mettere tutta la mia fiducia in 
« Lei che non mi ha mai abbandonalo, e spero che non mi abban- 
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« donerà giammai. Già prima che mi giungeste la tua lettera. Ella 
■ ni' a vea ottenuto da qualche giorno la serenità e la calma dello $pi- 
• rito. Ora poi ringrazio Iddio per tutta quella ansietà che ebbi a 
« speri menni re, mentre spero che cosi non mi dimenticherò mai 
« più de’ mici doveri ccc. * 


I 
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" LIBRO QUARTO 

* • <- i ■ - • • i ■ ■ ■ > - • 

CHE NARRA <tìM riTA DI D . Ì.V1G! GENTILI 
DALLA SVA ELEZIONE A MISSIONARIO ITINERANTE 
FINO ALLA SI A MORTE. 


CAPITOLO PRIMO. 

Cause elio indussero i Superiori n dcstinnre il Gentili e tin altro compagno 
ni ministero di Missionnrj itineranti. Metodo generale tenuto nelle pub- 
bliche missioni dal Gentili. 

239. Entrando ora a narrare le fatiche dal Gentili sostenute 
nel 4845, comiucerò dal notare che in quest’anno egli venne sgra- 
vato da ogni carico di superiorità, e di cura d’anime fissa , e desti- 
nato con un altro compagno esclusivamente all’ ufficio di Missiona- 
rio peragrante. Perocché le continue e sempre crescenti richieste 
dei Vescovi, dei monasteri, e dei Signori cattolici per averlo a pre- 
dicare nelle missioni al popolo delle lor terre, o a dettare gli Eser- 
cizj spirituali, persuasero i Superiori dell’ Istituto, che queste stra- 
ordinarie occupazioni erano oggimai inconciliabili col ministero di 
Rettore e Parroco di Loughborough, nè potersi soddisfare degna- 
mente all’ una cosa senza nuocere o mancare più o meno all’altra. 
La spericuza di oltre a un anno aveva dimostralo che molle volle 
cattolici e protestanti, cos'idi bassa come di elevata condizione, 
cosi vicini come lontani, venivano a chiedere del Gentili nella Casa 
di Loughborough, o per fargli visita, o per ajutarsi de’ suoi consigli 
e del suo ministero sacerdotale nei loro bisogni spirituali c tempo- 
rali: e sentendosi rispondere che era assente e lontano, ne parti- 
vano alquanto mortificali, e non senza qualche lamento non irra- 
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gionevolc. Vero è che sempre rimanevano a casa alcuni suoi com- 
pagni per supplirlo iu queste contingenze, e (pianto a sè offrivano 
l'opera loro a chiunque la desiderasse: tua siccome quelli avean ri- 
posta la loro fiducia in D. Luigi per la fama singolare dei suo zelo, 
della sua pietà, della sua eloquenza, del sho ingegno, perciò ordi- 
nariamente volevano lui o nessun altro, massime per le sacramen- 
tali Confessioni, che ai novelli convertiti riescono più difficili che 
ni vecchi cattolici, se oltre al superare il pregiudizio loro infuso 
dalla eresia , devono anche vincere la verecondia di doversi mani- 
festare a sempre nuovi Confessori. Aggiungevasì a questo, che i lupi 
sostenitori della eresia stavano pur troppo in agguato per sorpren- 
dere il gregge quando mancava il pastore, e divorare, potendo, le 
pecore. Cosi avvenne appunto in Loughborough , dove i ministri 
protestanti, ingelositi e arrabbiati del continuo aumentare e pro- 
sperare che faceva quella Missione Cattolica, studiarono molte e va- 
rie arti per cagionarle dei guasti, o almeno impedirne il progresso; 
distribuendo a tale uopo libercoli corrompitóri della sana dottrina, 
disegnando e pagando quattro spie o sentinelle, com’essi le chia- 
mavano, che aveano per ufficio di vegliare e risapere tutti i movi- 
menti dei Sacerdoti cattolici , e appena che alcuno di questi usciva 
da qualche casa particolare, introducevasi subito uno di loro a gua- 
stare, se venivagli fatto, tutto il bene operatovi da quello. Talvolta 
chiamavano altresì qualche emissario delle più fanatiche e impu- 
denti società, perchè venisse a schiamazzare in pubblico contro il 
Cattolicismo e i ministri di Dio con mille menzogne e nefandilà. 
Finalmente si servivano dei così detti Distributori per sedurre se- 
gnatamente i fanciulli che frequentavano la scuola , ai quali pro- 
mettevano denari, vesti, protezione e soccorsi d’ogni maniera, a 
loro e ai genitori, se abbandonavano la Religione Cattolica e i suoi 
Ministri per tornare al protestantismo. Or queste e simili ragioni 
provavano ad evidenza ii bisogno che il buon pastore dimorasse di 
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continuo nel mezzo delle sue agnelle, per difenderle e guardarle da 
tanti pericoli che lor di continuo sovrastavano. 

240. D’altra parte troppo importante era l’opera delle pubbliche 
e straordinarie missioni, desiderata da tutti i Vescovi, encomiata 
da tutti i buoni , coronata dai più felici successi , e giudicata gene- 
ralmente come il mezzo più efficace e opportuno non solo allo scopo 
di ridestare la fede, e correggere la vita dei Cattolici , ma ben anche 
alio scopo di condurre forse la intera nazione, o almeno graudi 
masse di lei al Cattolicismo. Laonde i Superiori dell’Istituto, mossi 
e pregati da alcuni Vescovi, deliberarono di applicare intanto al- 
meno due soggetti col titolo di Missionari psragranli , i quali a imi- 
tazione del divino Maestro o da’ suoi santi Apostoli, si occupassero 
esclusivamente con tutto il tempo e le forze loro a viaggiare da un 
luogo all’altro di quel Regno, sècoudo gl’inviti che ne ricevevano, 
a predicarvi la parola di Dio presso a poco con quel metodo e con 
quella solennità che si costuma di fare nelle missioni che si danno 
ai popoli della nostra Italia. B i primi due deputati a quest’altissimo 
ufficio furono D. Luigi Gentili e D. Mosè Furlong inglese: primi dico 
non solo fra i membri dell’istituto, ma primi assolutamente fra 
tatti gli operaj evangelici indigeni e forestieri nell’ Inghilterra, dac- 
ché questa grande nazione si staccò infelicemente dal seno della 
cattolica Chiesa. E quantunque la novità della cosa e la imponente 
sua pubblicità eccitasse in sulle prime lo strepito e il furore delle 
sette protestanti , e la comoda prudenza di pochi Ecclesiastici e Re- 
ligiosi non sapesse approvarla e ne presagisse male; tutta volta l’o- 
pera prosegui e prosegue per la Divina misericordia cou successi 
tanto maravigliosi , che tutti i buoui ne benedicono Iddio. 

241. Ora metteudo la ninno a raccontare per ordine le missioui 
date dal Gentili in questo suo nuovo apostolato, prevedo che il mio 
lettore non vi troverà forse quell' interesse che si eccita per la con- 
tinua novità e varietà delle cose narrale; se non anche sarà tentato 
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di noja ai sentirsi ripetere in sostauzn le cose medesime , cioè con* 
corso di gente alla chiesa, predicazioue, frequenza di Sacramenti, 
conversioni di peccatori e di eretici, fuuzioui sacre, e simili cose. 
Oltre a ciò, in tutto questo, chi è nato, allevato, e accostumato fra 
i popoli cattolici, nulla o pochissimo ravviserà che superi o anzi 
non rimanga al dissotto di quanto gli avviene di vedere nella pro- 
pria patrio. Laonde io prego il mio lettore, che si trovi essere in 
questa condizione, di voler considerare col lume della fede e della 
ragione le cose che ora dirò, se non vuoi correre rischio di apprez- 
zar meno il dono di Dio, e magnificare meno le misericordie del Si- 
gnore. Rifletta egli adunque in primo luogo, che i prodigi della 
grazia divina , che noi narreremo , non si operarono già in mezzo 
a un popolo eletto, e nel seno di una nazione cattolica , ma sibbene 
in un paese da più secoli guasto orribilmente dallo scisma e dall’e- 
resia nelle massime e nei costumi, dove regnano tuttora, seguala- 
mente fra la massa del popolo, moltissimi c gravissimi pregiudizj, 
timori e odj contro tutto ciò che sa di cattolico; dove il piccolo e 
sparso gregge di Cristo è circondato da una immensa maggioranza 
di popolo protestante, a cui appartengono il Sovrano, il Governo, 
le Leggi, le Università, la Gerarchia della Chiesa nazionale, quasi 
tutta insomma la potenza, la nobiltà, la scienza e la ricchezza. Ag- 
giungasi a questo la continua, liberissima e potentissima guerra che 
i ministri e altri zelanti deile innumerevoli sette muovono d’accordo, 
con tutti gl’ immaginabili arlifizj, alla diffusione del Caltolicismo in 
quel Regno. Certo chiunque consideri con animo illuminato tutte 
queste circostanze che rendono minutamente diversa la condizione 
del Regno di Dio colà, e fra di noi Cattolici, non vorrà negare che 
la conversione ivi anche di un' anima sola è troppo maggior prodi- 
gio, che non sarebbe la conversione di cento presso di noi. Eppcrò 
leggendo in questa narrazione le accennate cose ripetute in diversi 
luoghi c in diversi tempi, c pesandole sulla bilancia di una conve- 
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niente proporzione , non potremo a meno di sentirei rapire da 
grande stupore e da tenera commozione, che ci faccia esclamare 
col Profeta: Blirabilis Deus in sanctis suis. Somigliantemente a co- 
lui che avvezzo a vivere in mezzo ai giardini ricoperti di erbe 
odorifere, e di fiori vaghi e olezzanti, se a caso, viaggiando per 
una folta e silvestre boscaglia , vi scoprisse anche un sol fiorellino, 
non Inscerebbe di pregiarlo assai, e di benedire la mano celeste che 
ve lo ha piantato. 

242. Nondimeno per menomare al possibile il fastidio delle cose 
simili, e giovare insieme alla rapidità del racconto, naturalmente 
bramata; io mi propongo di esporre (pii da principio, una volta per 
sempre, tutto ciò che di comune e più consueto solca aver luogo in 
colali missioni: riservandomi in appresso a raccontare quei fatti 
speciali e più interessanti clic in alcune di esse, se non in tutte, av- 
vennero. Adunque la missione veniva aperta qunsi sempre dal Ve- 
scovo o dal suo Coadjutorc, il quale, dopo celebrala solennemente 
la santa Messa, teneva al popolo congregato un sacro ragionamen- 
to, nel quale, proposto e dichiarato lo scopo della santo missione, 
si esortava ognuno a valersi secondo il proprio bisogno della mise- 
ricordiosa visita che il Signore per essa loro faceva. Assumevano 
quindi il ministero della predicazione i due Missionari alternativa- 
mente, per modo che tra tutti c due si facessero quattro e fin cinque 
prediche al giorno, di un’ora circa ciascheduna. La materia o il sog- 
getto loro era sempre un compendio ordinato e direi quasi sistema- 
tico di tutta intera la dottrina evangelica, cosi nella sua parte dog- 
matica, come nella sua parte morale. Perciò uno dei Missionari 
prendeva a svolgere la prima parte, rappresentando specialmente 
i Novissimi, e il mistero della divina Redenzione: c al tempo stesso 
l'altro esponeva i Comanda incuti della Legge di Dio c della Chiesa, 
e i doveri che quiudi scaturiscono all’uomo cristiano, in qualunque 
condizione egli si trovi. La dottrina deila esistenza di un Dio Creatore 
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dell'universo, e Rimuneratore giustissimo del bene e del male morale; 
la sublime dignità e destinazione dell’uomo creato ad imagine e simi- 
litudine di Dio, c fatto quindi per la giustizia e la felicità sempiterna 
la intrinseca e infinita bruttezza del peccato, che spoglia l’uomo di 
entrambi quei beni; l’orrendo baratro dell' inferno, dove i peccatori 
entrano in uno stato di perpetua e immutabile malizia e miseria ; 
la morte inevitabile c sempre sul ferire, a guisa di traditore che in- 
sidia altrui col pugnale nascosto; il giudizio formidabile di un Dio 
onnisciente, santissimo c giustissimo, che seguita immediatamente 
alla morte di ciascuno, e poi si riassume alla fine dei secoli in co- 
spetto di tutte le creature; il Figliuolo di Dio, che viene di cielo in 
terra per farsi anche Figliuolo dell’ uomo, e cosi redimere c salvare 
gli uomini di buona volontà colla sua passione e morte di croce; il 
cielo, questa patria beala e gloriosa che aspetta tutti i giusti pelle- 
grinanti per questo misero deserto della vita presente, e perseve- 
ranti fino al termine nel combattimento legittimo contro ai comuni 
nemici, il mondo, la carne e il diavolo: tutte queste verità, dico, 
ampiamente ed eloquentemente dichiarate c svolte innanzi agli al- 
tari, nella Casa del Signore, alla presenza di uno o più Vescovi, di 
molto Clero c di moltissimo popolo, da un Ministro mandato da Dio, 
che col proprio esempio acquistava più di autorità e fede alle parole; 
non potevano a meuo di produrre le più vive c straordinarie com- 
mozioni, riscuotere dal sonno di morte i peccatori, recarli efficace- 
mente alia penitenza, c metter loro nell’ animo una brama irresisti- 
bile di prendere i mezzi necessarj per riconciliarsi con Dio, c vi- 
vere a norma della santa sua legge. 

243. E la bellezza divina di questa legge veniva ai tempo stesso 
descrivendosi dall’altro Missionario, il quale con apposite c tran- 
quille istruzioni insegnava quali fossero i doveri di ogni uomo e 
cristiano verso Dio c verso il prossimo ; ragionava sulla fede che 
dobbiamo alla parola del Signore, sulla speranza alle sue promesse. 
Vii» di Gemili 20 
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sulla gratitudine a’ suoi beneficj, sul timore c amore alla sua eterna 
e amabilissima maestà. Poi discorreva della giustizia , della pru- 
denza, della temperanza c della fortezza, colle quali si conviene a 
tutti di vivere c regolare la propria condotta, prefiggendosi un fine 
puro e santo in ogni azione, adoperando, per giungervi, mezzi ir- 
reprensibili ed equi, moderando e rintuzzando gl’ istinti c le pas- 
sioni che vorrebbero trascorrere oltre i confini del ragionevole, e 
trionfando con valore degli ostacoli che si frappongono all’esercizio 
de’ propri doveri. Inculcava il rispetto e la sommessione ni mag- 
giori , la umile affabilità cogli eguali , la compassione verso i mi- 
seri, In elemosina ai ricchi, la pazienza ni poveri, la gratitudine 
ai beneficali, la giustizia ai polenti, la pace nelle famiglie, la be- 
nevolenza c la carità a tutti e in tutte le cose. E finalmente gli am- 
maestrava come c dove avessero potuto ritrovare la forza necessaria 
per vincere il peccato e le sue tentazioni, e mantenersi fedeli a Dio 
e alla virtù : e qui loro apriva dinanzi la sorgente deile acque vivi* 
nei santissimi Sacramenti, c in particolare quei della Penitenza ed 
Eucaristia, che sono come il frutto c la corona della missione. 

244. E alt’ amministrazione appunto di questi Sacramenti, e se- 
gnatamente di quello della Penitenza, i due Missionarj davano quasi 
lutto il tempo rimanente dalla predicazione: e tanto straordinaria 
ero di solito l’ affluenza della gente d’ogni specie ai loro confessio- 
nali , che non potevano sbrigarsene prima di aver confessalo otto , 
dicci e più ore al giorno, rimanendovi fino alla mezzanotte, e tal- 
volta liuo alla punta del di seguente, senza potere molle fiale né 
celebrare il Divin Sacrificio, nè recitare una linea di Breviario, nè 
dare un po' di riposo c di nutrimento al corpo, altramente che alla 
sfuggiasca, e in un ritaglio di tempo brevissimo, non interrompen- 
do giammai per settimane e mesi continui le loro fatiche, ma solo 
variandole. Sempre poi occorreva di assistere alla istruzione c pre- 
parazione de’ fanciulli di ambi i sessi per ammetterli la prima volta 


Digitized by Google 


307 


ai Sacramenti; di ricevere abjuredi protestanti, o riconciliazioni di 
apostati; di metter pace tra le famiglie o le fazioni iu discordia; di 
cangiare concubinati iu malrimonj legittimi; di foudare nuove scuo- 
le, e promovere altre opere di beneficenza, e d’ introdurre o miglio- 
rare le pratiche della cristiana pietà. Fra le quali, durante la mis- 
sione, quasi sempre aveva luogo la esposizione dell'augusto Sacra- 
mento per l’adorazione continuata qunrant’orc, la solenne benedi- 
zione con esso ogni sera, o qualche devota processione, se nou più, 
almeno entro le mura della Chiesa. Veniamo ora alla ordinata nar- 
razione di queste missioni. 

CAPITOLO li. 

• l» 

Missioni di Hull, Leedt, Sheffield, Lenminglhon, IN'ewpnrt, Iludilerslielil , 
Brndforl, e Coventry. Due falli ammirabili avvenuti, a lIuddersQeld l'uno, 
e l’altro a Coventry. 

V 

245. Dall’entrare adunque del Febbrajo sino a tutto il Giugno 
di quest’anno (1845) il Gentili c il suo compagno diedero successi- 
vamente la santa missione, per dicci o quindici giorni ciascheduna, 
nelle città di Hull , Leeds , Sheffield, Leamingthon , Newport, Hud- 
dersftcld, Uradfort e Coventry. Quale e quanto sia stato il frutto ge- 
nerale raccolto in queste missioni , si può in parte rilevarlo da un 
brano di lettera scritta dal Gentili stesso, in cui dice così : « Sareb- 
« be difficile il descrivere lutto quello che Iddio si degnò operare in 
« coleste missioni. Nondimeno acciocché irli sia data In debita glo*- 
« ria, dirò che centinaia e migliaja di peccatori, i quali aveanoab- 
« b'andonata interamente la pratica della nostru santa Religione, ed 
* erano rimasti senza Confessione e Comunione per anni ed anni, 
« taluni fino ni 50, si ravvidero e riconciliarono con Dio: che un 
« grandissimo numero di persone nate da genitori Cattolici, giovani 
« c vecchi , i quali non si erano giammai confessati , fecero là loro 
« prima Confessione e Comunione: clic molti, i quali vivevano da 
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■ lungo tempo peccaminosamente insieme, o si maritarono o si $e- 
« pararono. Altri fecero restituzioni, altri portarono libri perniciosi: 
« molti che vivevano da un pezzo iu continua inimicizia, senza mai 

■ salutarsi nè parlarsi scambievolmente, si chiesero a vicenda per- 
« dono c si rappacificarono insieme. I due Missionarj, sebbene du- 
« rassero in confessionale sino a due e tre ore dopo scorsa la mez- 

• zanelle, e lasciassero per questo Insogno di dire la Messa e il Bre- 
« viario, furono costretti a chiedere ajuto ai Sacerdoti circonvicini 
« all’uopo di udire le Confessioni di una moltitudine continua di pe- 

■ intenti, e di mantenere insieme una specie di guardia di cberici 

■ o di altri pii fedeli, affine di conservare il buoH ordine e impe- 
« dire i possibili sconcerti. Perocché avveniva sovente di vedere la 
« chiesa così affollata di gente, che a molti non veniva fatto di pn- 

■ fervi entrare, e di quelli che erano dentro altri stavano in piedi , 
« altri seduti per molte ore del giorno e della notte senza potersi 
« muovere, aspettando l’opportunità di confessarsi. Nel giorno dc- 
« stiuato alla Comunione generale, alla quale venivauo apparec- 
« chimi cou brevi e affettuosi discorsemi, frammezzati dal canto 

■ dell’ inno Punge lingua , si presentarono in tanto numero alla Meu- 
« sa eucaristica, che nessuno sapeva indovinare oude inai venisse 
« tanta gente. £ in particolare a Sheffield il Vescovo, venuto alla 
« chiesa per celebrarvi la Messa, vide con sua grande consolazione 
« un così gran numero di persone preparale a comunicarsi, che ol- 
« tre ali’ occupare tutta la chiesa, molli stavano umilmente prò- 
« strati sui gradini delia porta esteriore, mentre di solilo anche 
« ue’ giorni più solenni tutti insieme i fanciulli egli adulti, cattolici 

■ e protestanti, che venivano alla chiesa, ne occupavano appena la 

■ metà. 1 fedeli poi offerirono tanta copia di cera, che 1’ auguslissi- 
« ino Sacramento, esposto alla pubblica adorazione per tre giorni 

• continui, appariva circondato da una moltitudine di candele acce- 
« se, coinè si suol fare in simili occasioni a lìoma e in Italia ». 
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246. Confermeremo (pianto scrisse il Gentili , colla testimonian- 
za di due lettere inserite sotto quel tempo nel Giornale cattolico il 
Tablet, e tradotte fedelmente nella nostra favella: 

« La scorsa settimana si provocò l’attenzione de’ nostri lettori 
« (del Tablet) sulle missioni predicate da quell’ordine d’uomini 
« zelanti che si chiamano i Fratelli dell' Istituto della Carità. Non è 
[ « possibile fare un elogio soverchio dei nobili sforzi , con cui essi 
« s’adoperano per risuscitare lo spirito di Religione in questa infelice 
« contrada, lo pel primo aspetto i più gloriosi risultamenli dalle loro 
* fatiche, dopo essere stato testimonio del successo che nei passali 
« quindici giorni ha ottenuto la parola di Dio da loro annunziata 

■ alla più vasta delle Congregazioni Cattoliche del Yorkshire, quale 

■ è quella della città di Leeds. La missione era stata già intimata un 
« mese innanzi, c spiegatone ai fedeli brevemente lo scopo; ma 
« nella prima domeuica di Quaresima (9 Febbrajo), giorno della 
« sua apertura. Monsignor Briggs, Vescovo del Distretto con un af- 
« fettuoso sermone uvea fatto sentire più compiutamente i benefici 
« effetti che essa arrecherebbe. Una gran calca di popolo accorse già 
« dalla prima sera nella Chiesa di S. Anna per udire l’argomento 
« della sacra ambasciata, che veniva loro recata dai Missionari 
« ansiosamente aspettati, i Reverendi Sacerdoti D. Luigi Gentili e 
« D. Mosè Furlong: nc l’aspettazione restò delusa. La viva e fervida 
« eloquenza dei predicatori, i colpi sicuri c decisivi con cui flagella- 
« vano il vizio d’ ogni maniera , le attrattive di cui porgevano rive- 
li stila la virtù e la innocenza, insistendo sulla vita di Cristo, come 
« regola indispensabile della vita d'ogni Cristiano; tutto insomma 
■ conciliava loro una immobile attenzione degli uditori, e produsse 
« in ogni petto quasi direi una febbrile commozione per la gran- 
ii dezza dell' affare che era loro intimato, per modo che questo in-- 
m teressomento nou parve punto scemarsi , ma piuttosto accrescersi 
• nel giro dui quindici giorni susseguenti. Delizioso spettacolo per 
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« coito egli era vedere un’ampia chiesa ripiena, fino alla soglia tutte 

> le sere, di una massa calcala di popolo, il quale ascoltava coi più 

« vivo interesse le elettrizzanti verità di nostra Religione, che usci- 

« vano vestite di fuoco dalle labbra ardenti di questi uomini pieni 

« di zelo e di energia, penetrando i più segreti angoli del cuore, e 

« soggiogandola resistenza dei più indurili peccatori. Non v’era ncs» 

« suno di quegli uditori, il (piale non si sentisse trascinoto per cosi 

« dire irresistibilmente nella corrente dei penitenti che si alTolla- 

« vano intorno ai confessionali: c sebbene toccasse loro per solito 

« di dover aspettare otto o dieci ore prima di poter giungere ai piedi 

« del Ministro di Dio, pure troppo eran essi contenti di sottomel- 

« tersi a questo incomodo, affine di sgravarsi la coscienza di quello 

« che adesso sperimentavano essere un peso insopportabile. I Con- 

« fessionali clic erano almeno (piatirò, e talvolta fino a sei, ritna- 

« nevano assediati dalle sei ore della mattina fino alle dodeci della 
» 

« notte, e più oltre. Oh si dessero queste missioni per tutta quanta 
« è lunga c larga la nostra Inghilterra! Quale differenza di spirito 
« cattolico potremmo noi aspettare allora, e (piante pecore smar- 
rite della Casa d’ Israello non vedremmo ricondotte all’ovile! 
« Sono ecc. » — 

‘J47. Segue In seconda , inserita ai 15 di Marzo. 

• Signor Editore del Tablet. 

• Fdla non vorrà certamente rendersi difficile a dar luogo nel 
>■ suo Giornale al seguente ragguaglio della missione or oro tcrmi- 
« nata in questa città (Sheffield). Gii efTetli della divina misericor- 
« dia , esposti al pubblico da un suo corrispondente di Leeds (ol- 
ii Inde alla lettera precedente), furono, se è possibile, superati da 
« quanto avvenne fra noi. Le sorprendenti particolarità di questa 
« missione furono l’ordine c la tranquillità proveniente da illumi— 
« nata convinzione, non il disordine e l’avventatezza di un confuso 
■ eccitamento: e noi ringraziamo Iddio che tutti senza eccezione 
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« vanno d’accordo nello estimare il Lene grande e |)crinnnenle di 
« questa pia opera, i Reverendi Sacerdoti D. Gentili e D. Fnurlong 
« arrivarono qua da Leeds, dopo che era già stata annun/.iata la 

• loro venuta , c spiegatone il motivo dal Reverendo Sacerdote 
« C. Pratt, e poi anche da Monsignor Briggs con quell’ affettuosa 
« sollecitudine che sempre distingue il parlare di Monsignore al suo 
« popolo, il primo discorso dei Missionnrj produsse in un’ attonita 
« moltitudine gli elTetti i più inaspettati, i quali continuarono. a cre- 
« sccre sino alla line. Per tutto il corso della missione il nostro ve- 
« nerabile Prelato assistette come uno de’ più beati spettatori del fe- 
« lice successo di quell’opera. Non posso a meno di osservare poi 
« quanto lo stile peculiare e la eloquenza dei RR. Fratelli della Ca- 
li rità si riconoscesse felicemente adattata agli argomenti dei loro 
« discorsi: la ragione c il sentimento venivano da essi alternati va- 
gliente interpellali in una maniera la più irresistibile: c mentre 
« una personale ammirazione per una facondia di primo ordine 
« conduceva lo sviato peccatore più vicino al suo Dio, il cuore era 
« guadagnalo dal fuoco dell’ alTetto, e la mente convinta dalla chia- 
« rezza e semplicità della istruzione. Lungo tempo continuerà qui 
« la memoria della settimana ora scorsa, e stamperà delle imprcs- 
« sioni indelebili nel cuore di molli. Mi permetta di assicurare i 
« suoi lettori che non hanno avuto il bene di una simile visita , che 
■ assai diffìcilmente potrebbono farsi una giusta idea del carattere 
« peculiare dcll’annegazione, della tolleranza «Ielle fatiche, dell’ a- 
« bilità c dello zelo di <|ucsti ambasciatori della divina Providcuza: e 
« che desidero loro una occasione, nella quale il testimonio de’ loro 

• propri occhi possa corroborare In debole descrizione, cui io ed 
« altri vorremmo sforzarci di dare. Sono ecc. 

« Sheffield 11 marzo 1845 ». 

248. Narreremo adesso qualche fallo più speciale c interessante 
accaduto nelle accennate missioni. E prima un giusto amore di pa- 
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trio non mi permette di tacere, che il Gentili ritrovò in Unii e in 
Sheffield tiri buon numero d' Italiani , impiegati colà nel commercio, 
e privi pur troppo in gran parte degli njuti spirituali che abbonda- 
no nella lor patria ed esposti a maggiori pericoli, così in ordine al 
costume come in ordine alla fede. Il Gentili dunque, giunto colà, si 
prese una peculiarissima sollecitudine di que’ suoi connazionali, 
fissò loro un luogo e un tempo apposito, predicò loro nella lingua 
materna, gli accolse con ogni affabilità, e tanto fece insomma, che 
neppur uno di essi, così nell’ una come nell’altra città, rimase ad- 
dietro dal giovarsi della missione, accostandosi tutti ai santi Sacra- 
menti, e dando esempio di quella religione e pietà che è così pro- 
pria delta gente italiana. 

249. Nella missione di Iluddcrsfield alla predica di apertura si 
vide con dolore intervenuto uno scarso numero di persone. Il Mis- 
sionario affine d’ incutere un salutare timore in quelli che per di- 
sprezzo o per colpevole trascuranza ricusassero di valersi della vi- 
sita del Signore , corroborò le sue esortazioni colla narrazione di un 
fatto terribile avvenuto durante una missione da lui data altrove 
nell’ anno precedente. Il fatto era , che un giovane non curandosi 
punto della missione, nè dell’ anima propria, invece di recarsi alla 
chiesa cogli altri fedeli, se ne patti anzi a cavallo per un luogo 
lontano parecchie miglia, dove si teneva un mercato di bestiame. 
Ma l’ infelice non rivide più la casa, perchè fu travato morto, non 
si sa come, in mezzo alla pubblica strada, e il suo cavallo libero e 
sciolto nei prati vicini. Or come volle Iddio, nel martedì prossimo 
alia domenica in cui si aprì la missione, e si narrò quel caso, av- 
venne che un merendante di Huddcrsfìcld, il quale da molti anni 
viveva lontano dai Sacramenti, se ne andasse egli pure di qui alla 
prossima città di Dewsbury per farvi spaccio delle proprie merca- 
tanzic. Ma colpito di apoplessia fulminante sulla pubblica strada, 
non solo non ebbe ucssun Sacerdote clic lo assistesse comcchcssia 
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nell’ estremo momento, ma dispose il Cielo che neppure il suo corpo 
ricevesse sepoltura per le mani della Chiesa, e in terra sacra. Pe- 
rocché non trovandosi il Curato Cattolico in Dcwsbury, ito egli pure 
a Huddersfield per ajutarc i Missionari a udire le Confessioni, la 
gente, che ritrovò il morto, ricorse al ministro protestante che alla 
maniera de’ protestanti lo sotterrò nel proprio loro cemetcro. 

230. Più curioso, e non meno utile è il fatto seguente avvenuto 
nella città di Coventry, cosi chiamata dalla moltitudine di conventi 
che una volta ivi esistevano, e dove i popoli solevano accorrere da 
ogni parte per assistere alle splendide solennità, e alle pompose 
processioni che vi si facevano, massime durante l’ottava del Cor- 
pusdomini. Vi si recava di solilo la Corte medesima da Windsor, c 
Maria t , figlia di Arrigo Vili l'apostata, fu 

l’ ultima che si condusse colà in treno reale per accompagnarvi l’ au- 
gustissimo Sacramento nella processione di quella solennità. Intio- • 
dottasi poi la Riforma protestante, il demonio si servi di un’aulica 
favola, rimasta in memoria tradizionale in quei luoghi, per sosti- 
tuire alla processione dignitosa c augusta della Religione Cattolica 
una processione scandalosa ed infame, emulatricc dei saturnali e 
lupercali di Roma pagana. Diceva dunque la favola, che una certa 
Regina per nome Godaiva aveva ottenuto o concesso il privilegio a 
favore di quella città di celebrare una processione in memoria di 
lei medesima. Caduto il Cattolicismo, il libertinaggio protestante 
richiamò o creò 1’ uso di questa processione, nella quale fra le altre 
turpitudini si couduceva come in trionfo una donna a cavallo, ab- 
bigliata in modo che la modestia ci vieta di descrivere: basti dire, 
che quest’anno appunto (1843) lo stesso Governo pubblicò un edit- 
to, col quale prescriveva alla città di vestire più decentemente que- 
sta bagascia. Se non che, prevedendo i Missionarj e gli altri buoni 
Cattolici , che un tal ordine governativo modificherebbe ben poco 
gli scandali di tale baldoria, c che ad ogni modo servirebbe assai 
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a dissipare gii animi, e impedire il frutto della missione, erano 
venuti nella deliberazione di fare una sauta violenza con ferventi e 
continue preghiere a Dio, perla intercessione di Maria Vergine, ac- 
ciocché facesse piovere dirottamente nel giorno di quelle pazzie, e 
cosi andasse a monte ogni cosa. Ma poi ripensando che, se cosi 
fosse avvenuto, non sarebbesi che differito a un altro giorno lo scan- 
dalo, c forse anche aumentato, conchiusero di chiedere a Dio la 
grazia di mandare bensì la pioggia, ma non prima che fosse uscita 
e avviata quella processione. E cosi appunto avvenne, rimanendo 
sospesa In pioggia con tanto buona apparenza, che non si temette 
di fare ogni apparecchio e ogni spesa, c di uscir fuori nelle pubbli- 
che piazze c contrade: c allora cominciò a rovesciarsi un diluvio ili 
acqua cosi impetuosa , che non solo ruppe la processione, e co- 
strinse la gente a darla a gambe per ogni parte, ma molti rimasero 
tra per la confusione c per l'acqua malconci. Saputosi dai prole- 
testanti delle preghiere fatte dai Cattolici , c cosi puntualmente esau- 
dite da Dio, lungi dall’ arrabbiarne; rimasero umiliati ed edificati, 
c dicevano che i Cattolici sono esauditi dal Signore, perchè alla 
preghiera aggiungono il digiuno: ciò che non fanno lor protestanti. 
Allora la scena cambiò allatto: gran calca di gente alla chiesa della 
missione, conversioni numerose di Cattolici e protestanti , opere di 
pubblica c privata beneficenza, cscrcizj di pietà e splendide funzio- 
ni: si espose il Divin Sacramento alla pubblica venerazione con 
grande pompa per quattro giorni di seguito; si fecero cinque pro- 
cessioni solenni intorno alla chiesa , in mezzo a una folla così com- 
patta di popolo, che duravasi fatica ad avere il passo. Finalmente 
nell* ultimo giorno della missione che si protrasse a tre settimane, 
affine di dare un pubblico testimonio di ringraziamento a Maria 
Yergiueper la impetrala grazia di aver mandata a vuoto quella turpe 
processione, se ne fece una magnifica ed edificante in onore di Lei, 
portandosi trionfalmente una statua che la rappresentava Regina 
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del Cielo c della Terra , con una bella corona di stelle sul capo., so- 
pra una macchina adorna di candele c inghirlandata tutta di fiori, 
preceduta da un lungo stuolo di fanciulle, vestite e velate il capo di 
bianco, e da un drappello di cherichetti in sottana e in cotta, oltre 
al rimanente clero e popolo infinito. La gioja spirituale del Gentili 
e di tutti i buoni fu inesprimibile anche per questo che essa fu la 
prima processione fatta in onore di Maria in Inghilterra dopo la 
Riforma; e perchè lungi dal vederne i protestanti irritati e insul- 
tanti, miri vi accorrevano in massa, con tanta edifica rione, che 
molli di loro dissero di volere per l’avvenire astenersi dalla proces- 
sione di Godaiva per far parte di quella di Maria. 

CAPITOLO III. 

Durante la state rii» gli Kserci/j spirituali in vnrj lunghi al Clero e ail al- 
cune Comunità religiose. Indi riprende le pubbliche missioni a Leice- 
ster, Worksop, Birmingham, York, Ulalton, Searbnrongh , Wbilby, 
Egton-Bridge, Newcnslle: e di alcune cose più particolari clic vi ac- 
caddero. 

23i. Sopravvenuta intanto la state, stagione in cui la genie colè 
è occupatissima nei lavori della campagna, nelle fabbriche, nei 
mercati e simili, furono sospese le missioni al popolo per ripi- 
gliarle poi nel mese di Settembre. Ma il Gentili non iulramise per 
questo le sue fatiche, c occupò i due mesi di Luglio e di Agosto, 
c parte del Settembre nel dare gli spirituali Escrcizj al Clero di 
quasi tutta Inghilterra , cioè due corsi successivi al Clero del Di- 
stretto di Londra nel Collegio di S. Edmondo; un corso al Clero del 
Distretto Medio nel Collegio di Oscolt; un corso al Clero del Distretto 
del Nord nel Collegio di Wshaw; un corso al Clero del Distretto di 
York nella Residenza del Vescovo; e finalmente due corsi al Clero 
di Lancnshirc in Liwerpool: in tutto sette corsi di Escrcizj, ai quali 
di solito non intervenivano mai meno di 50, o IO Missionari, ed 
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alcuni Religiosi , massime dell' Ordine di S. Benedetto, e quasi sem- 
pre uno o anclic più Vescovi , c altri Dignitarj ecclesiastici. 11 per- 
chè si può dire, che in quell' estate il Geutili ebbe dato gii Esercizi 
alla metà almeno del Clero inglese. 

252. Nè mancavano però al tempo stesso altre appendici. Cosi , 
a modo di esempio, egli diede pure gli Gsercizj spirituali a un mo- 
nastero di Monache Domenicane, esistente in Alberatone; e alle 
Suore della Misericordia prima a Liverpool, e poscia a Dublino. 
Predicò inoltre due volte in Liverpool, all’ apertura della nuova 
chiesa di Santa Maria, appartenente ai Benedettini; e nella chiesa 
di Copperos Hill, clic è la principale che vi abbia il Clero secolare 
in quella città : predicò a Manchester, a Dublino, e altrove, sempre 
allo scopo di raccogliere elemosine per sostegno delle pie Scuole 
Cattoliche, e dei poveri; e la raccolta riuscì ovunque straordinaria- 
mente abbondante. Nella occasione che il Gentili trovavasi vicino a 
Londra, fu invitato a recarvisi per due Domeniche di seguito affine 
di farvi due sermoni sacri in lingua inglese, e due in lingua italia- 
na ad una udienza d’italiani convenuti nella Cappella di S. M. il Re 
di Sardegna. Molta consolazione provò egli per questo invito, com- 
piacendosi nel vedere come la prima volta che predicava in quella 
Metropoli un membro dell' Istituto della Carità, doveva esercitare 
questo ministero nella Cappella di quell’ augusto e pio Sovrano, uet 
cui Regno esso Istituto avea avuta la culla, d’onde erano parliti i 
Missionarj dell’ Istituto, c di cui finalmente erano nativi non pochi 
di loro. 

255. Scorsa la prima metà di Settembre, il Gentili si ricongiunse 
col suo solito compagno per ricominciare un nuovo e non interrotto 
corso di sante missioni, già molto tempo innanzi concertato coi ri- 
spettivi Vescovi Diocesani. Passarono essi dunque successivamente 
a seminare il grano evangelico, inaffiato dai loro sudori, in Leice- 
ster, Worksop, Birmingham, York, Malton, Scarborough, NVhitby, 
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Egton-Biidgc, e Ncwcaslle, colla quale si chiuse nppunto Tanno 
f845, entro il quale per conseguenza si diedero ben diciassette mis- 
sioni, oltre gli Esercizi spirituali al Clero, e le altre fatiche secon- 
darie, di cui in parte abbiamo toccato, ed anche di queste missioni 
ora nominate, lasciate le cose comuni, non faremo che sfiorare al- 
cuni fatti più straordinarj , e più degni di restare in memoria per 
la edificazione di ehi legge. 

254. Fra le conversioni, che ebbero luogo nella missione di 
Leicester, nessuna mostrò più altamente la sovrabbondanza della 
Divina misericordia, e consolò la cristianità inglese, quanto quella 
di un monaco della Trappa. Era costui già da qualche tempo fug- 
gito dal suo proprio convento, ed avea pubblicamente abbandonata 
la professione delta vita religiosa con gravissimo scandalo di molle 
anime, ed estremo dolore de’ buoni e massime de’ suoi confratelli 
religiosi. Ma avendo assistito alle meditazioni e istruzioni dei Mis- 
sionarj, fu in un subito illuminato nella mente a riconoscere, e 
tocco nel cuore a detestare e piangere il suo miserabilissimo stato, 
e , a modo del fìgliuol prodigo, venne al suo monistero, e prostratosi 
a’ piedi del Supcriore, c confessate le sue enormità, con cuore com- 
punto e umiliato chiese di esservi ricevuto, non però già più come 
religioso, che troppo sentivasene indegno, ma unicamente come 
semplice servitore del convento, contentandosi di rimanersi così 
senza neppnr rivestire T abito religioso tutta lavila, lavorando la 
terra, e servendo a tutti nelle cose più faticose e abbiette. Opposero 
in sulle prime i Superiori qualche difficoltà a riaccettarlo: ma poi, 
fattosi intercessore per lui lo stesso Vescovo del Distretto, si piega- 
rono a compassione, e lo ricevettero nel monistero, dove egli per- 
severa con esemplarità ed edificazione comune. 

255. Allorché il Gentili venne a dare la missione nella città di 
York, riseppe con suo sommo dolore, che vi si trovava un partito 
fra i Cattolici stessi, il quale astiava fortemente ogui culto c seguo 
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di devozione verso Maria Santissima, coi pretesto non meno sciocco 
che falso, che una simile divozione alienasse gli eretici dal ritor- 
nare alla Chiesa Cattolica, e spingesse gli stessi Cattolici a pratiche 
di una superstiziosa pietà. Or avvenne che mentre il Gentili allu- 
deva tratto tratto, predicando, a Maria Vergine, uno de' più fana- 
tici membri di questa fazione nudava ripetendo in modo da essere 
udito dai circostanti: Bestemmia! bestemmia! — ?iè si tacque fino 
a che uno zelante e coraggioso Cattolico, a luì rivolto con piglio 
grave c sdegnato, gl’ impose di lacere. Monsignor lliddcll Coadjutorc 
del Vescovo, il Vicario Generale, e diversi altri Sacerdoti, i quali 
erano presenti, non solo approvarono all’opposto quanto il Mis- 
sionario avea detto in onore di Maria, ma d’accordo col Vescovo 
incoraggiarono il Gentili c il suo compagno a predicare senza ve- 
rmi timore la debita devozione verso la gran Madre di Dio, sce- 
gliendo anzi per trattare questo argomento i giorni più solenni e 
di maggiore concorso. Il Gentili allora, avvalorato da questi con- 
forti, nella prossima Domenica veduto un immenso concorso, prese 
per argomento del suo dire appunto le grandezze di Maria. E Ma- 
ria lo compensò incontanente consolando il suo servo con un frutto 
assai maggiore, che non si fosse raccolto in nessuna delle prece- 
denti missioni. Tuttavia la guerra mossagli dal partito contrario 
non cessò per questo cosi subito. La sera medesima della predica 
venne a trovarlo una signora, la quale facendo la dottoressa si mise 
a contendere col Geutili sulla legittimità delie applicazioni di al- 
cuni luoghi scritturali cui egli aveva interpretati a onor della Ver- 
gine: ma non gli fu diffìcile il convincerla delia sua ignoranza u 
mandarla via vergognata, se non convertita. All’indomani ricevette 
una lettera anonima, la quale diceva che un buon numero di per- 
sone della città erano rimaste scandolczzate, perchè il Missionario 
avesse osato di mettere Maria Vergine sopra tutti gli Angeli, men- 
tre la Chiesa non aveva mai definito ove ella fosse: clic il Conti- 
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nenie ben dimostrava Jove conducesse codesta divozione alla Ma- 
donna : che si guardasse alle più recenti eresie della Germania, e 
agli orrori delta Spagna, conseguenze legittime del Marianismo di 
que’ paesi; e cosi via una filatera di simili stoltezze ed empietà. Il 
Gentili mostrò la lettera ricevuta al Vicario Generale, e informatine 
altresì i due Vescovi del Distretto, per loro consiglio e comanda- 
mento, egli attaccò allora senza riguardi di sorta questo partito 
dal pulpito; confutò con nerbo di dottrina, e con zelo veemente 
i loro errori; dimostrò, che in sostanza così credendo ed insegnan- 
do convenivano coll’eresiarca Nestorio che negava la divina ma- 
ternità di Maria; li denunziò come alieni dal Caltolicismo e con- 
senzienti cogli eretici; ed esortò tutta la udienza a dividersi dalle 
dottrine di costoro, e di pregare il Signore e Maria Santissima, ac- 
ciocché perdonando alla loro ignoranza e malizia, li richiamassero 
alla Fede ortodossa. Questa predica fu come un fulmine clic atterrò 
quel partito, sebbene fosse numeroso e polente, onde da quel gior- 
no crebbe assai il culto verso la Vergine, s’ introdusse la recita pub- 
blica del Rosario nella chiesa ogni settimana, e si espose una bella 
statua di Lei alla pubblica venerazione. E il l'atto ben dimostrò 
quanto fosse vano e falso il pretesto addotto da quegli illusi, cioè 
che i protestanti venissero sconfortali dal rendersi Cattolici pel pre- 
giudizio, che la divozione alla Vergine secondo la nostra credenza 
involgesse una vera e propria adorazione di Lei; mentre, termi- 
nato appena il sopradetto sermone, si presentarono al Missionario 
sei protestanti di buone famiglie, chiedendo di rientrare nella Chie- 
sa , e comprovando così con quanta verità ella canti : Gamie diaria 
Virgo , cune lux hai reset sola inleremisli in universo mundo. 

ilyG. Viaggiando il Gentili da York verso Multon si abbattè di 
trovarsi nella vettura della strada ferrata in compagnia di un mer- 
endante protestante, che era diretto a non so quale città del Regno 
per negoziarvi le merci che seco portava. Ma entrato in famigliare 
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colloquio col Ccotili clic gli sedeva accosto, c messisi sul ragionare 
delle cose dell'anima, c come questa fosse un tesoro da non doversi 
barattare con nessun’allra ricchezza del mondo, il buon mercatante 
sentì che Iddio quella volta il chiamava a troppo migliore guada- 
gno, e cangiata direzione al suo cammino, andò coi Missionario a 
Maltou, dove convenientemente istruito, fece la sua abjura, rice- 
vette il Battesimo sotto condizione, c rientrò nella Chiesa: dopo di 
che, consolalissimo proseguì il suo viaggio. 

25 7. Fra le conversioni avvenute nella città di Scarborough, 
non mi pare clic sia da tralasciarsi la seguente. Una fanciulla, non 
so bene se già prima cattolica , ovvero convertita ella pure solo in 
quella missione, aveva la madre protestante. Or, desiderando la fi- 
gliola ardentemente di veder la cara sua madre partecipare alla 
grazia della vera Fede, a cui sola sta promessa la eterna salute, fu 
consigliata dal Gentili a rivolgersi con umili e fervorose orazioni a 
Dio per impetrarne la conversione. Fecclo di gran cuore la buona 
figlia, ma non vedendone subito l’ effetto, recavasi dai Missionario, 
e fra le lagrime e.i lamenti, andava con mirabile semplicità escla- 
mando : Ahimè! Ella non si vuol convertire ancora! Se non che 
Iddio infine la consolò, mentre in uno fra gli ultimi giorni della 
missione vide la madre sua, tocca dalla mano del Signore, chiedere 
e ottenere di essere ricevuta nella Chiesa Cattolica. 

258. Memorabile è pure questo caso di Whilby. I protestanti per 
disturbare al possibile il buon successo di questa pia opera, si ap- 
pigliarono al parlilo di celebrare uno spettacolo di fuochi artificiali , 
scegliendo a quest’ uopo la piazza che stava innanzi alla chiesa cat- 
tolica, e il tempo precisamente, in cui la gente accorsavi stava a- 
scollando la meditazione che il Missionario loro faceva dal pulpito 
sopra il novissimo dell’ universale Giudizio, nel quale la Fede rap- 
presentava a tutti uno spettacolo e un fuoco di troppo maggior in- 
teresse, che non era quello che mostravasi fuori nella piazza. Quc- 
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sla riflessione, il buon senso degli uditori, e la grazia di Dio pote- 
rono tanto sul cuore di quel numeroso uditòrio, che non ci ebbe 
pur uno, non solo degli adulti ma nemanco de' fanciulli, che la- 
sciasse la chiesa e la predica per soddisfare alla naturale curiosità: 
mortificazione tanto piu edificante, quanto che in quella città assai 
di rado si vedeva uu somigliante spettacolo. 

239. In Egton, o anche altramente detta Egton-Bridge , piccola 
città posta non luugi da Whitby dentro terra , il demonio avea da 
qualche tempo seminata la zizzania della discordia fra i cattolici e 
il loro missionario o Curato, sebbene egli fosse Sacerdote rispetta- 
bilissimo, irreprensibile, e reo nou d’altro che di avere difesa la 
libertà delta Chiesa, e l’autorità del proprio ministero contro la pre- 
potenza di alcuui laici intriganti e possenti. E In cosa era oggimai 
venuta a tale, che estendendo l’avversione e la nimicizia loro dal 
Prete alln Religione stessa (come suole quasi sempre avvenire per 
quella certa solidarietà che il popolo ha sempre veduto e sempre 
vedrà tra la Religione e i suoi ministri , malgrado di tutte le astra- 
zioni dei politici e dei dotti), molli si astenevano dai Sacramenti 
anche in tempo pasquale, non venivano più alla chiesa, e persino 
ricusavano di contribuire la solita elemosina pel mantenimento del 
Missionario, sperando cosi di obbligare colla povertà o lui ad an- 
darsene, o il Vescovo a rimovcrlo e mandarlo altrove. Il quale dis- 
sidio riusciva di tauto maggiore scandalo e dolore ai buoui, in 
quanto che Egton era stato uno degli ultimi luoghi dell’ Inghilterra 
a disertare dalla Religione Cattolica , abbracciando la Riforma im- 
posta dal Governo, essendosi in massa serbata fedele alla Chiesa 
sino a un secolo addietro, quando fu dannalo a morte, e strango- 
lato in York il loro ultimo Paroco, il P. Postkeit, per motivo di Re- 
ligione. Ma la forza della parola evangelica, parola di pace e di a- 
morc, predicata loro dal Gentili e dal suo compagno colla eloquen- 
za e colla unzione che Iddio loro concedeva in grado così einincn- 
Vila di Gentili. 21 
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te, Apportò il rimedio desiderato a «pici luogo e gravissimo male : 
i caporioni, e eoo loro gli altri del partilo si riconciliarono con Dio 
e col proprio Pastore, vennero tutti a chiedergli perdono, c a pro- 
mettergli per l'avvenire rispetto, obbedienza e amore. 

2G0. A iNewcastlc, città posta sulla riva sinistra del fiume Tvnc 
nella Contea di Norlluiinberlaud , i due compagni Missionari trova- 
rono un assai vasto campo al loro apostolico zelo, c specialmente 
per una passionala frequenza agli spettacoli e ni balli. Il Gentili , 
pregatone dal Vescovo, il (piale non solo assisteva di continuo alle 
sacre funzioni e alle prediche dei Missionari, ma predicava alcuna 
volta egli stesso e sedeva in confessionale fiuo alla mezzanotte, co- 
minciò a illuminare il suo uditorio sopra i pericoli a cui esponeva- 
no le auime loro in quei vani sollazzi, esortandoli fortemente e dol- 
cemente insieme ad astenersene. Queste esortazioni fecero in molti 
la più felice impressione, e lasciarono i balli: ma alcuni altri inve- 
ce si levarono furiosi contro il Missionario, e adoperarono ogni arto 
per Screditarlo, e guastargli il frutto delle sue apostoliche fatiche. 

Ma Iddio permise che avvenisse un fatto, per cui rimanessero sver- 
gognati questi falsi Cattolici, e consolati invece i servi suoi e i buoni 
fedeli. Un giovane, convertito di fresco dal protestantismo, e bravo , 
maestro di musica , prescnlossi al Gentili , e gli disse: aver lui sem- 
pre temuto, che il prestare l'opera sua di suonatore ora in un luo- 
go, ora in un altro, dove si tenevano cotesti balli quasi ogni setti- 
mana, non fosse cosa conciliabile colla cura debita a ogni buon 
cristiano di fuggir le occasioni del peccato, c cosi salvare l'anima 
propria : ma quello che avea udito or ora in chiesa dal pulpito su 
questo argomento averlo confermato nel suo timore, e persuaso a 
rinunziare a un cosi pericoloso mestiere : vero essere che un tal pas- 
so avrebbegll costata la perdita di uu ceutinajo di lire sterline che 
annualmente ne ritraeva, perdita a lui tanto più grave, quanto che, 
avendo un debito di 200 lire sterline, doveva temere che i credi- 
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tori a questa nuova io stringessero subito al pagamento, e gli ca- 
gionassero molte e grandi molestie: maggiore ansietà ancora met- 
tergli nell’animo il pensiero di avere la moglie protestante, la quale 
vedendosi per lui ridotta in un punto alla miseria , e fors'anche co- 
stretta a vendere le masserizie di cnsa per pagare i debiti o per vi- 
vere, invece d'inclinare l’animo alla Religione Cattolica, infurie- 
rebbe forse contro di essa, come causa di tanta domestica rovina: 
del resto l’anima valere più di tutto il mondo, non voler lui barat- 
tarla a poche lire sterline, il che avverrebbe se continuasse nel suo 
mestiere, mentre se egli non ballava teneva perù mano suonando 
a chi ballava; e questo dicevagli la coscienza esser peccalo. — Se 
uon che il Siguore, aggradendo senza dubbio tanta generosità d’a- 
nimo c ottima disposizione del giovane musico, provvide in modo 
che assicurasse la coscienza c l’anima, e non perdesse i mezzi di un 
onesto sostentamento, uè la pace domestica. La moglie sua, tirala 
una volta con grande difficoltà dal buon marito alla predica del Mis- 
sionario, ne rimase tanto presa e soddisfatta, che non solo vi tornò 
altre volte sponlaueamente, ma si rese Cattolica con infinita conso- 
lazione del consorte. E divulgatosi questo caso per tutta la città, i 
Cattolici anche più ostinati si vergognarono di sé stessi , e risolvet- 
tero di cessare da tfodesli scandali: poi molli di loro fecero a gara di 
offerire al buon maestro delle somme, con che pagare i suoi debili; 
c i protestanti medesimi, edificati della disinteressata virtù di lui, lo 
presero per maestro di musica dei loro figlioli con uno stipendio fis- 
so e generoso, con che migliorò anzi uon poco la propriu sorte. 

2(» i . In questa missione il Gemili predicò una volta anche nella 
propria lingua per meglio attirare c giovare un grau numero d’ita- 
liani che si trovavano a Newcastle. Predicò altresi due volte in ono- 
re di Maria Santissima con tanto buon effetto, che una ricca fami- 
glia prese a suo carico di erigere nella Cattedrale della città una 
elegante cappella, sacra alla Madonna, e di fornirla di tutti gli ar- 
redi c ornamenti bisognevoli. 
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262. Mn questi liuti avvenimenti «Il .Newcastle furono funestati 
da un caso spaventevole, con cui la tremenda giustizia di Dio lui 
voluto mostrare a che conduca spesso la ostinazione nel vizio e nella 
empietà. Eravi in questa città un Irlandese Cattolico, povero di con- 
dizione, il (piale da molli anni era lo scandalo di lutti per le sue 
continue uhhriachezzc, e per la sua peccaminosa convivenza con 
una scinurala compagna. Provossi Iddio a metterlo in pensiero del- 
l’ anima propria, prima col togliergli colla morte la complice dei 
suoi delitti; poscia, non avendo ciò nulla giovato, col mandargli 
la sacra missione, durante la quale i Missionarj si adoperarono eoa 
ogni caritatevole industria per recarlo a riformare la vita. Ma, tor- 
nata ogni cosa indarno, appunto nell’ultimo giorno della missione 
venne colpito di subitanea morte, c cosi trapassò senza Sacramenti 
nè ajulo di sorta da questa vita alla eternità, andando a render 
conto al Giudice Divino delie sprezzate sue misericordie, c lascian- 
do di qua il terrore di un esempio così spaventoso. 

263. Colla missione di Newcastlc il Gentili terminò le sue fati- 
che di quest’anno 4845, dalle quali egli raccolse un frutto straordi- 
nario nel Clero, in varie comunità religiose, nei popoli cattolici e 
protestanti. Trovo registrato nelle memorie di quest’anno, che egli 
ricevette nel seno della Chiesa Cattolica almeno $50 abjure di pro- 
testanti adulti; che battezzò qualche cenlinajo almeno di fanciulli 
pure protestanti; che ascoltò migliaja di penitenti, c a migliaja di 
fedeli dispensò il pane degli Angeli ; che convertì un numero gran- 
dissimo di peccatori fra i quali molti segnalati per vizj , irreligione 
e ostinazione, clic parevauo renderne disperata la conversione. Egli 
diede sette corsi di Esercizj al Clero, tre corsi alle Religiose, di- 
ciollo missioni pubbliche al popolo, con altre appendici: e quindi 
fece per lo meno 650 discorsi sacri ; il che equivale a 20 Quaresi- 
mali di 32 prediche ciascheduno; e quasi a due discorsi per ogni 
giorno. Ora, chiunque consideri attentamente clic cosa importino 


Digitized by Google 


queste fatiche, c loro aggiunga i continui viaggi, il continuo 
confessare, e l’ adempimento ili tutti gli altri suoi doveri come 
Sacerdote c Religioso, io ini' penso che non vi sarà nessuno, che 
non riguardi quest’ uomo come meraviglioso c straordinario nel suo 
genere, c non si muova a benedire Iddio che lo abbia dato all’ In- 
ghilterra e alla Chiesa. E questo stupore si raddoppierà di vantag- 
gio in chiunque rifletta, come il Gentili sosteneva tutta questa im- 
mensa mole di fatiche con un volto pallido c scarno come la morte, 
c al quale negava ogni sollievo 0) c delicntura, concedeva pochis- 
simo sonno e scarsissimo cibo, in cui non entrava mai carne (cosa 
in Inghilterra più incredibile che singolare), nò liceva mai vino, 
anzi neppur birra che colà è la bevanda di tutti , anche dei più po- 
veri, ma sempre acqua pura c naturale, eccetto negli ultimi due 
anni astrettovi dalla ubbidienza a motivo della sua logorata salute. 

264. Quale edificazione c tenerezza non cagiona dopo tutto que- 
sto il leggere nelle sue lettere ai Superiori i sentimenti di umiltà, 
’ con cui egli parla del suo gloriosissimo ministero e apostolato! Ec- 
co come egli si esprime in una sua al Supcriore Rosmini: « In mez- 
« zo a tanto felice successo delle mie fatiche. Iddio benedetto si de- 
« gna farmi sentire cosi vivamente il mio nulla , che non ne posso 
« trarre altro che una intima confusione per i miei moltissimi pcc- 
• cati, c una profonda e pratica cognizione della infinita bontà di 
« Lui, il quale, indegno come sono «fogni bene, mi voglia non per* 
« tanto impiegare in un’opera di sì grande eccellenza e gloria sua. 
« lo non posso alle volte saziarmi di bcucdirnclo e ringraziamelo: 
« e tanta è la pace che questo sentimento di confusione mi arreca, 
■ che altro non chiedo a Dio se non clic me lo accresca sempre più, 

(I) L'unico sollievo cb'egli si prendeva in meno a queste fatiche, era quello di riti- 
rarsi una o due volle all'anno in alcuna delle Case del suo Istituto per passarvi olio o 
dieci giorni- in santa e tranquilla solitudine, facendovi egli stesso gli Esercir; spiri- 
tuali. 
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« e sempre più purifichi (ulte lo mie intenzioni, affine ili poter cosi 
« ottenere una volta il dono della carità perfetta, che è il fine del 
■ Cristiano e del nostro santo Istituto ». 

CAPITOLO IV. 

F.gli dà nuove missioni al popolo c nuovi Esereizj al Clero in Sunderlaud, 
Brewood, Manchester, ISVwpnrt di Galles, Nottingham, Egton e IJg- 
thorpe, Londra, York, Dublino, Waterford, Liverpool e altrove. Alcu- 
ni fatti più memorabili. 

2C5. Anche l’anno 1846, a cui siamo arrivati colla nostra storia, 
non riusci al Gentili meno fecondo di fatiche e di frutto del prece- 
dente. Vero è che il numero delle missioni e degli Esercizj da lui 
dati nell’anno presente non agguaglia quello del trapassalo: ina in 
quella vece si gli uni che le altre durarono più lungamente, sicché 
taluna delle missioni equivalse a due o tre delle consuete. Ma per 
venire senz'nitro alla narrazione dei fatti, ecco primieramente in 
breve accennato l’ordine successivo, secondo le ragioni de’ tempi e 
de’ luoghi , le fatiche del nostro Missionario in questo secondo anno 
de’ suoi apostolici pellegrinaggi. Aprì egli la sua prima missione ap- 
punto nel primo giorno dell’anno in Sunderlaud , città della Contea 
di Northumberlnnd , posta alla foce del fiume Wear che sbocca nel 
inardi Germania, e la quale conta non meno di 40,000 abitanti. 
l)a Sunderland verso la metà del Gennajo passò nella città di Dur- 
ham, capo luogo della Contea che porta Io stesso nome. Alla fine 
del Gennajo si recò a Brcvvood posta nel medesimo Distretto; termi- 
nata la quale missione i due Missionnrj si divisero, e il Gentili an- 
dò a dettare gli Esercizj spirituali alle Monache e alle educande del 
monastero di S. Chiara che si trova in Scorton nel Distretto di York, 
mentre il suo compagno Fourlong si trasferiva a Middlcsborongh , 
per darvi così solo la missione al popolo. Alla metà del Fcbbrajo, 
riunitisi di nuovo, vennero a Manchester, ove diedero la missione 


Digitized by Google 



alla Congregazione o Parrochin di S. Agostino, che durò quindici 
giorni. Di là si recarono immediatamente nella città di No\V|>ort , 
posta nel Distretto «Ielle Gnllie (Principato di Wales) in riva al Ca- 
nale di S. Giorgio. Dopo questa missione, separatisi di nuovo, il 
Gentili ai 18 di Marzo incominciò da solo una missione nel Castello 
del Baronetto Edoardo Wavasour; e intanto il suo compagno pre- 
stava In medesima opera nella città di Abberford nel Distretto di 
York Ct). Ricongiuntisi novellamente, si condussero nella città di 
Nottingham, appartenente al Distretto Centrale, c che conta oltre 
a 5f),0(X) abitanti; la quale missione riuscì assai faticosa, sicché il 
Gentili fu obbligato dopo di essa per ordine de’ suoi Superiori a pi- 
gliare un po’ di riposo. Ma ai tre di Maggio egli tornò in campo col 
suo compagno per dare la missione, prima nelle «lue città di F.glon- 
Bridge, dove avevano già predicato nello scorso inverno, e di llg- 
tliorpc, entrambe nel Distretto di York. Poi alla fÌNC di Maggio pas- 
sarono per lo stesso finca Londrn, che fu l’ultima missione data 
prima dell'estate, e che durò non meno di quindici giorni. 

266. Durante i mesi di Luglio e di Agosto e in parte di Scttcm- 


(I) Non sarà inopportuno alla storica esposizione iti queste missioni it riferire qui 
una lettera, elio il missionario cattolico itella citta ili Abberford scrisse in proposito al 
Provinciale iteli' Istituto della Carità D. Giovambattista Pagani. Beco la lettera fedel- 
mente voltala nella lingua nostra : 

• Mollo Reverendo Signore. 

« lo avrei dovuto scrivere prima d'ora, e ringraaiarvi per avere aeeonse.ntilo, che it 

• Sacerdote t). Mosi Fourlong predicasse qui la missione; ma le occupazioni dot tempo 

• Pasquale mi hanno impedito di larlo.X’elTeUo, che il signor Fourlong produsse in que- 

• sto tuogo col grande e straordinario suo zelo, è realmente sorprendente. Dopo di ciò, 

• celi è stato il principale islrumento per convertire almeno SO persone dagli errori del- 
e l'eresia, e quello clic è ancora di maggior momento, egli ha prodolto tale impressio- 

• ne nella mente dei Cattolici, che non si cancellerà mai più dal loro cuore. Vi sono 

• eentinaja di protestanti in questa vicinanza, che durante la missione vennero ai scr- 
« moni di sera, i quali ora sono in esitazione, e non sanno che passo prendere. Alcuni 

• hanno domandato persino colle lagrime agli occhi, se il signor Fourlong ritornerebbe 

• ancor ad Abberford. 

« P. Attimo* ». 
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hrc, per le ragioni da noi accennate nel capitolo precedente, i Mis- 
sionarj sospesero di dare gli Esercizj ai popoli per occuparsi invece 
a darli al Clero, c a diverse case di Religiose. E il Gentili per sua 
parte cominciò a darne un corso alle Suore della Provvidenza nella 
lorCasa centrale di Loughborough, al (piale vollero intervenire an- 
che alcune pie donzelle, di cui tre elessero di lasciare il secolo c ab- 
bracciare la vita religiosa, una fra le Suore della Provvidenza, un’al- 
tra fra le Monache di S. benedetto, c la terza fra le Suore del buon 

» 

Pastore. Ai 5 di Luglio egli era già in Londra, ove diede successiva- 
mente due corsi di Esercizj al Clero di quel Distretto, che durarono 
ciascuno due settimane. Da Londra trasferissi a York, ove diede un 
altro corso di Esercizj a quel Clero, assistendovi sempre con somma 
edificazione di tutti quel zelantissimo Vescovo, Monsignor Briggs. 
Da Y’ork ricondusscsi un’ altra volta a Londra per dare gli Esercizj 
alle Suore della Misericordia nel monastero di Bermondsy; donde 
subito dopo passò a Darlington nel Distretto del Nord per ripetervi 
la stessa fatica a prò delle Monache di Santa Teresa. Vogliamo qui 
notare di passaggio, che alcuni di questi monasteri non aveano 
giammai avuto il benefizio di tali Esercizj, e (piindi pur troppo vi 
si era insinuata una certa rilassatezza. Ma ci riesce pur consolante 
di poter (pii attcstare, che generalmente quelle buone Religiose 
mancavano più per ignoranza clic per malizia, come si vide alla 
edificante docilità con cui accolsero la parola di Dio, loro predi- 
cata dal Gentili, e al fervore che dimostrarono nel rimettere in ogni 
cosa la piena osservanza delle Rcgold. 

2G7. Verso la metà di Settembre il Gentili navigò in compagnia 
di Monsignor Briggs in Irlanda, come sotto lo stesso tempo aveva 
fatto l’anno precedente, e giunto a Dublino ebbe la consolazione di 
assistere alla festa che vi si celebra ogni anno con grande solennità 
nella Cattedrale per implorare le benedizioni di Dio, c sollecitare i 
soccorsi della cristiana carità a favore dell’ opero della Propagazio* 


Digitized by Google 



52 !) 

ne della Fede. Con questa occasione fu pur lieto di fare la conoscen- 
za di Monsignor Murray, Arcivescovo di Dublino, che il volle seco 
a pranzo, a cui sedevano nitri Prelati , c fra questi Monsignor Poi- - 
ding. Arcivescovo di Sidney, e Monsignor Murphcy, Vescovo di Ade- 
laide nella Nuova Olanda. Rivide altresì colà va rj Sacerdoti Irlan- 
desi che avea già conosciuti a Roma , e coi quali strinse maggior- 
mente i legami di un’antica c santa amicizia. Nella seguente dome- 
nica, 20 settembre, da Dublino recossi a Waterford, città capoluogo 
di Contea nella parte meridionale dell’Isola, ove fece un sermone 
nella Cattedrale ad un’ immensa moltitudine di gente, a favore delle 
Scuole dei Fratelli della Dottrina Cristiana. 

268. Ritornato nell’ Inghilterra propria, c riunitosi col suo com- 
pagno, ripigliò le sante missioni, che furono date primieramente 
di nuovo nella città di Manchester, successivamente alle due Con- 
gregazioni o Parrocchie di S. Wilfrido e di S, Patrizio, clic durarono 
<juasi due interi mesi, e dove i Missionnrj ebbero a sostenere gran- 
dissime contraddizioni c difficoltà, come racconteremo fra poco. Sul 
finire del Novembre si recarono a Liverpool per dare la missione 
nella chiesa di S. Pietro, diretta dai PP. Benedettini. Finalmente a 
mezzo Dicembre andarono di nuovo a Londra, ove diedero la mis- 
sione nella chiesa di S. Giorgio. Per tal modo il Gentili diede in que- 
st’anno tredici missioni al popolo, tre corsi di Esercizj spirituali al 
Clero, e cinque corsi di Esercizj a varj monasteri di Religiose, oltre 
a diverse altre fatiche di minor conto, che intramezzavano o si uni- 
vano alle maggiori. Le quali , calcolato ogni cosa , importarono 
per lo meno 7G0 discorsi, oltre alle continue e pesanti fatiche del- 
l’udire le sacramentali Confessioni di una innumerevole turba di 
penitenti, che si affollavano come onde al suo Tribunale, anche per- 
ciò che moltissimi di loro, scguatnmentc a Manchester e a Liver- 
pool, erano Italiani, c bramavano lui di preferenza, come Italiano. ^ 
Fruiti di queste fatiche furono innumerabili conversioni di pecca- / 
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città di Brcwood. Vi ebbe un uomo Cattolico, il quale, dimenti- 
cando o piuttosto dispreizando quello che la sua Religione gli co- 
mandava di fare per la salvezza dell’ anima sua sopracnrica di pec- 
cali, non curavasi punto di valersi del tempo accettevole che Iddio 
pietosamente anche per lui teneva allora apparecchialo. Ma un 
giorno che, o per difesa della persona o per altro motivo che non 
trovo registrato, andava non so dove col fucile in ispalla, questo 
tutto improvviso prese fuoco e ferì gravemente chi lo portava. Al- 
lora ridottosi per necessità a letto, e riconosciuta la disgrazia per 
un manifesto avviso del Cielo, mandò pel Parroco e, dispostosi pri- 
ma convenientemente colla direzione del medesimo, ricevette i san- 
tissimi Sacramenti: c cosi fece, infermo e giacente in letto, quello 
che non avea voluto fare, stando in piedi e sano. Il secondo caso fu 
di una persona, la «piale essendo intervenuta una sera alla predica, 
questa come volle Dio versava intorno alla tremenda verità dell’in- 
ferno, che sta di continno colle fauci spalancate per ingojnrc i pec- 
catori , che non vogliono arrendersi alla voce del Signore che li 
chiama a penitenza, c in questa malvagia ostinazione e ribellione si 
lasciano sorprendere dalla morte che non è usa rispettare nc luogo 
nè età nè condizion di persone. Ita a casa sua questa persona col- 
salutare sgomento della udita verità, non poteva trovar pace, uè 
ardiva porsi a letto, sapendo come slava la sua coscienza, e temendo 
che iddio non ia cogliesse in quello stato, e non la precipitasse al- 
l'inferno. E il terrore crebbe siffattamente che parendole ormai in“ 
sopportabile, benché fosse già varcata la mezzanotte, mandò a scon- 
giurare il Parroco di recarsi a casa sua, volendo fare senza più la' 
sua Confessione, c cosi liberarsi dal timore di perdersi eternamente. 
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CAPITOLO V. 


Si narrano più particolarmente le cose avvenute nelle missioni date a Man- 
chester nelle Congregazioni Cattoliche di S. Agostino, di S. Wilfridu, e 
segnatamente di S. Patrizio che trovavasi in un deplorabile stato. 

271. Fermiamoci ora alquanto a narrare alcune cose più impor- 
tanti, avvenute nelle ti c missioni clic diedero in quest’ anno nella 
città di Manchester, piazza principalissima dell’ industria e del com- 
mercio inglese, collocata in riva al fiume Irwell, con uno popola- 
zione di oltre a 180,000 abitanti, anche senza comprendervi i 
50,000 di Saaiford che può dirsi giustamente uno de’ suoi sobbor- 
ghi. Grandissimo c il numero de’ Cattolici, segnatamente Irlandesi, 
che vi si trovano, occupati la maggior parte nelle fabbriche, di cui 
si compone quasi tutta quella grande città, divisi per conseguenza 
in diverse Congregazioni o Parrocchie, aventi ciascuna la propria 
chiesa c il proprio Curalo. Fra queste la chiesa o parrocchia ili 
S. Agostino fu, come dicemmo, la prima a godere in quest'anno il 
benefizio spirituale delia missione, a cui si diede principio la mat- 
tina dei lGFebbrajo colle consuete solennità. Erosi fatto correre in- 
nanzi la voce per la città che i Missionarj tuonavano dui pulpito 
contro i balli; e quinfli , non so se per goderne ancora una volta 
prima che i Missionari venissero a sbandimeli , ovvero più proba- 
bilmente per mettere in loro timore con una pubblica dimostrazio- 
ne, acciocché uon ardissero più condannarli; fatto sta, che una so- 
cietà di persone, ancor prima delia venuta dei Missionari, annuuzia- 
rono nei pubblici fogli uuo splendido ballo, c dopo fatta il ballo, 
pubblicarono pur colle stampe i nomi delle persoue più ragguarde- 
voli che vi erano intervenute. Giunti frattanto i Missionarj a Man- 
chester udirono queste voci, e videro in parte l' elTctto prodotto in 
molli anche del Clero, di cui qualcuno non lasciò di raccomandare 
loro suil’argomcnto dei balli moderazione e riserbatezza. Eglino ri- 
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sposerò, che non condannavano assolulatuenle il hallo come cosa 
peccaminosa, ma troppo bene conoscendo le circostanze scandalose 
c di grave pericolo alle anime, che accompagnavano di solito in In- 
ghilterra simili passatempi , avrebbero creduto di mancare ni debito 
del loro apostolato se non avessero opportunamente messi in av- 
vertenza di ciò i fedeli, i (piali del resto avrebbero trovalo meglio 
il loro conto a giovarsi, pel bene dell' anima, della missione, anzi- 
ché mostrarsi cotanto gelosi di sollazzare il corpo coi balli; Gesù 
Cristo averci comandato di troncarci le inani e i piedi , c cavarci 
gli occhi, quando questi organi del corpo nostro ci divenissero 
stroniento od occasione di scandalo : loro all’ incontro limitarsi a 
divietare a questi sensi un vano sollazzo per cessarne i gravi scan- 
dali clic vi si associano. Se la loro dottrina è appellata rigorismo 
eccessivo, che si dovrò dire di quella di Cristo? Ma Iddio prese a 
suo carico di suggellare questa dottrina de’ suoi servi con un caso 
che sparse il terrore in tutti quelli che il seppero , e furono moltis- 
simi: perocché nel secondo giorno delia missione giunse in città la 
notizia, che una signora invitata da una sua nobile amica al ballo 
sopradetto, appena arrivata in casa di costei , infermò e in pochis- 
simi giorni morì , sicché quel viaggio che aver doveva per meta un 
allegro festino, andò invece n terminare nella eternità al Tribunale 
di Dio. Da quel momento la missione'cominciò ad essere frequenta- 
tissima, e il concorso di coloro che bramavano confessarsi divenne 
si straordinario, che ben quindici Confessori, impiegati assidua- 
mente a udire le Confessioni , bastavano a stento a soddisfare a 
tutti: e il frutto fu sì copioso, che abjurarono l’eresia piò di 427 
protestanti , e si ammisero ai Sacramenti per la prima volta piò di 
485 adulti che di cattolico non aveano che il nome, e si accosta- 
rono alla sacra Mensa presso a nove migliaja di persone, e si offe- 
rirono in dono alla chiesa per ornare l’altare, ove era esposto il 
venerabile Sacramento, piò di 3,000 candele. 
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272. La seconda missione di Manchester ebbe luogo sul finire 
del Settembre nella chiesa parrocchiale di S. Wilfrido, alla quale af- 
fluì liti da principio lauta moltitudine di gente a udirvi la parola di 
Dio, che alcuna volta il Missionario dovette piantare il pergamo 
fuori nello pubblica piazza, non bastando la chiesa a grau pezza a 
capirvi tonta gente che sommava a più di 6,000 persone. Molli poi 
furono quelli che, desiderando pure di riconciliarsi con Dio, e non 
potendo avere per la gran calca il passo ai Tribunali di peniten- 
za, durarono in chiesa aspettando persino interi giorni, obliando, 
come le pie turbe del Vangelo, le necessità più indispensabili delln 
natura: e ciò sebbene molli fossero i Confessori, e occupati dalle 
sei o sette ore della mattina fino alle dodici della notte, eccetto solo 
qualche istante necessario a prendervi un po' di ristoro. Auzi ci 
ebbe volta che uno de’ Missionarj, dopo disceso la sera dal pulpito, 
andò ad assidersi immediatamente nel confessionale, ove senza ri- 
storo nè riposo durò tutta intera la notte finché la maltiua vegnente 
alle cinque ore fu chiamato per montare di nuovo in pulpito a fare 
ai popolo la prima meditazione. Quando poi il Gentili chiuse col 
suo ultimo discorso la missione, tutta quella immensa udienza era 
talmente compunta e commossa di spirituale tenerezza , che i so- 
spiri, i singulti e il pianto del popolo lasciavano appena più udire 
la voce del predicatore. * 

273. Alla missione di S. WilIVido tenne dietro immediatamente 
quella di S. Patrizio, che è forse la parrocchia Cattolica più nume- 
rosa della città. La quale missione, a dir vero, fu la più difficile e 
spinosa di tutte quelle che il Gentili ebbe a dare in vita sua: a ben 
intendere la (jual cosa ini conviene premettere la narrazione di al- 
cuni fatti che serviranno a mostrare lo stato deplorabile, in coi i 
Missionarj trovarono quella CoDgrcgazione, c da cui come da radi- 
ce principale germogliavano i triboli e ie spine, onde trovarono co- 
sperso, c quasi inselvatichito «pici mistico campo. Egli è dunque a 
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sapere, che Monsignor Brown, Vicario Apostolico di quel Distretto, 
aveva nei maggio precedente rimosso con suo Decreto dalla chiesa 
di S. Patrizio il missionario o parroco, e sostituitovi il B. D. Rositeli, 
Sacerdote che era stato educalo in Ruma, e che godevo meritamente 
estimazione di uomo dotto , prudente, mansueto, pio, fornito in- 
somma delle qualità convenienti a un Ministro di Dio e Pastore di 
anime. Molte e gravi ragioni nveano indotto il Vescovo a fare que- 
sta sostituzione, quantunque ben prevedesse, come entrambi anda- 
vano incontro alle opposizioni che un partito, attaccato all’ antico 
missionario, avrebbe sollevato, in fatto questi, invece di soltomcl-' 
tersi con docilità alla sentenza del Vescovo, si diede a fomentare' 
un partito che aven per iscopo di costringere il nuovo Parroco ad 
andarsene, e il Vescovo a restituir loro il primiero. Accagionavano 1 
di prepotenza la risoluzione del Vescovo, predicavano innocente e 
perseguitato il loro missionario rimosso, deridevano c biasimavano 
il Rosk.cH, minacciavano d’interporre appellazione a Roma, ricusa- 
vano di contribuire le solite tasse per la chiesa e pel nuovo missio- 
nario, e finalmente accennavano di voler ricorrere anche a vie di 
fatto. 

274. Nè si stette molto a conoscere, che parlavan da vero. Ve- 
nuta la Domenica, il nuovo Parroco per adempire il suo debito, mon- 
talo sul pulpito, si accingeva a predicare per la prima volta al suo 
gregge novello la parola di Dio, sperando che la forza e soavità in- 
sieme di questa avrebbe fi poco a poco ammollili e rappacificali i 
rivoltosi, c dissipata per tal modo quella come scisma, che cagio- 
nava tanto danno nel popolo, contristava lutti i buoni Cattolici, e 
scandolezzava i nemici della fede. Vane speranze. Non appena egli 
erasi fatto il segno della santa croce, e aveva proferite le prime pa- 
role del suo sermone, che si levò nella chiesa un alto mormorio, c 
un gruppo di persone ebbe la sacrilega temerità di gridare a voce 
chiara: loro non abbisognare de’ suoi discorsi, non voler ascoltare 
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clic il loro antico Pastore, ritirassesi incoiitauenlc se noti voleva 
udire e vedere qualche cosa di peggio. Il quale allora, scorgendo 
tanto ardore di cieca passione, e persuaso che l'ostinarsi a parlare 
saria stato o inutile o un aggiunger esca al fuoco; si tacque, e in- 
ginocchiatosi con umile atteggiamento verso l'altare, stette pre- 
gando in silenzio qualche tempo il Signore per quei sciaurali che 
eran cagione delio scandalo. Quindi rialzatosi, si volse al popolo, 
e levò la mano per benedirlo e andarsene. Ila che? Quei faziosi 
non sofTorirono neppur questo, e con linguaggio non meno imper- 
tinente che empio gli dissero ad alla voce, che non volevano le sue 
benedizioni, che sgombrasse subito dalla chiesa c provvedesse a re- 
stituir loro il vero pastore, il povero missionario a questo termine 
lasciò la chiesa, e ritirossi quietamente a casa col cuore trafitto da 
acutissimo dolore. Il partito de’ rivoltosi sperava con questo bel 
fatto di aver vinta la prova, ma non ne fu nulla. Perocché il Ve- 
scovo era troppo sicuro di avere adempiuto al suo dovere, rtnio- 
vendo quei Sacerdote; e sapeva d’altra parte che la fazione a lui 
favorevole quanto abbondava di temerità, tanto scarseggiava di 
senno; e ad ogni modo il voler violentare la coscienza del Vescovo 
con questi rei mezzi era un ledere gravemente la giurisdizione ec- 
clesiastica, c violarne i sacri canoni. 

CAPITOLO VI. 

Si prosegue n narrare la missione dotti nella chiesti di S. Patrizio n Man- 
chester: c come ili fine felicemente riuscisse. 

275. Le cose essendo adunque ridotte a un termine così deplo- 
rabile, il buon Rosiceli, accordatosi con altri del suo gregge, pensò 
di ricorrere ai due Missionari', D. Luigi Gentili c D. Mose Fourlong, 
occupati ancora nella missione di S. Wìlfrido, supplicandoli a vo- 
ler prestare la stessa opera nella parrocchia di S. Patrizio, persuaso. 
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com’era, che nessun altro mezzo potrebbe più efficacemente sopire 
quello scandalo c ricondurre la concordia, quanto la sacra missio- 
ne. Rappresentatosi adunque il buon Parroco alla testa di una ono- 
revole deputazione del suo grege, porse una petizione, sottoscritta 
da lui e da molti altri, al Gentili, pregandolo a non rifiutarsi a quel 
loro gravissimo bisogno : ed egli, consolatili amorevolmente, ac- 
cettò l' invito. Risaputasi intanto la cosa dal partito avverso, questo 
si dispose a mandare a vuoto, se gli veniva fatto, anche un tal 
mezzo di riconciliazione e di pace. E cominciò a dar sentore della 
sua opposizione coll’ impedire che la Confraternita di S. Patrizio, in 
cui entravano alcuni caporioni del partito, si associasse con tutte le 
altre confraternite Cattoliche della città in una solenne processione 
che i due Missionari avevano concertata da farsi alcuni di appresso 
in onore dell’augustissimo Sacramento, entro il circuito del ceme- 
tero di S. Wilfrido. 

276. Malgrado però di questo il Gentili, appena terminata la 
missione di S. Wilfrido, apri egli stesso in giorno di Domenica quella 
di S. Patrizio, e montato in palco colla solita divisa di Missionario, 
cioè col berretto in capo, in veste talare e in cappa, con un Croce- 
fisso pendente dal collo sul petto, s’introdusse a parlare a quel po- 
polo, ricordando come il Divino Maestro, mandando innanzi a sò 
a due a due i suoi Discepoli, nelle città e castella della Giudea, ave- 
va comandato loro di annunziare per tutto la pace, promettendo 
che dove abitassero figliuoli di pace, la pace saria riposata sopra di 
loro; e in caso contrario quella pace celeste ritornerebbe ai Disce- 
poli (Lue. x). Quindi spiegò loro l’oggetto e l’importanza della sa- 
cra missione, l’indulgenza plenaria concessa dalla Chiesa ai Fedeli 
per tale occasione; esortò tutti ad accettare la pace loro offerta dal 
Signore, a pentirsi de' loro peccali, e a -emendare la vita. Ma fino 
dalla prima sera la udienza non fu al tutto quieta e silenziosa : il dì 
appresso crebbe il romorìo e l’agitazione, sicché il Gentili fu obbli- 
Vila di Gentili 22 
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gaio una volta a interrompere la predica per ammonire i perturba- 
tori a osservare il silenzio o a lasciare la chiesa: ma nel terzo gior- 
no lo scandalo giunse all’ eccesso. Spiegando egli i Comandamenti 
della legge di Dio, entrò naturalmente a parlare del grave male che 
c lo scandalo, c (pianto esso si opponga al precetto di amare Dio c 
il prossimo. La rea fazione, riputandosi offesa di queste parole , co- 
minciò a fare un bisbiglio e un tumulto maggiore che mai. Allora 
il Gentili, acceso di santo zelo, interruppe il corso del suo sermone , 
c rivoltosi al popolo con aspetto dignitoso e con voce sonora: « Voi , 
« disse, ci avete invitali qui a predicarvi il Vangelo di pace, e noi 
« secondando i vostri inviti venimmo qua, e vi annunziammo la 
« pace. Noi avevamo ferma fiducia, che voi avreste riparato alla pro- 
« fonazione di questa Casa di Dio per mezzo del vostro sincero peu- 
<• liinento c delie vostre lagrime: ma la nostra aspettazione sinora 
« rimase fallila ». — Indi, preso colla mano destra il Croccfìsso che 
portava appeso al collo, proseguì in tuono uncor più patetico: « Noi 
« venimmo a voi con questo vessillo di pace, colla immagine del 
« vostro Salvatore Crocefisso che sparse tutto il suo saugue per la 
« vostra salute: ma se voi vi sdegnate di fare la pace con Lui, a me 
« non rimane altro che di levare dalla vostra vista, e di strapparmi 
« dal collo questo simbolo di pace e di amore, indossandomi in- 
« vece la divisa del lutto, e l'emblema della penitenza ». — E cosi 
detto, si levò dal petto il Crocefisso, si trasse dalle spalle la cappa, 
si mise in collo una stola violacea che aveva in tasca per servirsene 
nel Tribunale di Penitenza. A queste parole, e a questa scena, tutta 
quasi la udienza proruppe in singhiozzi e in lagrime in una com- 
mozione si viva, che parve affatto straordinaria nel popolo inglese, 
così diffìcile a simili sentimenti. Il Gentili riassunse allora la sua 
predica , c pregò tutti coloro clic si erano arresi agl’inviti della 
grazia a volersi associare con lui nel far un digiuno di tre giorni, c 
preghiere per riparare ai sacrilegi c agli scandali commessi in (fucila 
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lor chiesa, c per muovere Iddio a piegar lutti a scotimenti di com- 
punzione, di amore c di pace. 

277. Ma per questo non si diede per vinto ancora il partito dei ri- 
voltosi, che anzi quella sera medesima alcuni di loro ardirono pre- 
sentarsi al Gentili per chiedergli ragione della sua condotta, creden- 
dosi offesi da ciò che avea detto nel suo discorso. Ma egli dimostrò 
loro, che si apponevano falsamente, avendo egli detto male al male 
c bene al bene, con quella libertà che Gesù Cristo e la sua Chiesa 
comanda alle sentinelle d’ Isroello sotto pena di rendersi partecipi 
dei peccati altrui, e pagarne il tio colla eterna dannazione^ ma non 
avere nominate persouc, nè aver fatte allusioni speciali, sicché per- 
sona alcuna potesse ragionevolmente richiamarsene. Poi, csseudo 
già mezzanotte, li pregò a ritornare da lui un altro giorno, offeren- 
dosi di sentire meglio le loro ragioni, c di farsi mediatore fra le 
parti per una ongrevole c piena riconciliazione. Non bastarono tut- 
tavia queste amorevoli parole a rimettere in miglior senno que’ fu- 
riosi, i quali pel di seguente ordirono nuovi scandali. Durante il 
discorso della sera fatto dal Gentili, alcune donne fecero del fracas- 
so, e una diede, non so perchè, uno schiaffo ad un' altra sua vici- 
na, c questo fu il segnale di uno scompiglio universale c tremendo. 

Tutti si movevano, tutti gridavano, c aperte le porte della chiesa, 
alcuni volevano che si sgombrasse dal popolo e dal Missionario. Il 
Gentili alia sua volta, saldo come una colonna sul suo palco, sup- 
plicava, comandava, scongiurava di rispettare la Casa di Dio, di 
quietare, di tacere, protestando che egli non si moverebbe di là per 
qualunque tumulto avvenisse. Innanzi a questa intrepidezza c co- 
stanza quell’ agitazione ruppe c si fiaccò, c un po’ alla volta tornò 
la calma e il silenzio. Ciò ottenuto, egli discese dal palco , e di Mis- 
sionario fattosi Giudice, accostatosi alle due donne, causa od occa- * 
sione del trambusto, domandò a quella clic avea percosso la vici- 
na, se era Cattolica. Ella sfacciatamente rispose: Ero Cattolica 
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sotto il Reverendo La donna poi insultata si trovò essere una 

protestante, a cui egli disse di non temer nulla, e che avrebbe ri- 
cevuto soddisfazione della ingiuria, se era innocente. Indi le con- 
dusse ambedue nella casa vicina del Missionario, e le fece chiudere 
in due stanze separate, c informatane intanto la Giustizia, questa, 
esaminata in tribunale la causa, e sentiti i testimoni, fra cui anche 
il Gentili c il Roskell, fu assolta come innocente la protestante, c 
condannata la cattolica a tre mesi di carcere o a dare due malle- 
vadori di quindici lire sterline ciascuno. Al tempo stesso que’ savi 
Magistrati avvisarono la moltitudine presente, che non avrebbero 
più oltre tollerati questi tumulti già ormai troppo ripetuti con di- 

0 

sturbo del culto sacro, e affine di prevenirli mandarono d’ allora 
in poi alcuni carabinieri a mantener ordine e quiete nella Chiesa. 

278. Da quel tempo molti cominciarono ad abbandonare il par- 
tito, il quale non si ardi più di cagionare disturbi pella chiesa, ina ' 
si limitò a fare delle adunanze, e a pubblicare degli scritti a difesa 
del suo protetto, e in biasimo del loro Parroco, dei Missionarj e 
del Vescovo stesso. Se non che i buoni oramai incoraggiali contrap- 
posero essi pure simili mezzi in propria difesa, c per attestare pub- 
blicamente la loro gratitudine, riverenza e sommessione ai loro le- 
gittimi Superiori Ecclesiastici e ai due Missionarj. E giovò non poco 
a dare l'ultimo colpo alla fazione una misura severa, ma giusta c 
necessaria, presa dal Vicario Apostolico, che fu di proibire sotto 
grave peccato, e sotto pena d’interdetto da incorrersi ipso facto, 
b lutti i suoi sudditi, Io intervenire alle adunanze che si tenevano 
dal partito contumace in un certo luogo per trattarvi di materie ec- 
clesiastiche. Non mancarono pur troppo alcuni pochissimi che ar- 
dirono violare quel divieto, ma la massima parte ubbidì almeno 
estrinsecamente, e molti anche sinceramente. Al che contribui assai 
il caso seguente. Uno dei capi della fazione che si era in ciò mo- 
strato più indocile, cadde quasi subito gravemente ammalato si. 
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che i medici il diedero per ispedito. Vedutosi vicino a morte, rico- 
nobbe la mano di Dio che giustamente il puniva, e insieme pieto- 
samente l’avvisava del suo peccalo: onde preso da profondissimo 
dolore, mandò tosto per un Sacerdote affine di riconciliarsi con 
Dio, e prepararsi a ben morire. Nè contento di piangere a calde la- 
grime , e detestare nel secreto della Confessione lo scandalo che 
uvea commesso, incaricò il Confessore di annunziare pubblicamente 
il suo pentimento, c di chiedere perdono al popolo, e massime al 
Vescovo e a D. Rositeli, degli scandali c dei dispiaceri che loro avea 
dati. 

279. Questa missione di S. Patrizio, cominciata ai 27 di Settem- 
bre, non fu chiusa che ai 12 del seguente Novembre, durando così 
circa sette settimane, feconda in vero dì molte difficoltà e tribola- 
zioni, ma altresì di molle consolazioni per l’ inaspettato successo 
che se n’ ebbe a raccogliere. A conferma di che voglio qui inserire 
il Memoriale con cui il Clero di Manchester e di Saalford in corpo 
presentò a I). Luigi Gentili per attestare con pubblica solennità la 
gratitudine di tutta quella Chiesa verso di lui e del suo compagno, 
D. Mosè Fourlong. Eccolo dunque lutto per esteso, tradotto dal- 
l’originale inglese letteralmente: 

« Molto Reverendo Padre. 

■ Penetrati da vivi sentimenti di stima e di gratitudine pel grati 
« bene da voi fatto per mezzo delle missioni da voi date in Man- 
« Chester e in altre importanti città, non possiamo patire di vc- 
« dei vi partire senza prima riconoscere il gran favore che voi ci 
« conferiste col sacrificare una così gran parte del vostro tempo pre- 
« zioso al vantaggio spirituale delle anime affidate alla nostra cura. 
« Noi qui vi preghiamo in loro e nostro nome a ricevere i nostri più 
« cordiali ringraziamenti. La moltitudine immensa di viziosi Catto- 
« lici che per vostro mezzo sono stati condotti sul retto sentiero 
• della virtù, c più ancora il numero grande di protestanti che sono 
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« stali ricevuti nel seno della Chiesa durante il tempo degli Escr- 
« ci7.j da voi condotti, ci convincono che la mano di Dio è con voi, 
« c che In pratica di dare le missioni, che voi avete recentemente 
« introdotta in questo Regno, è una delle maggiori benedizioni con- 
« ferite alla Religione nei tempi moderni. 

« Quando noi riflettiamo alla scienza profonda, all'arte pratica, 
«alla pronta decisione c all’invincibile coraggio, con cui voi 
« avete incontrato c superato le grandi difficoltà che circondarono 
« la missione di S. Patrizio, noi ci sentiamo in dovere di render un 
« tributo ancora maggiore di ammirazione c di gratitudine per i 
« vostri caritatevoli c disinteressati sforzi. Noi ben sappiamo, o llc- 
« vcrendo Signore, che quelle difficoltà non erano già di ordinaria 
« grandezza , e che per conseguenza la loro vittoria richiedeva uno 
« straordinario zelo e una singolare carità. Noi sappiamo come voi 
« guardaste con occhio paziente la burrasca, da cui voi eravate mi- 
« nacciato per parte di alcuni indocili figliuoli della Chiesa nella 
« stessa vigilia della vostra partenza da S. Wilfrido, dove il seme 
« della parola di Dio da voi sparso avea felicemente fruttificato, e 
« prodotto un’ abbondante raccolta. i\Ia ohimè per questa città ! Poi- 
« che la burrasca che da lungo tempo si andava formando, c gra- 
« datamente guadagnando forza , scoppiò subito sopra di essa, e 
« sviluppò il più d isto scisma nella Chiesa. Egli fu in questo calami- 
tosissimo tempo, o Reverendo signore, che noi abbiamo speri- 
« mentalo in effetto la potente assistenza del vostro zelo, c dei rari 
« vostri talenti. Per vostro mezzo, c per la opportuna coopcrazione 
« del Vescovo, l’ influenza del partito rivoltoso rimase quasi distrut- 
« ta, e i nostri cuori incominciarono ad essere rallegrali nel veder 
« comparire di nuovo il gran bene della riconciliazione e della pace. 

« Quantunque la gente soflVa ancora alquanto gli effetti della rivolta, 
« tuttavia noi speriamo che, mediante i consigli prudenti clic Voi 
« ci avete suggerito, saremo abili a compiere l'opera della riconci- 
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« Unzione che avete cosi felicemente incominciata, e clic in breve 

• tempo i disobbedienti ritorneranno tutti sul retto sentiero, da cui 
« hanno infaustamente traviato. Concedeteci adunque di esprimervi 
« un’altra volta i vivi sensi di riconoscenza c di gratitudine che noi 
« conserviamo verso di voi pei servigi da voi resi alla Religione. 

« Nè possiamo noi dimenticarci del fratello c compagno dei vo- 
« stri travagli, il Reverendo D. Mose Fourlong, che co’ suoi potenti 

■ sermoni nelle varie chiese di Manchester c di Saalford, e col suo 
« prudente, caritatevole e paziente zelo nel sacro Tribunale della 
«Penitenza, ha acquistato uno stretto diritto alla gratitudine di 
« molti, c all’amore c stima di tutti. Voglia il Signore, il quale sern- 
« pre veglia sopra la sua Chiesa, e che di tanto in tanto fa sorgere 
« la luce fra le tenebre, voglia egli il Datore d’ogni bene conti- 
« nuore a benedire i vostri uniti sforzi e onorarli di abbondante 
« successo; voglia egli concedervi lunga vita affinché possiate con- 
« lineare a travagliare per la sua gloria, per la propagazione della 
« Fede, per la salute delle anime, e pel compimento di quell’im- 
« marcescibile corona di gloria che noi siamo persuasi tener egli 
« preparata per voi nel suo Regno. 

« In conclusione. Reverendo Padre, noi speriamo che la vostra 
« assenza da noi non sarà lunga, che in mezzo al campo de’ vostri 
« travagli voi non vi dimenticherete di noi, c di pregare onde pos- 
« siamo essere rinforzati dal Cielo, e abilitati ad irrigare, coltiva- 
« re, e condurre a perfezione il seme prezioso che voi avete seini- 
« nato ». 

280. Aggiungiamo a questo Memoriale il seguente articolo, in- 
serita nel Numero li i del Tablel (14 novembre 184G) nella rela- 
zione diffusissima che esso pubblicò sulla missione di S. Patrizio : — 

• La parte attiva che vi ebbe il D.r Gentili, l’accostarsi che fecero 

■ alla sacra Mensa pressoché 6,000 Comunicanti , c la conversione 
« di ccnscssanlun’ anima alla Fede Cattolica, tutto ciò mi ha con- 
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• dolio a riflettere sulla nobile- e benefica influenza , esercitala da- 

■ gli Italiani in Inghilterra riguardo al più desiderabile degli umani 
« perfezionamenti , che è quello della morale e della religione. 

« Fino dai primordj del Cristianesimo, i Brettoni, per le frequenti 

■ loro comunicazioni con Buina posciachè ne divennero conquista , 
« traevano i primi rudimenti d’istruzione nella religione cristiana 

■ dall’ Italia. La tenera compassione di cuore, che provava S. Gre- 
« gorio pe’ giovanetti schiavi Inglesi, induccvalo a mandarvi sotto 

■ la scorta di S. Agostino una prima missione, perchè venissero 
« istruiti nella Fede cristiana. Avvenuta poi l’ invasione Normanna, 
« gl’ Italiani, nelle persone di Lanfranco e di S. Anseimo, tutela* 
« vano e mantenevano, a fronte dell' audace infedeltà di que’ ribaldi 
« Conquistatori , l’ onore della Fede Cattolica. Si levò in fine la for* 
« midabile procella della Riforma, nella quale tutta intera la na* 
« zionc fece il naufragio della sua Fede: ma anche dopo una tale 
« sciagura ella è pur cosa assai consolante per un Italiano il vedere 
« Italiani che ritornano a quel mare, gravido ancor di tempeste, 
« affine di raccogliervi e salvare le reliquie del Cristianesimo, quei 
« pochi afflitti c dispersi figliuoli del Regno celeste. Onorevole in 
« vero è la missione che dall’ alto viene affidata agli Italiani, dac- 

• che per consiglio divino il centro della Religione del Salvatore 

• venne locato in mezzo a loro, e con esso affidato loro il carico di 
« raccogliere i figliuoli di Dio disseminati per tutto 1' orbe, e riu- 
« nirli in seno alla cattolica unità, restando essi pur sempre, quali 

• già furono, il cuore e la mente di quel gran corpo della Chiesa che 
« è sulla terra. La Religione è un affetto del cuore, è l’intelligenza 
« della mente, c un’affezione di caritè; e non v’ha dubbio, che per 
« ricevere una giusto e appropriata istruzione in questa celeste di- 
« sciplina , ci è d’ uopo d’ essere educati da un maestro, in coi la 

■ bontà del cuore sia congiunta colla dirittura della mente. Ora , 
« «juali furono i destini delle religiose affezioni e delle cristiane dot- 
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• trine in Inghilterra , dopo che questo popolo ha voltato le spalle 
« al suo antico Maestro venutogli dall' Italia, e ricevuto per suoi 
« maestri i Dottori della Germania e della Svizzera, e quelli che gli 
■ produsse il proprio suolo? Ah! Egli ha abbandonalo le fontane 
« d’ acqua viva , e si è scavalo delle cisterne, delle cisterne folle, che 
« nulla valgono a serbar l' acque ». 

CAPITOLO VII. 

Si continua n narrare le fatiche apostoliche ilei Gentili nell’ anno 1817, e 
porte del 1848. 

281. Comprenderemo in questo capitolo quanto il Gentili operò 
nell’anno appresso 1847, e nei quattro primi mesi dell'anno se- 
guente, vale a dire fino al termine dell’Aprile 4848, quando recossi 
a Dublino, ove coronò le sue fatiche colla preziosa morte che ve- 
dremo. Le quali opere stesse noi verremo piuttosto accennando clic 
narrando, per non onnojnrc forse i nostri lettori colla ripetizione 
di fatti troppo fra loro somiglianti, quantunque in se medesimi a 
ogni cuore cattolico non possano non grandemente interessare. La 
prima missione adunque, che egli insieme col suo solito compagno 
diede nel 1847, ebbe luogo nella chiesa di CheaJlein StalFordshirc, 
la quale fabbricata recentemente dalla generosa pietà di Lord 
Shrewsbury, era stata poco innanzi aperta al Divin culto e ad uso 
del pubblico con isplcndida solennità. E malgrado clic le fatiche 
della missione del popolo esaurissero, per cosi dire, tutte le sue 
forze e il suo tempo, pure nel suo ardente zelo seppe ancor trovare 
e forza e tempo sufficiente per predicare, nelle due Domeniche 
che caddero durante la missione , nella cappella che si trova nel 
Castello di detto signore ; come pure per visitare il Convento delle 
Suore Benedettine in Cavcswell, e far loro parte del suo spirilo in- 
fiammato di amore di Dio. . 
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282. Di là trasferissi ni 1 7 di Gciiiinjo n dare successivamente 
tre missioni iu tre chiese del Distretto del Nord, che furono Norlhs- 
hicld, Sluklon-on-Tees, cStartcscol, inviatovi da quel zelantissi- 
mo Vicario Apostolico Monsignor Riddcl che tanta parte sempre 
prendeva a queste missioni, non pure assistendovi di presenza, ma 
ben anche dividendone coi Missionarj le fatiche. Onde anche perciò 
copiosissima fu la ricolta de’ frutti che se ne trasse, segnatamente 
a prò de’ Cattolici che in gran folla sempre accorrevano , prima ail 
udire la parola di Dio loro annunziata in modo c con zelo affatto 
straordinarj, c poi a ricevere i Ss. Sacramenti, da cui molti assai 
anni, e alcuni (piasi tutta la vita erano rimasti lontani. Al (piale 
felice concorso ai fonti della salute fu grande stimolo il caso se- 
guente. Uno di costoro era stato la mattina a fare le sue devozioni, 
«piando, ritornato a casa c ripreso il suo lavoro intorno a non so 
quale movimento di terra, cadutagliene improvvisamente sopra una 
quantità, vi restò miseramente soffocato e morto. Questo fatto sparse 
il terrore negli altri non pochi che lavoravano insieme con lui uella 
stessa opera, e riguardandolo come un pietoso avviso del ciclo che 
fncca loro sentire cosi palpabilmente la fragilità dell' umana vita,c 
la necessità quindi di tenersi ognora apparecchiati al gran viaggio 
della eternità, e a rendere ragione di tutto al supremo Giudice; 
corsero in numero di cinquanta alla, chiesa , pregando e scongiu- 
rando che loro si aprisse, e si ascoltassero le lor Confessioni. E 
quantunque fosse già la mezzanotte, non si potò a meno per acquie- 
tarli, che aprire la chiesa c tenere loro un sermone sacro, col quale 
si esortarono a prepararsi coll’orazione a ricevere nel giorno seguente 
la sacramentale Confessione, come anche poi fecero lutti fedelmente. 
Ma benché, come dicevo, il frutto principale di queste missioni toc- 
casse ai Cattolici, non mancarono però di profittarne anche i pro- 
testanti, di cui «piasi un ccntinajo chiesero e ottennero di rientrare 
nella Chiesa Cattolica. 
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283. Verso la fine di Febbrajo il Gentili ed il suo compagno si re- 
carono a Londra ove diedero seguitamcntc <|iialtro missioni, la 
prima nella Cappella dell’Ambasceria di Sardegna, la seconda 
nella Cappella dell’ Ambasceria di Spagna, la terza nella chiesa di 
Moorcficlds, la più ampia che allora ci avessero i Cattolici in quella 
Metropoli, c la quarta finalmente nella chiesa di Chelsca. E anno- 
vero anche quest’ ultima fra le missioni, quantunque propriamente 
non sia stata una missione formale come le altre, ma solo una fre- 
quente predicazione che vi fece il Gentili in occasione del mese sa- 
cro a Mario, che colà celebra vasi, c in cui potè così soddisfare al 
suo cocentissimo desiderio di pubblicare ed esaltare in quell' Isola 
le glorie ineffabili della Madre di Dio; mentre intanto l’altro com- 
pagno D. Mosè Fourlong era ito nel Distretto del Nord a dare cosi 
solo due missioni alle Congregazioni Cattoliche di Houghton le- 
spring, e di Darlington. Di questa missione o di queste missioni 
che si diedero in Londra, molta consolazione sperimentò il Gentili, 
come ciucile che riuscirono più splendide delle altre, sia per la sa- 
cra pompa c sontuosità con cui si espose alla pubblica adorazione 
F augustissimo Sacramento, sia per la qualità dell’uditorio, fra cui 
vedovatisi mescolali agl’inglesi molti Italiani, ai quali egli predicò 
anche più volte nella propria favella, e fra gl’ Inglesi alcuni ezian- 
dio della nobiltà, e quasi sempre or questo or quel Vescovo, o an- 
che più d’ uno, e vi trovo menzionati oltre a Monsignor Griffils, 
Vicario Apostolico di Londra, i Reverendissimi Vescovi di Adelaide 
nella Nuova Olanda c di Montreal nel Canadà in America. E pari allo 
splendore saria stalo per avventura il frutto, che si sarebbe raccolto 
non solo fra i Cattolici, ma altresì fra i protestanti, se le Cappelle 
avessero potuto capire la moltitudine della gente che vi accorreva} 
c se quegli stessi che vi capivano, avessero trovato maggior agio 
di confessarsi, che pur non. ebbero per Io scarso c insufficiente nu- 
mero de’ Confessori : pure non mancarono segnalate conversioni c 
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frutti degni di penitenza ^ come si scorse alle molte paci che si fecero 
tra nemici, alle restituzioni di roba tolta o fraudata altrui, alla quan- 
tità dei libri cattivi che si bruciarono, e alle copiose elemosine che 
si raccolsero per diverse opere di carità. Fra le conversioni poi che 
più edificarono quella Cristianità, oltre al ritorno alla Chiesa 
Cattolica di ima trentina di protestanti, fu quella di un Sacerdote, il 
quale aveva sgraziatamente vituperato il proprio carattere e cagio- 
nato gravissimo scandalo. Se non che, indottosi egli a frequentar 
la missione che si dava nella Cappella di Spagna, riguardato mise- 
ricordiosamente da Dio, senti così grande confusione della sua mala 
vita, che risolse di abbandonare l’ Inghilterra, e ritirarsi altrove per 
farvi penitenza de’ suoi peccati. 

284. Ai 23 del mese di Maggio i due Missionarj si riunirono rt 
Preston, città nella Contea di Lancaster, che conta almeno 34,000 
abitanti, c vi apersero lina missione che durò ben quattro settima- 
ne. Fra le cose più degne di memoria in questa missione deve no- 
tarsi questa che, dopo essere stato esposto il Santissimo Sacramento 
per l’adorazione delle 40 ore con magnificenza singolare, venne 
portalo in processione pubblicamente fuori della chiesa con accom- 
pagnamento di Confraternite, di bandiere, di bande militari, con 
coro di musici, a modo come si pratica in Roma , e eiò per ben cin- 
que volte durante la missione: e fu cosi straordinario il concorso 
del popolo, che per tre volte non potendo capire tutto nella chiesa, 
i due Missionarj furono costretti a dividersi quell' immenso udito- 
rio, rimanendo l’uno di loro a predicare in chiesa, e l'altro uscen- 
do nel circostante cimitero, ove predicò lungamente, quantunque 
due volte la pioggia diluviasse durante la predica. Grandissimo ne 
fu il frutto anche fra i protestanti, de’ quali 82 lasciarono l'eresia 
per abbracciare la Fede Cattolica. Ma udiamo nn brano di un ar- 
ticolo pubblicato sul Tablel subito che fu terminata la detta mis- 
sione : 
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283. « La missione di S. Agostino , vi si dice, fu conchiusa Do- 
« menica scorsa, dopo aver continuato per un mnse. Unta in solen- 
te ne benedizione coll* Augustissimo Sacramento, c cantato il Te 

• Deun i, i due Missiouarj fecero una calda esortazione al popolo, 

« esortandoli alla perseveranza, e quindi se ne licenziarono aflet- 
« tuosameute. La chiesa era affollata , e quantunque piovesse dirot- 

■ tainente, tuttavia una gran quantità di gente era congregata aldi 
« fuori, allcuta al sermone di U. Fourlong che stava loro predica»- 

■ do. Al tcrmiue del sermone di D. Gentili appena era possibile il 
« vedere alcun occhio asciutto in tutta la chiesa. La Congregazione 

• pianse, pregò e benedisse l’uomo di Dio che era venuto ad an- 

• nunziare loro pace, riconciliazione e perdono de’ peccati. Ma quan- 
« tunque la missione qui sia terminata, tuttavia noi portiamo fer- 

■ ma fiducia, che i suoi frutti continueranno con noi in gran copia, 
« poicltè quello che era rotto fu acconciato, e quello che era debole 

■ fu rinforzato ( Tablel Jure 2G 1847 ) ». 

28G. Appena terminata la missione di Prcston, i due Missionari 
dovettero rimettersi in viaggio alla volta di Londra, allungando 
però il cammino affine di passare per Egton-Bridge, ove erano stati 
pregati di recarsi per compiere colla predicazione della parola di 
Dio la solennità che vi si faceva in occasione deiraprimento colà di 
una nuova chiesa cattolica. Giuuii in Londra, diedero principio alle 
loro fatiche perla seconda volta in quest’anno, tenendo dei sacri 
sermoni nelle due Cappelle di Chelsea e di Spagna allo scopo di rac- 
cogliere elemosina a vantaggio della pia Opera o Confraternita di 
S. Vincenzo de' Paoli, che ha per fine il sovvenire ai bisogni dello 
famiglie cadute in povertà. Dopo di che nel giorno 11 del mese di 
Luglio essi principiarono un’altra missione per quella immensa Me- 
tropoli nella chiesa edificala di fresco in Rosamond-Strcet, c dedi- 
cata ai Priucipi degli Apostoli Pietro c Paolo; nella quale missione, 
oltre il solito frutto in prò de’ Cattolici, abjurarouo la crcSia 21 pro- 
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testanti. Ma quello clic colmò ili somma consolazione il cuore ilei 
Missionarj , c clic produsse la maggiore edificazione in tutta (niella 
Cristianità, fu senza dubbio la conversione alla Chiesa cattolica del 
signor Tommaso New, clic prima era ministro della Chiesa Angli- 
cana, unitamente alla sua moglie e a tutta intera la sua famiglia. 
Passerò sotto silenzio altre fatiche accessorie sostenute dal Gentili 
in questa stessa circostanza, per non annojarc colle cose troppo 
simili. 

287. Consumato in tal modo il mese di Luglio in Londra, Don 
Luigi, secondo il suo consueto, dedicò il mese di Agosto e parte del 
Settembre nel dettare nuovamente gli Escrci/j spirituali a un nu- 
meroso e fiorito uditorio di Ecclesiastici del Distretto del Nord, rac- 
colti perciò nel vasto Collegio di Usila w, a cui vollero assistere 
pure Monsignor Vescovo e il suo Vicario Generale. Dellolli appresso 
surccssivameute altresì a diverse case di Religiose, cioè in Liverpool 
alle Suore della Misericordia, poi iu Scortoli alle Monache France- 
scane, e quindi in York alle Monache di S. Maria; come pure alle 
zitelle che si educavano in ambedue questi monasteri. 

288. Alla metà del Settembre da York passò a Dublino iu Irlan- 
da, ove egli predicò nella chiesa dei Gesuiti, alfine di eccitare i Fe- 
deli a concorrere colla elemosina a sostenere le scuole della Dottrina 
Cristiana. Poscia predicò nella Cattedrale medesima alla presenza 
di numerosissimo popolo, di gran numero di Ecclesiastici , e di 
quattro Reverendissimi Prelati, clic furono il Vescovo di Bombay, 
il Vescovo di Hohartown, l'Arcivescovo di Corfù e l’Arcivescovo 
della città, che celebrava pontificalmente in occasione che solenniz- 
za vasi l’anniversario della Società per la Propagazione della Fede. 
Finalmente prima di lasciare Dublino diede un corso di Escrcizj spi- 
rituali al Collegio ove si allevano degli Alunni per le missioni stra- 
niere, e che si trova a poca distanza da quella Metropoli. 

289. Ricondottosi il Gentili iu Inghilterra , ai 2(1 di Settembre 
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apri una missione nella città ili Manchester nella chiesa di S. Gia- 
da , la quale, durata due settimane, fruttò fra I’ altre benedizioni 
consuete la conversione di Gl protestanti. Da Manchester l’instan- 
cabile Missionario calò col suo compagno a Bristol, città che conta 
oltre a 100,000 abitanti, e in essa faticò pure per alni quindici 
giorni, cercando il bene delle anime c chiamandole alla verità c 
alla salute; c il Signore consolò di nuovo il suo servo colla presa 
nella rete apostolica di 55 protestanti che ritornarono alla Chiesa. 

290. Separatisi niioviynenle i due compagni a diverse fatiche, 
il Gentili per sua parte navigò una seconda volta a Dublino, e vi 
predicò ailine di eccitare c muovere que* cittadini a concorrere con 
pie largizioni al mantenimento de’ pubblici spedali. Il quale argo- 
mento, volto a trattare la causa de' poveri, c de’ poveri infermi, 
oggetti sommamente preziosi e cari al suo cuore tenerissimo, egli 
maneggiò con si gran nerbo di eloquenza e di affetto, che vi si fece 
un’abboudanlissima raccolta di danaro: e fu notato cou grande edi- 
ficazione come alcuni, non trovandosi forse avere in tasca moneta 
o almeno tanta quanta ne volevano pur dare, consegnarono ai rac- 
coglitori altre cose clic lor venivano alle mani : c cosi per esempio, 
un signore donò il proprio orologio, c una signora si privò della 
sua borsa. Rivenuto in Inghilterra, predicò allo stesso intendimento 
c con frutto somigliante, una volta nella città di Sheffield, c più 
volte nella città di York, ove terminò quasi le sue fatiche aposto- 
liche dell’ anno 4Si7. 

291. E dissi quasi, perchè prima dello spirare di quest’anno 
trovo che egli si ricongiunse col Fourloug in Iluddersficld, nella qual 
città principiarono ai 26 di Dicembre una missione , cui prosegui- 
rono per quattro settimane. Nella qual missione si ottenne segna- 
tamente di migliorare assai i costumi de’ cattolici, e d’ infervorarli 
all’esercizio della cristiana pietà; c panni degno tra l’ altre cose di 
notarsi, come riuscirono a far chiudere due mali luoghi, c ad am- 
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mettere per la prima volta ai Sacramenti della Confessione e Comu- 
nione un drappello di circa 130 tra giovanetti e giovanette, alcuni 
de’ quali erano pur troppo ben innanzi negli attui: e si convertirono 
anche 13 protestanti. Terminata questa missione, si fermarono eu- 
tranibi ancora nel Distretto di York, evangelizzando i popoli iu va- 
rie Congregazioni sino alla metà di Febbrajo 1848. Nel qual giorno 
essi furono di nuovo nella città di Bristol per predicarvi un’altra 
missione che si protrasse a un mese. E da Bristol discesero imme- 
diatamente a Balli, ove ripeterono le stesse fatiche, corouate esse 
pure egualmente di felici successi , tra cui registrerò solamente l’ac- 
quislo alla Fede di oltre a un ceutinajo di eretici, computando 
però anche il numero dei convertiti a Bristol. Laonde, riassumendo 
le fatiche sostenute dal Gentili iu questi sedici mesi, o terzo anno 
del suo apostolato, come Missionario itinerante, si rileva che egli 
fece 13 missioni, di cui undici durarono due settimane, e quattro 
uii mese intero; diede per cinque volte gli Esercizj; e predicò molte 
altre volte per diverse occasioni : oude ogni cosa computata, risulta 
che egli iu questo spazio di tempo nou dovette aver fatto meno di 
800 prediche o discorsi sacri, il cui frutto Dio solo potè misurare, 
or sia a migliora incuto de’ Cattolici, or sia per la conversione dei 
protestanti, de’q'uali oltre a 400 almeno furono ricuperali all'unico 
ovile di Gesù Cristo, a cui sia onore e gloria di questo e di ogni 
altro bene che si degna fare agli uomini per mezzo de’ suoi ministri. 

CAPITOLO Vili. 

Mentre fatica in Dublino vi contrae una violenta infermità e vi muore. 

292. Il Gentili, siccome vedemmo, aveva già più volte tragittato 
il mare d’ Irlanda per recarsi a Dublino e in qualche altro luogo di 
quell’ Isola : ma egli non vi si era giammai fermato lungamente a 
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faticarvi come Missionario. Or, verso la fine di Aprile di quest’an- 
no 1848, egli vi andò insieme coi suo cooperatore Fonrlong con in- 
tenzione di rimanervi assai tempo, ailine di dare le missioni anche 
colà, a quel modo che avca fatto oggimai in quasi tutti i luoghi 
principali dell'Inghilterra propria; e cosi soddisfare ai dcsiderj e 
alle preghiere caldissime, che perciò gli erano state indirizzate da 
alcuni RR. Ecclesiastici e laici. Aprirono adunque la prima loro 
missione nella Metropoli stessa e nella Parrocchia di S. Audeon , la 
quale, principiata col primo giorno di Maggio, non terminò che 
cogli ultimi del mese stesso. Dopo un breve respiro, o piuttosto ral- 
lentamento di fatiche, i due Missiouaij diedero principio a un'altra 
missione nella Parrocchia di Rathmine, pure in Dublino, c che durò 
egualmente della prima. Tutte le memorie, che ne ho, depongono 
concordemente dello straordinario frutto, e dei prodigj della divina 
grazia e misericordia, che produssero colà queste sacre missioni, 
come pure delle incredibili fatiche sostenutevi dai due zelanti Sa- 
cerdoti. I confessionali erano accerchiali incessantemente da una 
moltitudine innumerabile, desiderosa di accostarsi al Sacramento 
della Penitenza; nè si dipartivano di là, quantunque molti doves- 
sero vegliare tutta la notte alla porta della chiesa, sperando cosi 
che, all' aprirsi di essa la mattina seguente, sarebbero stati i primi 
ad essere ammessi alla Confessione. Si videro molte persone, che 
da lungo tempo si inimicavano, nè volcano pur parlarsi e rendersi 
il saluto, chiedersi scambievolmente perdono e ritornare a pace: si 
fecero restituzioni di roba, si chiusero luoghi infami, si arsero libri 
e imagini cattive, si legittimarono unioni peccaminose, si separa- 
rono varie persone che non potevano unirsi con legittime nozze, si 
fecero cessare scandali e sacrilegi. Ci ebbero diverse persone che, 
tocche più vivamente dal lume celeste, risolsero di abbandonare il 
secolo e di consecrarsi al Signore: un cenlinajo circa di protestanti 
rientrarono nella Chiesa cattolica: e fra i Cattolici si vide tanto fer- 
vila di Gentili. 23 
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vorc, che si calcolarouo a 40,000 le Comunioni falle in queste due 
missioni. Commoventissima poi olire ogni immaginare riusci la 
pubblica processione, con cui si pose fine alla missione, c nella 
quale si porlo come in trionfo l’Augustissimo Sacramento, funzione 
colà non mai più veduta dopo i tempi di Arrigo Vili. 

295. Se non che, quanto queste straordinarie fatiche del Gentili 
riuscivano vantaggiose alle anime altrui, tanto esse tornavano pre- 
giudizicvoli alla salute del corpo suo. Noi abbiamo già osservato 
più volle in questa istoria, com’egli avea sortita da natura una 
complessione delicata e gracile anziebenò, e come egli era andato 
sovente soggetto a infermità che pronosticavano troppo una vita 
non lunga. Nè si poteva sperare di renderla col tempo più sana e 
vigorosa, mentre fino dalla gioventù si era accostumato a sosten- 
tarsi di poco cibo, e questo stesso poco nutriente, nou sofferendo 
egli di mangiare carne uè pesce, nè di bere vino. A questo si ag- 
giunge che il fervor dello spirito lo traeva a usare oltre a ciò delle 
volontarie mortificazioni e penitenze corporali, come sarebbe a dire, 
darsi la disciplina, cingersi i fianchi di cilicio, digiunare e vegliare 
parte della notte in orazione avanti il Santissimo Sacramento. Era 
dunque troppo a prevedere, che un corpo cosi gracile mal potrebbe 
reggere a lungo sotto il carico di cosi grandi e continue fatiche, 
quali pur richiedeva il ministero apostolico delle missioni, date 
con quell’ empito di spirito che il lettore ha veduto. 1 Superiori suoi 
che con dolore lo vedevauo venir meno, e la forza dell'animo nou 
andar del pari con quella del corpo che appariva oguor più sottile, 
pallido e quasi cadaverico, si erano più volte provati di persuaderlo 
a pigliare le cose eon più di moderazione, dandosi qualche maggior 
riposo dalle fatiche, c concedendo qualche conforto di più al suo 
corpo estenuato. Ma il Gentili, divorato dallo zelo della salute delle 
anime, non sentiva o non curava il proprio patimento e pericolo, 
desiderando anzi ardentemente di dare il proprio sangue e la pro- 
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pria vita pei suoi fratelli. Perciò, avendogli il Provinciale rappre- 
sentato, poco prima del suo ultimo viaggio in Irlanda, il bisogno 
che avea di riposo; egli col volto infiammato di carità rispose, che 
si sentiva benissimo, nè avea puulo mestieri di riposare, massime 
vedendo che il .Signore lo invitava, e quasi provocava, a raddop- 
piar le fatiche colla offerta di sempre nuove missioni: e ciò dicendo, 
trasse fuori di tasca e gli mostrò una lunga lista di città e luoghi , 
ove era istautemcntc pregato di recarsi a evangelizzare. Un’ altra 
volta il Superiore cercò d’ indurlo a lasciare almeno il digiuno qua- 
resimale, durante le fatiche della missione: ma egli seppe di nuovo 
schermirsi cosi bene, colla eloquenza propria dei Santi, da questo 
invito amoroso del suo Padre spirituale, che questi , benché a ma- 
lincuore, per non contristarlo giudicò bene di cedere. 

294. Trovandosi egli adunque in questo stato d'aflìevolmenlo, e 
direi quasi d’infermità, pure, auimato dalla prontezza dello spiri- 
to, volle sul principio di Settembre intraprendere. una terza missio- 
ne in Dublino nella Paroccbia e chiesa di S. Giovanni. Era questo 
uno de’ quartieri più poveri, sudicj e insalubri che ci avesse in quel- 
la gran città, e oltre a ciò vi serpeggiava allora una febbre tifoidea 
che mieteva non poche vittime, massime tra il basso popolo. Laon- 
de non mancarono prudenti e amorevoli persone, le quali con cal- 
de istanze si studiarono di dissuaderlo dal dare la missione in quel 
luogo cosi tristo e pericoloso. Ma il pio Missionario non credette di 
consentir loro tal cosa, rispondendo che vi erano anime da salvare 
non meno nei luoghi tristi , che nei luoghi piacevoli , e prosegui co- 
raggiosamente a predicare, a istruire, a funzionare c a confessare, 
secondochè occorreva, come se avesse un corpo di bronzo. Iu tal 
modo tirò innanzi siuo alla sera del giorno 1G di detto mese; quan- 
do, trovandosi occupato a ricevere le Confessioni de’Fcdeli nel Tri- 
bunale di Penitenza, si seuti a un tratto soprappreso dalla febbre, 
o piu veramente da un nuovo e cosi violeuto accesso di febbre, che. 
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non reggendogli più la testa alla riflessione, c il corpo alla fatica , 
necessarie a (pici ministero, fu costretto a levarsi di là, e ricon- 
dursi nella sua camera che era nella casa parrocchiale degli Agosti- 
niani. Non volle però ancorarendersi a letto, ma si contentò di ad- 
agiarsi sul sofà, e avvolgersi dentro al proprio mantello, come 
sotto a una coperta. Il compagno, ritornando dopo la predica della 
sera a casa, ritrovò il suo caro Padre e Fratello in quello stato, e 
chiestogli con affannosa premura come stesse, rispose breve e tran- 
quillo, che si sentiva una certa debolezza accompagnata da brividi 
e da dolore di capo. Coricossi allora in letto per ubbidire al compa- 
gno, e si sperò che il riposo della notte avrebbe per avventura re- 
stituito il consueto vigore dell’ infermo. Ma non fu così , perchè il dì 
appresso era peggiorato: onde si mandò subito pel medico, il quale, 
visitatolo, non parve giudicare quella malattia di nessun grave pe- 
ricolo. Trascorsi però alcuni giorni in questo stato, senza notabile 
cangiamento nè in meglio nè in peggio, gli si sviluppò una infiam- 
mazione alla trachea, la quale curando il medico con opportuni e 
pronti rimedj, in breve 1* infermo ne senti tanto giovamento, che 
nel giorno 24 pareva affatto fuori di ogni pericolo, e vicino alla 
convalescenza; di che non è a dire quanto viva allegrezza sentisse- 
ro le persone tutte che Io conoscevano, e stavano dolentissime pel 
temuto pericolo di perdere un si grand’ uomo. 

295. Vana speranza! La sera dello stesso giorno fu assalito da 
un nuovo e terribile accesso di febbre, che rinnovò la mestizia e il 
timore in tutti quei che lo assistevano, e quasi perdettero ogni lu- 
singa, che potesse più scampare, essendo la frequenza del polso sa- 
lita fino a dare 152 pulsazioni, sicché tutti i nervi e le fibre del cor- 
po suo erano in continuo tremore e azione, il Fourlong avrebbe al- 
lora voluto poter assistere di persona il caro iufermo, nè lasciarlo 
pure un momento; ma noi potè fare, dovendo quel giorno occu- 
parsi indefessamente a ricever le Confessioni di certi poveri popo- 
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lani che erano in sulle mosse per emigrare in America. Tenne però 
il suo luogo, e fece le sue veci una grave c pia matrona di Dublino, 
la quale, presa di venerazione pel buon Missionario, volle insieme 
cuU’infcrmicro ordinario assisterlo quasi di continuo, massime ue- 
gli ultimi giorni, adoperandogli attorno tutte quelle cure, che un 
affetto materno, in donna ben educata e religiosissima, sa ritrova- 
re. Scorgendosi adunque che il male peggiorava di continuo, al me- 
dico ordinario ne fu associato un altro de’ più celebri , perchè te- 
nessero fra loro un consulto sopra ciò che eia a farsi: i quali deci- 
sero concordemente, che fra poche ore T infermo sarebbe o miglio- 
rato o morto; e intanto prescrissero alcuni rimedj, da cui parve 
trarre qualche sollievo. 

2d6. Mentre si procacciava in tal modo ogni ajuto possibile al 
corpo, uon si tralasciò di fare altrettanto iu bene dell’anima del- 
l’infermo. Avendogli pertanto il Fourlong, in un momento opportu- 
no, suggerito che ad ogni modo sarebbe stalo conveniente di rice- 
vere i Santissimi Sacramenti, egli accolse di buon cuore la propo- 
sta, e volle far subito con lui stesso una Confessione generale di 
tutta la sua vita, e la fece di falli con singolare sentimento di com- 
punzione e di pietà: dopo di che gli fu immediatamente recato al- 
tresì il Sacratissimo Corpo di Cristo per Viatico, e tosto appresso 
amministrata la Estrema Unzione. E si ebbe giustamente a partico- 
lar grazia del Cielo, che, avendo l’infermo vaneggialo tutto quel 
dì, prima e poi, solo mentre ricevette i divini misteri rimase sem- 
pre coll’animo preseule a sé stesso. Durante la sua infermità, furo- 
no dagli assistenti al suo letto ammirate segnatamente queste tre 
cose. La prima era, che egli non proferì mai una sillaba, nè fece 
un gesto che indicasse impazienza o noja; e che anzi, interrogato 
più volte se patisse, egli rispondeva sempre: lo non soffro nulla j 
quantunque chiaro apparisse, che il male dovea affliggerlo e appe- 
uarlo non poco. La seconda cosa fu, che egli obbediva, come un 
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fanciullo, in ogni cosa clic gli si proponeva da fare, or sia riguardo 
al corpo, or sia riguardo all’ anima. Finalmente che ne’ suoi vaneg- 
giamenti parlava sempre di cose pie e devote, del suo Padre Generale 
Rosmini, delle sue missioni e cose somiglianti. Narrava la signora 
Dolan (così chiamavasi quella matrona Dublinese che lo assisteva) 
come la notte che precedette la sua morte, mentre vaneggiava, 
imaginandosi di essere nella chiesa c in pergamo in atto di predi- 
care al popolo, egli con voce fioca si, ma con una certa energia e 
vivacità di aspetto e di gesto, tenne un ragionamento lungo e filato, 
sopra le ineffabili vie della Divina Provvidenza a beneficio degli uo- 
mini, e dichiarò quello che insegna la Chiesa Cattolica intorno alle 
virtù teologali della Fede, della Speranza e della Carità, come pure 
sulla grazia di Gesù Cristo; c conchiusc con queste precise parole, 
dette in inglese: Ricordiamo adunque mai sempre l'unico fine , pel 
quale siamo siati creali j c a questo rivolgiamo costantemente lutti i 
nostri pensieri , tulle le nostre parole , tutte le nostre opere e tulle le 
nostre omissioni. Il che detto, alzò le mani e fece colla destra un 
gran segno di croce, come per benedire l’uditorio; poi le lasciò 
ricadere sul letto, come prive di ogni forza e quasi morte. 

297. Passata quella notte in grande agitazione di corpo per la 
violenza del male che lo bruciava, e che dovea certo tormentarlo 
assai, quantunque egli non mandasse fuori pure un lamento; alla 
punta del di seguente apparvero nell'infermo segni evidenti di vi- 
cinissima morte, cioè un sudor freddo sul volto c sulle mani sino 
allora ardenti. La signora Dolanm andò a chiamare D. Mosè Four- 
long, che crasi ritirato a riposare alquanto, a patto però di essere 
desto a ogni nuovo pericolo che sovraprendesse. A quella vista il 
buon Sacerdote senti trapassarsi il cuore da una ferita acerbissima, 
c come dividersi per metà, troppo intendendo che Iddio oggimai 
voleva il suo dilettissimo compagno io ciclo, lasciando lui solo e 
quasi vedovo nel campo immenso delle presenti apostoliche fatiche. 
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Vedendo che era inutile il suo ajuto riguardo al rorpo dell'aulico, 
non pensò che a quello dell’anima; e quindi recossi subito a cele- 
brare la Messa per impetrargli dal Dio delle misericordie le grazie 
necessarie per trionfare del nemico in quella estrema lotta, e per 
meritarsi un felice e sicuro transito dalla terra al ciclo. Celebrala 
la Messa, ritornò al caro infermo, cui ritrovò ancor vivo, benché 
senza voce e senza movimento, se eccettui gli occhi che tratto tratto 
levava al cielo, con uno sguardo che bene esprimeva la intensità 
della sua fede, della sua speranza , del suo amore e delle sue pre- 
ghiere a Dio. Allora il Fourlongr ecitò le preci per gli agonizzanti, 
e in One diede al moribondo l'ultima assoluzione e benedizione colla 
plenaria Indulgenza in arliculo morlis. Compiuto appena questo 
pio rito , il moriente compose tutte le membra del corpo suo a una 
tranquilla dignità, e fra un lento e affannoso respiro del petto, dol- 
cemente passò di questa vita : mentre il Superiore degli Agostiniani 
ed altri Sacerdoti stavano offerendo a Dio per lui l’incruento Sacri- 
ficio. « Gli Angeli » (soggiunge qui la signora Dolan nella relazione 
che scrisse dell’ultima infermità e morte del Gentili) « gli Angeli 
« che vegliavano intorno al suo letto, e la Regina degli Angeli (Ah! 
« Ella era certo presente), accolsero l’anima di lui, pura e ricca di 
« meriti, e la presentarono a Cristo per ricevere la corona d’im- 
« mortale beatitudine. — lo non potei pregare per lui : ma io pre- 
« gai invece quegli spiriti celesti che assistevano in quelfora l’ani- 
« ma sua, perchè soccorressero a me pure quando fosse venuto il 
« momento terribile del mio passaggio. Oh! io mi sentiva di essere 
«in una grande e gloriosa compagnia, come giunse l’ora della 
« morte di quel Santo! Ella fu per me una somma consolazione, c 
« sarà per me un motivo di perpetua gioja l’avere prestata la mia 
« assistenza a quel Santo negli estremi della sua vita. Questo fu un 
« onore e un privilegio, che ccntinaja di persone avrebbero bra- 
« malo di godere: ma il Signore nella sua bontà volle riservarlo a 
« me solai! » 
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298. Mori dunque Luigi Gentili romano alle ore sette e un quar- 
to della mattina dei 26 del mese di Settembre 4848, in giorno di 
martedì, in Irlanda, nella città di Dublino, nella Parrocchia di San 
Giovanni, nella casa degli Agostiniani, contando 47 anni, 3 mesi 
e -12 giorni di età, di cui 17 era vivuto nell’istituto della Carità, e 
43 in Inghilterra come Missionario Apostolico, e circa 4 come Mis- 
sionario itinerante. Si vide verificato cosi in qualche modo ciò che 
egli fin dal 4833 avca detto a una pia Religiosa di sua confidenza: 
Vedrete , Sorella mia , che io finirò i miei giorni in Inghilterra. 
Pregate il Signore , che mi faccia la grazia di essere martire. Oh 
qual consolazione sarebbe la mia di poter dare il mio sangue per 
la conversione delle anime redente da Gesti , e di morire per mano 
del carnefice! — E dico che queste parole si verificarono in qualche 
modo, perchè mori sul campo delle fatiche apostoliche, coll’ armi 
alla mano, pugnando contro ai vizj e agli errori, ucciso innanzi 
tempo dalle estreme e continue fatiche, sostenute per la carità e 
per la Fede. 

CAPITOLO IX. ’ 

Alcune lettere e testimonianze relative a 0. Luigi Gentili. 

299. Prima di procedere oltre a narrare le esequie splendidissi- 
me Che furono fatte al nostro defunto, troviamo opportuno d’inse- 
rire qui alcuni documenti , da cui apparisca ai nostri lettori quali 
sentimenti cagionasse in generale la morte del Gentili nella cristia- 
nità Inglese, e tutto insieme in quale concetto egli vi fosse univer- 
salmente tenuto. E dividerò queste testimonianze in due classi, ri- 
ponendo nella prima una scelta di lettere scritte da diversi pii fede- 
li, e riserbando alla seconda le testimonianze di alcuni Vescovi, e 
altri rispettabili Sacerdoti. 

300. E sieno prime due lettere, una delta signora Dolau moglie. 
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e l'altra della signora Dolan figlia di uno de’ più celebri Avvocati 
di Dublino, scritte ambedue alla Superiora del Monastero di York, 
e ripiene di quel sentimento di tenerezza che pare un pregio esclu- 
sivo del sesso geutilc. Ecco la prima : 

« Dublino 28 Settembre 4848. 

• Cara Madre. 

< Quantunque io non mi trovi per ogni verso in istalo opportuno 
« a scrivere lettere, pure non posso contenermi dal mandarvi que- 
« ste poche linee, che scrissi sotto la tremenda visitazione e tribo- 

• lazione che piacque al Signore d’inlligerci per castigo de’ nostri 
« peccali. Noi eravamo troppo immeritevoli di possedere quel gran 
« tesoro, quel caro santo su questa terra. Deh possiamo almeno ora 

■ principiare a mettere in pratica quanto egli insegnò c predicò a 
« costo di guastare la preziosissima sua salute, e di perdere la sua 
« vita medesima ! Quel caro santo venne sconfortato da tutti i suoi 

■ amici dal dare la missione nella chiesa di S. Giovanni; ma egli 
« volle principiarla egualmente. In quello stesso giorno che diede 

• principio alla missione, prima che egli lasciasse la nostra casa, 
« io gli dissi: — Quel luogo orribile vi ammasserà. — Ammas- 
« sarmi? No , rispose, t>i sono anime da salvare non meno ne’luo- 
« ghi orribili j che ne' luoghi belli. — Il caro angelo non aveva forze 
« da resistere agli attacchi del malore. Egli aveva un ingegno stu- 
« pendo, una mente chiarissima, un cuore nobile e ardente: ma il 
«corpo era miserabile, la costituzione afTranta, e l'aspetto rifi- 
« nito cce. 

304. Ecco la seconda : 

■ Dublino 27 Settembre 1848. 1 

■ Cara e Reverenda Madre. 

« 0 mia cara e R. Madre, che dirò io di questa nostra perdita? 

• Essa mi ha colpito cosi, che non posso ancora crederla vera! Che 
« cosa faremo noi senza di lui?... E dove troveremo mai più un al- 
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« tro Abate Gentili?... Non vi è al mondo un altro essere simile a 
« lui! Ed oh dolore, al pensare, che egli doven pur mancare di vita 
« in età ancor florida, nel mezzo degli anni suoi, quando promet- 
ti leva o pareva promettere ancor lunga vita!... Ma è poi cosa giu- 
« sta affliggerci troppo perchè un santo sia ito a ricevere la sua co- 
li rona, ed oh! qual corona? Le sue fatiche e le sue pene sono ora 
« terminate, e sento che se noi abbiamo perduta una guida c un 
« amico in terra, abbiamo però acquistato un possente protettore 

■ in cielo. 

« Mia sorella e gli altri piccoli ritornano in questo istante dal- 
« l’averlo veduto con Papà. Egli è vestito de’ suoi abiti ecclesiastici, 
« ricoperto di fiori, e con un sembiante più bello e più placido che 
« mai. La bara era portata sulla testa della moltitudine da dicci o 
« dodici uomini, e la calca era tanta, che pareva simile olle onde 
• del mare, e i sentimenti e le parole di dolore sorpassavano ogni 
a descrizione. Mi sarei privata di qualunque cosa di questo mondo 
« per unirmi cogli altri ; ma sentivo che questo saria stato più di 

■ quello che avrei potuto sostenere ». 

302. Segue in terzo luogo un’affettuosa lettera della signora Hib- 
berts, moglie del gentiluomo Hibberts, diretta al Provinciale dcl- 
l’ Istituto della Carità, D. Giambattista Pagani: 

« Bihon Grange 6 Ottobre 4818. 

• Mio caro e Reverendo Padre. 

« Avrei avuto sommo desiderio di scrivervi subito dopo udita la 
« nuova della morte del caro santo Padre Gentili: ma fu tale il pro- 
« fondo dolore, tale l’acerbissima afflizione che io sentii per questa 
« perdita, che mi venne meno l’animo a farlo. Iddio solo può co- 
« noscere la estensione e la grandezza della perdita che in partico- 
« lare io e la mia famiglia tutta abbiamo fatto per la morte del no- 
« stro santo Direttore. Il bene, di cui noi andiamo debitori a lui, è 
« immenso: egli è stalo 1’ islromcnto specialissimo ed esclusivo, di 
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« cui la Divina Previdenza ha voluto servirsi per la conversione di 
« mio marito, il quale dacché venne ricevuto nella Chiesa Cattolica 

■ ardeva di continua e cocentissima brama di vedere quel suo caro 
« e preziosissimo antico, a cui egli sentivasi debitore di tanto, af- 
« fine di consigliarsi con esso lui sopra varj punti. 

« Ah noi non eravamo degni di questa benedizione! E nondi* 

• meno dobbiamo professarci gratissimi a Dio per averci pure nella 
« sua infinita bontà e misericordia conceduta la inestimabile grazia 
« e favore di poter godere in uno spazio della nostra vita l'amicizia 
« di cosi grande e santo apostolo quale fu il P. Gentili. Ma questa 
« perdita non si limito a noi soli, essa è universale: l' Inghilterra, 
« per ciò che riguarda la Religione, nella morte del P. Gentili ha 

■ perduto il suo più cospicuo ornamento • CO. 

303. Viene ora una lettera scritta dalla Superiora di uno de’ Mo- 
nasteri più cospicui per pietà e fervore di disciplina , scritta al me- 
desimo Provinciale. 

■ Mio caro c Reverendo Padre. 

« Quantunque tutte le virtù cristiane e religiose che si fondano 
« sopra una profonda umiltà e una severa abnegazione di sé stesso 
« rispondessero luminosamente nel carattere di questo venerabile 

• servo del Signore; pure egli pare che un ardente carità verso Dio 
« e verso il prossimo, e una divozione allatto straordinaria per la 
« gloriosa Madre di Dio si distinguessero più specialmente in esso 
« lui. Il fuoco del divino amore, onde ardeva il suo cuore, animava 
« ogni parola di quelle istruzioni celesti, cui egli soleva fare. Aveva 
« un talento del tutto singolare in ordine a illuminare e convincere 
< le menti de’ suoi uditori. Al suono di quelle parole di vita eterna, 
« che come mele stillavano dalle sue labbra, pareva che onde di 

(t) Questi Nobili Conjugi a dimostrare maggiormente la loro stima e grato animo 
al Gentili e serbarne più viva la memoria, oltre al tenerne esposto in casa il ritratto 
riccamente adorno , imposero anche il nome di Luigi a uuo de’ loro figliuoli. 
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* luce si vibrassero sull’anima di chi l’ascoltava. 1 suoi Esercùj fa- 
■ cevnno sulla mente una impressione così viva e durevole, che pa- 
« leva come se il sole di verità, rimasto fin allora ecclissato, per 
« mezzo di questo santo Missionario venisse sgombrato dalla nube 
a che prima lo avviluppava. Egli non vivea nè respirava che per 
a Dio solo, e l’ unico suo scopo era quello di diffondere in tutti cuori 
a il regno del suo santo amore. Si può dire in tutto il rigor della 
a espressione, che il P. Gentili era divorato dal zelo della Casa di 
a Dio: e questa fu la fiamma ardente che lo consumò. 1 mali cagio- 
a nati dalla eresia, dallo scisma, e dalla incredulità affliggevano 
a fieramente il suo animo, onde il suo prolungato esilio in questa 
a terra, massime negli ultimi mesi della sua vita, parcvagli un mar- 
a tirio. 

a Oh come non esprimeva egli poi il suo infocato amore verso 
a Maria Santissima! Pare proprio che questo venerando Padre sia 
« stato inviato in questi miseri tempi per ravvivare una solida di- 
a vozione verso l’amabilissima Regina del cielo. Egli difese con 
a grande dignità le prerogative di Lei, e ne predicò dappertutto con 
a inestinguibile ardore le lodi. A lui riusciva sempre la più dolce 
a cosa favellare di questa sua cara Madre, alla quale, dopo Dio, 
a professa vasi debitore di tutte le grazie che aveva ricevute. Oh- 
a quanti non devono benedire quel giorno, in cui essi udirono per 
a la prima volta le sue esortazioni a prendere Maria per loro Ma- 
a dre! La grande divozione e amore che ora regna in uno dei prin- 
a cipali Cotlegj di questa nazione verso la Beala Madre , ripete la 
a sua origine da un corso di spirituali Esercizj che vi predicò il Geo- 
a tili. Questo è un fatto riconosciuto dagli stessi membri di quel Coi- 
a legio, i quali affermano inoltre, che a questa benedizione secon- 
a darono molte altre, sicché la presente loro prosperità è dovuta in 
a gran parte alle fatiche di quest’ uomo apostolico, il quale non pa- 
a reva mai sazio d’ inculcare una solida divozione alla Immacolata 
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« Madre di Dio. Una Superiora di una Comunità religiosa gli chiese 

• una volta di predicare nella chiesa del monastero. Egli vi accon- 
« senti subito, e s’intrattenne lungamente di questo suo prediletto 
« argomento, la divozione a Maria. Essendosi poi la Superiora ac* 

■ corta, com’egli non era troppo bene in salute, feccgli umilmente 
« le sue scuse di averlo richiesto di predicare, esprimendogli il suo 
« dispiacere perchè avesse dovuto tanto affaticarsi con quel lungo 
« discorso. Al che egli rispose: Oh come mai potrei io sentirmi af- 

• faticato j parlando di tale soggetto? Per mezzo della Madre egli 
«guidava le anime del suo Divin Figlio, in cui erano concentrate 
« tutte le speranze e tutto l’amore del Gentili. Ed ohi chi può mai 
«dimenticare la filiale riverenza, con cui questo sant’uomo stava 
« alla presenza dell’adorabile Sacramento? Il tono stesso della sua 
« voce ed ogni suo gesto esprimeva allora vivamente quella fede, e 
« quell’ ardore di cui era pieno. In quanti luoghi non ha egli rinno- 
« vata la pratica della frequente Comunione? 

« Ma se ùon vi ha classe o grado di persone, che non abbiano 
« giusto motivo di ringraziare la divina Bontà per aver suscitato un 
« tanto uomo, le persone religiose però dovrebbero avanzare tutti 
« gli altri nella gratitudine verso il Datore di ogni bene. Deh! che 
« zelo, che carità non dispiegò il P. Gentili nello adoperarsi a con- 
« durre questa classe di persone alla perfezione del loro stato subii- 
« me? Essendo egli stesso un Religioso perfetto, che menava su que- 
« sta terra una vita più di Angelo che di uomo, avendo crocefisso 
« in sè medesimo l’uomo vecchio, per quanto è possibile a farsi in 
« questa carne mortale; tutti sentivano e riconoscevano, che egli 
« primo praticava ciò che insegnava agli altri. Possa la benedetta 
« semenza, sparsa dalla sua mano, fruttificare abbondantemente, e 
« produrre frutti multiplicati a cento doppi sino alla consumazione 
« de' secoli; affinchè si aggiungano sempre novelle gemme a quella 

■ imraarcessibilc corona di gloria, la quale, non si può dubitare. 
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« die sia la mercede e la porzione toccata u questo venerabile servo 
« ili Dio nel regno della beatitudine eterna ». 

504. Alla precedente faremo succedere le testimonianze di due 
Religiose dirette alla Superiora del medesimo Monastero. Ecco la 
prima : 

42 Giugno 4850. 

■ Carissima Madre. 

■ Non è possibile esprimere con parole quanto fosse profonda e 

■ durevole la impressione che producevano sulla mente e sul cuore 
«degli uditori gli Esercizj spirituali dettati dal tanto compianto e 
« non mai dimenticabile P. Gentili. Attendendo alle sue sublimi istru- 
« zioni, la mente pareva trasportala come in una nuova regione, 
« dalla quale scorgendosi chiaramente e bellamente dipiuta dalla 

■ sua inano maestra la grandezza di nostra Santa Religione, la rnae- 
«stà de' suoi dogmi, e l'altezza del fine proposto all’uomo cristia- 
«no, essa veniva costretta a riconoscere e ammirare la sublimità 
« di sua vocazione. La cosa più sorprendente nella eloquenza del 
« P. Gentili era una certa divina ispirazione che lo animava. Egli 
«sapeva rappresentare le verità della Fede sotto un aspetto di luco 
« sfolgoreggia nte e inusitato. Yolgevasi prima all’ intelletto, cui con- 
«vinceva e contentava pienamente: poi convinto rintelletto, assa- 
lii va la volontà, la quale come se fosse violentata da una forza 

■ quasi irresistibile, si sentiva in certo modo impotente a rifiutare 

■ il suo consenso a quanto egli le proponeva. Eppure in mezzo a 
«tutte queste doti il Predicatore non compariva, o se compariva, 
« egli era unicamente conte P ispirato stromento del divino spirita 
«che parlava Le parole della Religione, esponeva le massime del 
> Vangelo, coll’autorità di uno che è investito dall’alto. Il suo to- 

■ tale disprezzo degli umani applausi e rispetti ben dimostrava, cito 

• egli predicava non già se stesso, ma il suo Divino Maestro, la 

* ispezie uc’ suoi sacri discorsi, con quel profondo potere di persua- 
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«siva eloquenza ond’ era fumilo, con quella efficacia di calzante ra- 
« gionanicnto cui possedeva, con quella sacra unzione che gli era 
«infusa dal Cielo, egli si studiava di esporre il fine ultimo del no- 
«slro essere, trattenendosi con ammirabile energia a descrivere la 
« irresistibile tendenza del cuore umano alla felicità, e a compiati- 
«gere amaramente la cecità di coloro che si lusingano di ritrovarla 
• nei beni di quaggiù. E qui egli riusciva stupendamente a ingene- 
« rare un altissimo disprezzo per tutte le follie e vauità del mondo, 
«i cui seguaci divideva in tre classi, cioè di coloro che cercavano 

■ la felicità o nel potere , o nella scienza , o nel piacere: e dimostra- 
« va quindi l’assoluta inettitudine di tali beili a soddisfare il cuore 
«umano, il cui vuoto uon può venire riempilo altramente, che da 
« uu bene per ogui verso infinito. E allora con quell' autorità e vi- 

■ goria, a cui nulla poteva resistere, egli iusisteva e incalzava la 
« necessità che aveva l’anima di collocare e cercare la propria feli- 
« citò in Dio solo. 

«Appariva pure qualche cosa di altamente efficace nel modo, 
«con cui parlava dell’ eccellenza dell’anima umana. L’auima ra- 
«giouevolc, soleva egli dire, è stata creata perchè dovesse parte- 
«cipare agli stessi attributi della Divinità: la sua ambizione adun- 
«que, per cosi dire, dovrebbe rimaner soddisfatta nel possesso di 
«un Dio Onnipotente; la sua brama di sapere dovrebb’ essere ap- 
« pagata coll’acquisto della scienza de’ Santi, che è la Sapienza di 
«Dio; il suo desiderio di piaceri dovrebbe essere saziato colla frui- 
« zione della eterna Bellezza e Bontà di Dio , il quale solamente 
« colle sue iufiuite perfezioni può riempire la immensa capacità del 
« nostro cuore. 

«Non c’era niente di studiato nelle sue parole, niente di rieer- 
« cato nel suo porgere : egli parlava con grande naturalezza, e colla 
« più grande unzione, come se fosse stato sotto una divina iulluen- 
«za. La chiarezza c l’ordine da’ suoi discorsi era tale, che riusciva 
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«quasi impossibile il dimenticarli. E .'lì costumava ili riassumere a 
« principio in poche parole il discorso precedente; quindi proseguiva 
« proponendo e sviluppando il nuovo soggetto, cui illustrava con 

• belli e scelti esempi , e cou gravi semenze cavate dalla Sacra Scrit- 
« tura e dai santi Padri, di cui si mostrava molto informato. Il seme 

« della divina parola che egli nudava spargendo uei sacri ritiri,' 
« lungi dal cadere mai infruttuoso, portava anzi copiosissima messe, 
«in molti monasteri vi produsse un totale cambiamento in meglio, 

« non solamente riformando le idee e i sentimenti, ma ben anche 

■ le azioni e la vita. Ad alcune anime poi fu vero strumento di vita 

• eterna, poiché subito dopo gli Esercizj morirono coi sentimenti 

■ più cdiGcauti di cristiana pietà •. 

305. £ l’altra dice così: 

« Carissima e Reverenda Madre. 

« Non senza sperimentare nell’ animo un sentimento adatto stra- 

■ ordinario io mi accingo a soddisfare al desiderio da voi espresso* 
«mi riguardo ai nostro diletto e tanto lagrimato P. Gentili, ben -• 

■ comprendendo, che ai Santi solamente si addice di poter parlare - 
«convenientemente dei Sauti; ed essendo ben persuasa che quanto * 

• io potessi dire su tale soggetto, sarà pur sempre assai meno della 

■ realtà. A me pare, che l’esprimere una idea adeguata delle molte 

• virtù, e rare doli di questo eminente servo di Dio, è tutt’ altro che 

• leggiera impresa. Da quel felice momento che egli fece la prima 

■ visita , e diede per la prima volta gli Esercizj spirituali a questa 
« Comunità Religiosa , noi tutte ci accordammo io un solo pensiero, 

« in una sola idea, cioè a dire colla più intima persuasione, che egli 

■ era un sauto eminente. Deh! chi mai poteva ricevere il grato odo- 
«re delle molte virtù che fiorivano e splendevano in lui, e non par- 
tecipare ai sentimenti che la diffusione della loro fragranza valeva 
« ad ispirare? Chi poteva mirarlo prostrato innanzi al Santissimo 
« Sacramento, c non sentirsi crescere nella meule il lume della fe- 


Digitized by Google 



560 


« de, e nel cuore il fervore della pietà? Chi poteva vederlo ginoc- 
«cbioni in atto di pregare, e non sentirsi tirato quasi irresistibil- 
« mente alla presenza di quell’ Essere supremo , nel quale tutta l’ a- 
• nima di lui pareva concentrata e assorta? Quanto a me, sola la 
«ubbidienza poteva allontanarmi dalla chiesa, quando il P. Gentili 
«vi stava ìr orazione, perchè il solo vederlo in quell’ atto mi re- 
« cava più profitto, che non lo studio de’ più illuminati trattati in* 
«torno alla preghiera. 

«Nel suo modo di trattare egli era ilare, affabile, famigliare, 
«cortese e umile; studiandosi di farsi tutto a tutti, odine di guada- 
«gnare tutti a Colui, del quale si pregiava di essere ministro e ser- 
« vo. Divenuto affatto straniero all' amor proprio, pareva che egli 
« non conoscesse neppure che cosa fosse curarsi de’ propri agi e co- 
«modità, sempre pronto a sacrificare sè stesso in opere di carità , 

« ascrivendosi a gran fortuna e gloria di logorare sè stesso e consu- 
« mare la propria vita pel vantaggio de’ prossimi. Nel conversare 
«privato poi egli si dimostrava un vero amico, un fedele consiglie- 
«re, un medico illuminato e un condottiero esperto. Colle sue ma- 
rniere insinuanti, e dolci attrattive egli sapeva guadagnarsi Pal- 
atini confidenza, onde tornava loro facilissima cosa svelargli sino 
« al fondo tutto il proprio cuore. Colla perspicacia del suo ingegno 
«egli rischiarava con somma facilità i punti più oscuri e intricati 

■ della vita spirituale, e colla potente attrazione della sua dolcezza 

■ e carità piegava il cuore all'amore e alla pratica della perfezione. 

■ Quanto a sè medesimo, egli era umile, e amava le umiliazioni, 
« cui riguardava come il sostegno di quell’ amabile e difficile virtù. 

■ Egli mi disse, clic avea fatto un estratto o un compendio pratico 
«del trattato del I*. llodriguez sull'umiltà per proprio suo uso. Oh 
« piacesse a Dio che io potessi dipingere la sua modestia, il suo re- 
« ligi, oso raccoglimento, la sua riserbatezza, la custodia de’ sensi, 
«e specialmente la guardia che egli teneva sopra gli occhi! 

ViU di Gentili. 24 
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« La sua conversazione era picua di .sapienza c santità. Parla n- 
« dogli io una volta dell' estrema difficoltà che provavo in soppor- 
« late conii addizioni o paiole di dispregio, egli per incoraggiarmi a 
« vincere questa mia debolezza mi parlò delle ripugnanze .0 dilfi- 
« collii che sentiva egli stesso, e del modo che soleva tenere per su- 
« perarle; onde lui mollo animala al combattere con fiducia e per- 
«severaiiza. 

« La sua eloquenza era tale, che appena si potrebbe degnamente 
«descrivere. Essa non era già il risultato di uno studio profondo, 
« né elicilo di un'arte ricercata: ma il favellare delle cose di Dio gli 
« fluiva così naturalmente come il camminare o il respirare, e pa- 
« reva clic non abbisognasse di nessuna preparazione. Anche dopo 
> di essere stato lungamente seduto nel confessionale, egli era ca- 
« pace di montare immediatamente sui pulpito, c, invocato l’ajui» 
« dello Spirito Santo, predicare i più belli e squisiti discorsi con una 
« spontaneità simile a chi conversa famigiinrmente. Vedute alte a 
« vaste, argomento grave e importante, un porgere pieno di gra- 
« zia e dignità, espressioni scelte, dotlriua intemerata e fondata sul 
«puro Vangelo, erano gli elementi immancabili delle sue prediche. 
«Giudici competenti affermarono, che ogui gesto dui P. Gentili in 
« pulpito meritava di essere rappresentalo iu pittura : la quale im- 
« pressione era cosi forte e sentita anche dai protestanti medesimi , 
«che, durante la missione da lui data a Blakeslreel, il signor Pat- 
« tersoli. Direttore della scuola di Disegno, mandò i suoi scuolari 
«alla chiesa cattolica allo scopo di mirare c rilevare lu bellezza, la 
« precisione e la grazia del suo porgere. 

« Clic su abbisognano miracoli per dare maggior lustro alla san- 
atila del P. Gentili , noi abbiamo un miracolo incontrastabile nel 

• bene immenso da lui operato a prò delle animo nel corso del suo 

• sacro ministero. Chi Ju che accese per il primo quella fiamma di 
«divozione verso la nostra dolcissima Madre Maria, ia quale ora 
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• si va diffondendo per tutta quest’ Isaia ? Ebbe inni la dottrina del- 
«T Immacolata Concezione un difensore e propagatore più zelante 

• del P. Gentili? E chi fu che comparve su questo nostro campo a 

• encomiare e promovere come un campione lo stato Religioso? Oh 

• quante spose deU'Àgnello immacolato risponderanno come gem- 
« me brillanti nella immortale corona di lui, e riconosceranno di 
« andare debitrici ad esso, dopo Dio, della eccelsa lor dignità e bea- 
titudine per tutti i secoli! Colla sua morte adunque la Chiesa ha 

• perduto uno de’ suoi maggiori ornamenti, e uno de’ più validi so- 
« slegni in questa nazione. E se la fede non ci assicurasse, che il 

• santo volere di Dio è l'ottima cosa per noi, altri potrebbe larnen- 

■ tarsi e affliggersi perchè un cosi gran luminare sia tramontato dal 
«nostro orizzonte. Colpito nel mezzo di sua gloriosa carriera, egli 
« cadde nel suo proprio luogo, cioè sul campo di battaglia colle ar- 

• mi alla mano : e dacché era pur decretato che noi dovessimo per- 
« derlo, io mi rallegro che egli sia caduto, come fece, vittima della 
«sua ardente carità pei poverelli di Gesù Cristo. Possa l’anima mia 

■ morire della morte del giusto , e possa il mio ùltimo respiro ras- 

« somigliare al suo ! » » 

306. Alle testimonianze di queste pie femmine aggiungiamo qaelle 
di un pio ed illustre personaggio, di un amico intimo del Gentili, e 
già tante volte menzionato in questa biografia, insomma del signor 
Ambrogio Phillipps. Egli dunque cosi scrisse a D. Giambattista Pa- 
gani: 

« Uiliun Grange 4 Ottobre 1848. 
«Mio carissimo Padre Pagani. 

• Quanto sono mai imperscrutabili le vie del Signore ! La morte 
«del nostro diletto amico e Padre in Cristo, D. Luigi Gentili, fu la 
«cosa che io mi attendeva meno di tutte. Ripensando ai bisogni 
«spirituali dell’Inghilterra per una parte, c per l’altra al potere 
« maraviglioso che egli possedeva per apportarvi rimedio, io mi lu- 
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« sjngnva sempre che («(dio cc l’ avrebbe conservato lunghi auui per- 

■ che potesse guadagnare auime al suo Figliuolo Gesù Cristo. Ma 
«ohimè che noi non eravamo degni di posseder questo Santo I Co n- 

• summatus in brevi explevil tempora multa. Egli erasi di giù inc- 
antala la propria corona, e noi non eravamo degni di trattenerlo 
«quaggiù, sicché non andasse per esserne subito cinto. JLa sua per- 
«dila, sia per l’ Inghilterra, sia per l’Istituto della Carità, è un 
«danno irreparabile: nta per me in modo speciale essa è un colpo 
«tremendo, un'afflizione inconsolabile. Perdendo lui, io ho perduto 
«un Padre spirituale, un sincerissimo e affezionatissimo amico, un 
«soavissimo consigliere. Nulla in questo mondo mi può compensare 
«di tanta perdila, e l’unico mio conforto dimora nell’ invocare le 
«sue preghiere. Si, io chiedo continuamente grazie al Signore per 
« merita charmimi Patris Alotjsii, et per inlercessiouem ejusr e 
« nel far questo io sento quella dolce calma che mi assicura, come 
« il mio caro amico defuuto continua ancora a essermi largo del 
« suo affetto c della sua protezione. Si, io sono convinto che, chi si 

■ prese per noi cosi grande interesse mentre era in terra, non vorrà 
«dimenticarci ora che è in cielo. La mia dilettissima consorte è al 
«tutto inconsolabile per questa perdita; e dacché ella udì la infau- 
«sto notizia non fece altro che piangere, Ahi certo che è e sarà 
«sempre per noi dolorosissima cosa il pensare, che non abbiamo 
« avuto la sorte di vederlo almeno una volta di più ». 

307. E in un’ altra sua lettera al medesimo, parlando della ma- 
niera di vita die il Gentili menava nella sua casa a Grace Dieu, 
dice così: 

«Niente poteva essere più edificante e più apostolico .del tenore 

■ di vita che il Gentili menò qui tra di noi: ogni cosa intorno a 

■ lui spirava un odore di perfezione e di santità in grado non co- 
« muue. Ciò che in ispezialtà mi colpiva, era la perfezione, eoa jcui 

• egli adempiva le sue ordinarie azioni, nulla mai omettendone per 
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«quanto fosse oppresso da care, c stanco per le fatiche. Un’altra 
«cosa che mi parve sorprendente in questo sant'uomo si fu, che 

■ egli non mostrava «li obblinre mai sé stesso, nè il gran fine che 
«dovrebbe sempre signoreggiare i nostri cuori. Di qui avveniva, 
«che quantunque egli fosse piacevolissimo nel conversare, e po- 
« tesse entrare in ogni questione di letteratura, di politica e di 

• scienze, e spiegarvi una capacità più che ordinaria, pure eglimon 
«ragionava mai di tali soggetti alla guisa che fanno gli uomini del 
«mondo, ma la sua conversazione era sempre quella dell’ uomo di 
« Dio, dell’ nomo che vive di fede , e che contempla sempre presente 
«il suo Dio, e che si sente penetrato dal sentimento di aver a scr- 
« vire un altissimo e ottimo padrone, or sia nelle grandi or sia 

■ nelle piccole occasioni ; e che scorge chiaramente, come l’oggetto 

■ e il fine del cristianesimo è quello di santificare tutto l’uonio, di 
v penetrare ogni particella di sua natura, e d' influire in tutte le sue 
«operazioni. E questa fu la ragione, per cui la gente, mentre aina- 

• va il P. Gentili, nutriva al tempo stesso la più grande venerazio- 
«per lui, c quelli che intervenivano alla sua conversazione se ne 
«partivano non pur consolali, ma e migliorati nell’ anima. Le sue 
« parole, il suo sguardo e tutto il contegno della sua persona im- 
« primeva il pensiero di Dio in quanti Io avvicinavano, e infonde- 
«va in essi una pace celeste, perchè li tirava a Dio, unica fonte di 
«vera pace. Insomiua la vita del P. Gentili fu veramente una vita 

■ sublime; una vita di perpetuo sacrificio di sè stesso alla virtù: e più 
«che ella sarà nota ai Fedeli, più anche susciterà nel loro cuora 
« l’amore di Dio, e di ogni bene e virtù». 

308. Venga ultimo un articolo, stampato nel Frcernan’s Journal 
di Dublino in data dei 30 di Settembre. Ecco le sue belle parole, 
tradotte nella nostra favella: 

« Egli è nostro dovere , ma veramente doloroso, l’annunziare 
« che il Reverendo Dottor Gentili , Missionario dell' Istituto della Ca- 
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« rilà, moriva il marioli scorso nella Casa degli Agostiniani di que- 
« sin città di Dublino, dopo dicci giorni di malattia. L’infermità, 
« che ha privata In nostra Città di così valente c facondo ccclesiasti- 
«co, fu la febbre qui serpeggiante, che lo sorprese nell’ esercirlo 
«de’ suoi faticosissimi officii, nel confessionale. Pochi sono certo i 
«Cattolici della Città, i quali non abbiano udita ed ammirata la 
« predicazione di questo distinto Teologo che ora ahi! non è più: 
«e non si fa che un atto di puro giustizia alla memoria di lui af- 
« fermando, che la sua perdita c profondomanle e sinceramente de- 

■ plorata da tutti coloro che ebbero la fortuna di conoscerlo. — Egli 
«teneva il primo luogo fra i banditori della parola di Dio, ed era 
« venerato da tutti per la sua illuminata consacrazione c devozione 
« alla sacra causa della Religione Cattolica , c della salvezza delle 
« anime. Faticava indefessamente nel ricevere le confessioni, con- 
« solava gli afflitti , sanava i contriti di cuore, riprendeva con amo- 
« rosa forza i peccatori, predicava e catechizzava anche più volte 
« al giorno senza intramessa da fatica a fatica, rifiutando quasi 
«ogni riposo all’ estenuato suo corpo. Le migtiaja c migliaja di pei'* 
«sone che furono rapite dalla sua eloquenza, non potranno giara* 
«mai dimenticare lo zelo e l’energia, ond’egli effondeva l'ardente 
« suo spirito nell’ adempimento della propria missione. — Alenile il 
« Dottor Gentili viveva , non erano abbastanza noli gli alti eroici 
«della sua carità, del suo zelo: perocché essi non venivano propo- 
stati sotto il sembiante di pubblica utilità, nè si mostrovano al 
«mondo colla pomposa veste di clamorosa filantropia. No, egli fa- 
«ceva le opere del suo Divino Maestro in secreto: la mano sinistra 

■ ignorava quel che versava la destra. Il mondo spensierato non 
«comprendeva il maraviglioso mutamento che egli operava nelle 
«menti c nei cuori delle moltitudini: tutti scorgevano con istupore 
«il prodigioso accrcscimeuto dì religiosi sentimenti nei poveri, la 
«loro pazienza nel soffrire anche sotto il più crudele bisogno, e la 
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« fortezza innanzi alla tentazione eri alla persecuzione più dura : 
« lUn pochi forse Intendevano per cjoale opera si fossero «incile »o- 
« bili virtù potute ispirare e sviluppare in un popolo che moriva di 
«fame: pochi forse s’avvedevano .pianto potesse la religione infusa 
«nei cuori di quegl’infelici per la predicazione e l’esempio della 
■ vita del Gentili e de’ suoi pari. Egli è solo in una occasione a quo- 
«sta somigliante, cioè quando In morte strappa ai poveri In loro 
«guida e il loro benefattore, che il cordoglio e la gratitudine scio- 
«glie ad essi le labbra, acciocché pubblichino altamente i soccorsi 
,« ricevuti da colui che, partitosi «li mezzo agli abituri dei misera* 
«bili, sali ad abitare cogli Angioli ». 

CAPITOLO X. 

t : 

Continuazione dello stesso argomento. 

509. Principieremo la serie delle lettere e testimonianze, relati- 
ve al Gentili, delle persone ecclesinstiche, con quelie di alcuni mem- 
bri dell’ Istituto della Carità, e daremo il primo luogo a questa let- 
terina d«d suo indivisibile compagno nelle fatiche apostoliche, 
D. Mosè Fouilong a D. Pagani: 

« Dublino 26 Settembre f 848. 

« Carissimo Padre Provinciale. 

« Il nostro venerato e santo Fratello, D. Luigi Gentili, si nddor- 
« montò quietamente e dolcemente nelle braccia di Gesù e di Maria, 
« questa mattina circa 20 minuti dopo le 7 ore. Requiescal in pace. 
« Egli sacrificò In sua vita pel servizio del suo Divino Signore, ino- 
« rendo sul campo di battaglia, e l’armi alla mano. Io non mi sa- 
« rei aspettato, che le fatiche da lui sostenute nella vigna del Si- 
« gnore, dovessero così presto finire. Ma fìat volunfas tua. Deus 
«r meus et omnia. Iddio Signor Nostro ebbe già chiamato lui per il 
» primo de’ nostri fratelli in Inghilterra : ed ora egli si è compia- 
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« cinto di chiamarlo altresì per il primo fra i nostri opcraj in que- 

■ sto Regno alla terra dei viventi. Oh che felicità è ella mai il tro- 
« varsi nel sacro asilo della Religione! ec ». 

510. Ne seguita una di D. Emilio Belisy allo stesso: 

' « Metto n Ottobre 1848. - 

« Carissimo Padre Provinciale. 

« Non mi è possibile esprimere a parole quanto io sia rimasto 
« colpito , commosso e addolorato al ricevere questa mattina la ina- 
« spettata nuova della morte del nostro rispettabilissimo Fratello, 
« D. Luigi Gentili. Sino a quest’ora tarda del giorno, in eui scrivo, 

■ non valgo a raffrenarmi dal pianto. Caro D. Luigi! Nessuno del- 
* l’ Istituto della Carità visse cosi lungamente con lui e sotto di lui, 
« come me; se eccettui forse il caro Fratello D. Mosè Fourlong: nè io 
« posso credere, che alcun altro potesse amarlo c riverirlo più sin- 
« ceramente di me. Pare che il mio cuore sia sul punto di scoppiare 
« all* idea della sua morte. Io mi ho la più ferma fiducia, che egli 
« ora sia in ciclo. Egli era fornito di perspicace ingegno, e pieno di 
« gusto per le belle arti. Egli era inclinato straordinariamente alla 
« mortificazione, all’ astinenza, al digiuno, alle pie vigilie: tene- 
« rissimo dello religiosa povertà, piissimo verso Dio, devotissimo 
« della Beata Vergine e dei Santi: parlava sempre con gran rispetto 
« de’ suoi Superiori; compativa teneramente, e soccorreva più lar- 
« gemente che potea i poverelli, per cui egli nutriva un sincero e 
« religioso sentimento di stima. I suoi difetti (giacché egli pure era 
« uomo) erano piuttosto eccessi di zelo e di fervore, che manca- 
« menti morali: insomma egli amava caldamente ogni cosa che ap* 
« partienc alla perfezione cristiana. 

« Oh caro D. Gentili! Quale perdita per noi! Egli è cosi difficile 
«formare un uomo tanto profondamente e altamente spirituale! 
« Quando iìa mai che 1* Istituto giunga a produrre un soggetto pari 
« suo in Inghilterra? Quanto sono mai indipendenti da noi e dai 
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« nostri giudizj le vie delia Previdenza ! 1) povera Fratello FouHoug 
« deve sentirsi come se avesse perduta una metà di sé stesso. — Ma 
« io m’accorgo, che ora faccio, scrivendo, quello che bo fatto tutto 
« il giorno: non posso quasi fissare l’ attenzione a nessuna cosa; 
« non posso quasi pensare altro, che questa grande sciagura che ci 
« ha colpiti. Ma sia fatta la santissima volontà di Dio ecc. ». 

344. D. Giambattista Pagani scrisse del tenore seguente al Ge- 
nerale Antonio Rosmini : 

« Collegio di RalclifTe 28 Settembre 4848. 

« Venerntissimo ed amatissimo Padre Generale. 

« Una mezz’ora fa ebbi lettera da D. Fourlong in data dei 2G cor- 

• rente scrittami da Dublino, in cui mi annunzia la morte del no- 

■ stro caro e santo Fratello, D. Luigi Gentili. Per ora non posso 
« scriverle di più, perche mi cadono le lagrime dagli occhi, mi 

• trema la mano, e soffro una pena vivissima di cuore. 11 sentire la 

■ notizia della pericolosa malattia e della morte fu tutt’uno. Sino 
« a jeri non sapeva altro, se non che egli era alquanto indisposto, 
« ma che il Medico teneva per certo, che fra pochi giorni avrebbe 
« riacquistata perfetta salute. Questo avvenimento è terribile per 
« noi principalmente, adesso che l’ottimo Defunto aveva conseguita 
« grande sperienza, e, non ostante l’opposizione di alcuni, era ri- 
« guardato io generale come Un oggetto di ammirazione. Ma ci 

• vuole pazicoza. Iddio è sempre padre, e non può dare che cose 
« buone ai figli suoi ecc. ». 

312. £ in uu’ altra al medesimo in data dei 9 Ottobre: 

«Ho ricevuto lettere di condoglianza da ogni parte: ma quello 
«che mi dà più consolazione si è, che cinque Vescovi Inglesi mi 
« scrissero per questa occasione in lermiui di grande stima per 
« rotlimo Defunto. Anche il Tablet di quest’oggi contiene tanta ma- 
tteria intorno a D. Luigi, che basterebbe essa sola a compilarne 
« un piccolo libro. A me pare certo, che gioverebbe sommamente 
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« alia gioì ia divina, se si scrivesse ni più presto possibile In sua 
« vita, per la edificazione che ne trarrebbero il Cloro e i Fedeli. 
« Tanto qui come in Irlanda vi sono migliaja e migliaja di persone, 
« che si mostrano bramosi di vedere presto pubblicata colie stampe 
« la sua vita. 

« Considerando del resto attentamente, come il nostro-carissimo 
« Defunto , sia venuto gradatamente affievolendo per modo, da es- 
« sorci rapito dopo pochi giorni di febbre, vedo chiaramente, che 
« la cosa deve attribuirsi alle cause seguenti: i.° Al lavoro immenso 

• e continuo. Il suo lavoro, massime negli ultimi anni, fu senza mi- 
« stira, non solamente a cagione del continuo predicare c confes- 
« sare, ma anche a motivo delle moltissime lettere e altre relazioni 
« che doveva scrivere. 2.° Al pochissimo riposo che si prendeva non 
« solo fra giorno, ma anche di notte, che occupava in gran parte n 
« scrivere c pregare. Quanto a me, non ho mancato dì esortarlo e 
«scongiurarlo a moderare la sua fatica, e a prendersi un po’ di 
«riposo, ma lo zelo che Io divorava gli faceva credere di essere 
« più robusto che in fatti non era, e l’impediva di piegarsi alle mie 
« suppliche. Nello stesso giorno in cui ricevetti la infausta notizia 
« della sua morte, aveva già preparato una lettera, nella quale rnc- 
« comnndavagli caldamente di venire a casa, subito che gli fosse 
« stato possibile, e di mettersi per qualche tempo in riposo. Anzi 
« stava pure pensando di scrivere a V. P. , pregandola a richiamarlo 
« almeno per alcuni mesi in Italia, onde coll’ajuto dell’aria nativa 
« potesse riacquistare le sue forze. Ma la lettera fatale di D. Fourlong 
« ruppe ogni mio disegno, e mi costrinse a consegnar alle fiamme 
« la lettera preparata. 5. n Al poco e debole nutrimento. Egli man- 
« giava sempre magro e assai parcamente. Nell'ultima Quaresima, 
« vedendo il bisogno grande che egli aveva di tenersi in forze, lo 
« dispensai dal digiuno: ma egli non si prevalse della dispensa, pa- 

• rendogti di essere più che forte per portare il peso del digiuno. 
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« In mezzo però alla desolazione grandissima cagionala da tale 
« inaspettato evento, ella è pur consolante cosa il pensare, che alla 
« fine egli mori vittima del suo zelo e della fervente soa carità. .Va- 
• jorem charilatem nemo habet, ut animnm sitarti ponat quis prò . 
« amicis suis. La sua carriera adunque e la consumazione di essa 
«è veramente degna d’ un figlio della Carità. Considerando le cose 
« umanamente, pare che sarebbe stato una grande benedizione per 
«noi, se il Signore ci avesse lasciato IL Luigi ancora per alcuni 
« anni , fino a tanto che avessimo potuto meglio sviluppare e siste- 
« mare le cose nostre. Sia Dio vede meglio quello che ci conviene , 

■ il nostro dovere è di sottometterci umilmente e pazientemente 
« alle disposizioni della stia Providenza, che sono sempre sapicnlis- 
« sime, e regolate da infinita carità ». 

313. Soggiungiamo ora la risposta che il Generale Rosmini gli 
fece fare dal suo Segretario D. Giuseppe Slaria Toscani: 

« Roma 6 Ottobre 1818. 

« Carissimo Padre Provinciale, 

« Il nostro Rcv.mo Padre Generale ha ricevute le care vostre 
« dei 3, 28 c 99 Settembre, e del 2 corrente ottobre, la secondo delle 
« quali ci portò la notizia, tanto più affliggente quanto improvvisa, 

« della morte del così prezioso e amato nostro fratello D. Luigi Gcn- 
« tili! Tutti, die il conobbero, a tale annunzio rimascr colpiti da 
« profondo dolore. Anche il Cardinale Franzoni all'udire un tnl caso 
« mostrò dolorosa sorpresa, con un grande atto di rassegnazione. 

« Toccò a me di recar tal novella anche alla sua casa: con quale 
« effetto, voi potete imaginarvelo. I fratelli e cugini vennero po- 
« scia dal N. Padre a versar il lor cuore eri a ricevere qualche con* 

■ solazione. B l’Istituto? Anche in Italia i suoi membri nc furono 
« scossi con grande abbattimento, quasi fosseci piombata addosso 
«una calamità suprema ed irrimediabile. Oli Dio buono! Un fra* 

« leilo cosi caro per le sue dolci maniere, per le sue virtù e pel 
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«tanto bene che operava a prò delle anime e della santa Chiesa, e 
« quando pareva che il Padrone evangelico gli aprisse dinanzi un 
« nuovo campo di copiosa messe di anime nella misera Irlanda , 
« onde lutto ne giubilava il cuor suo , di quelle sante fatiche iusa- 
« ziabile; troncar la morte quasi repentinamente la sua vira, e a 
« noi di sua morte venir i’ annunzio prima del suo pericolo, e nep- 
« pur dell’esordio di sua malattia che dovea recarlo alla tomba! 
« una tanta perdita, e così inaspettato! 0 Signore, aceettate l’of- 
« feria di questo nostro sacrifizio, bagnato da tanto pianto! Si , caro 

• D. Giambattista, qui uon possiamo dir altro, che Domimi s dedii , 
« Dominiti abituili: sit nomea Domini benediclum! Per la nostra 

• poverina Società perdere un D. Luigi Gentili non è perdita da 
« poco, chè sarebbe graude per una Società anche delle prò forti. 
«Ma Iddio sa quello che fa: pazienza. Sit nomea Domini bene- 
« dicium ! 

« Se non che questo si caro fratello che deploriamo, non è vero 

■ che sia per noi totalmente perduto: è da credere che egli partendo 

■ da noi ci abbia lasciato il suo spirito, e certo ci lasciò i suoi esem- 

■ pi: preziosi esempi di religiosa annegazione, di penitenza, e di 
« carità, e di zelo specialmente in correr dietro ai figli dispersi diti— 
« l’errore e dalla corruttela, al seno riconducendoli deila cattolica 

■ verità e del Padre celeste : il che dee tornare di non lieve conforto 
« ed eccitamento, e perciò di ajuto a’ suoi fratelli che lasciò qni su- 
« pentiti nella vigna del Signore, sul campo delle religiose batta- 

■ glie, e nel gran deserto , dove tante pecorelle si vanno sbrancate 
« erranti dal mistico ovile, e ognor in pericolo di eterna perdizione. 
« Sì, lo spirito che animava il nostro D. Luigi ed i suoi grandi 
« esempi possono far maggiormente fiorire il nostro Istituto , e cre- 

■ scerlo in opere ed in santità a maggior vantaggio di Santa Chie- 
« sa ; tanto più se aggiungasi , come non dobbiam dubitarne, il suo 
« favore dal Cielo, dove una fondata fiducia ce lo fa contemplare 
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« ili ua iui ni trono della grazia. Cosi egli, n somiglianza dei Divin 

• Capo di Nostra Religione, nella sua morte, ci giova sperare, ftr 
« granello di frumento mortificato per non rimanersi solo, ma por- 
« tar molto frutto; e la distruzione dei suo tabernacolo, schiudendo" 
« alla sua bell’ anima il terreno carcere onde esser libera a votare 

■ al luogo dell’eterno premio, gli dava di poter recarsi al consorzio* 
« dei Celesti per esservi nostro valido protettore. Cessiam dunque 
« di piangere la sua sorte e la nostra, se è vero il nostro amore per 

• lui e per l’Istituto: anzi dobbiam godere altresì per noi come di 
« latto guadagno, mentre con lui dobbiamo congratularci, che egli' 
« passò dalle austerità ai godimenti, dalie fatiche alla mercede, dai 
« combattimenti alla corona; che le umane miserie gli furon cau- 

• giale nell’ immortalità , le umiliazioni in gloria, il versare in 
« terra straniera e in mezzo ad eretici mutato colla compagnia de- 

■ gli Angeli e dei Santi in quella beatissima superna Città, nel glo- 
« rioso Regno di Gesù Cristo ». 

314. Riferiamo ora quelle di alcuni altri rispettabili Ecclesiastici 
inglesi, e prima sia una lettera del Reverendo Padre Newman, Su- 
periore della Congregazione dell' Oratorio in Inghilterra al Proviti* 
ciaie Pagani 

« Mary Valle 3 Ottobre 18*8. ì 

■ Mio caro Padre Pagani. 

• Vi scrivo per significarvi il grande interesse che, così io come 

■ tutta questa nostra Comunità prendemmo pel doloroso avveni- 

■ mento che sopravvenne a voi e ai vostri compagni. Certa ella è 
« cosa misteriosa a comprendersi, come un uomo, qual era il Padre 
« Gentili , sia stato rapito dalla morte in mezzo al corso di cosi santi 
« e importami servigi , cui egli rendeva al Callolicismo in Inghil* 
« terra. Del resto possiamo a ragione confidare, che alla gravità di 
« questa perdita sensibile corrisponderà proporzionalmente il gua- 
« dagno reale, che indi risulterà ella Religione io generale, e ali’ I- 
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« stillilo vostro in particolare, per la morto di cosi santo personag- 
« gin. Il quale, non ha dubbio che potrà ora colla sua intercessione 

■ fare assai più per voi e per la Chiesa , che non avrebbe potuto 

■ fare anche coi maggiori possibili sforzi quaggiù sulla terra ». 

315. La seconda è del Reverendo Sacerdote, Cliadowick, Pro- 
fessore di Filosofia nel Collegio di Wshaw: 

■ Collegio di Wshaw 311 Settembre 1848. 

• Mio caro Padre Pagani 

« Io vi scrivo non senza molte lagrime: ma se le mie lagrime 
« sono copiose, quali non dovranno essere le vostre, dopo la terri- 

• bile perdita che vi è toccata? Eppure nello scrivere a voi, io mi 
« sento mosso dal bisoguo di ricevere, anziché di apportare sollievo 

• e consolazione: perocché sarebbe una vera presunzione dalla 

■ parte mia, se io mi provassi a condolermi o a consolare voi, il 

■ quale ricuserete certamente qualunque consolazione, fuori di quel- 
« la che Iddio solo può dare. Oh! si degni il benedetto nostro Gesù 
« confortarvi lui in questa durissima prova; possa egli manifestarsi 

• a voi , parlare al vostro cuore, e dirvi ciò che io tengo per cosa 
« indubitata, che il vostro bravo fratello, il mio caro amico Gentili 
« è in cielo ! Ah ! si , egli morì consumato dalla carità ! ed oh quanto 

• deve egli ora esultare nel trovarsi così intimamente unito con Dio 
«che è carità! Qui permettetemi, che io vi preghi di favorirmi al- 
« cune poche righe di conforto, perchè io sento troppo di aver per- 

■ duto nel Dottore Gentili nn amico, un fratello, un padre. Io cele- 
« brerò Messa per lui domani mattina ». 

516. La terza è dei Reverendo Sacerdote D. Giacomo Roche Par- 
roco a Dublino: 

« Dublino 3 Ottobre 1848. 

« Mio caro e Reverendo Padre 

« lo non ricevetti giammai in vita mia un colpo così tremendo, 
« come quando lessi sui Giuruali la morte del P. Gentili. Deh che 
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« perdita per la Chiesa di Dio ! Egli non passò clic cinque mesi in 
« Irlanda, eppure sono persuaso che in questo breve spazio di tem- 

■ po egli vi lece maggior bene, che non farebbero dei Sacerdoti or- 
« dinarii nel corso di una lunga vita , ovvero anche Sueerdoti slra- 

■ ordinarj nel corso di molli anni. Quando io raccomandai , nella 
« scorsa domenica, l’anima santa di lui alle preghiere della mia 
« Congregazione, si destò una vivissima sensazione e commozione 
« per tutta la chiesa. Tutti coloro, che ebbero la sorte di conoscere 
« il P. Gentili sono moralmente certi , che egli è un Santo ». 

51 7. La quarta è del Dottore Moriarty, Presidente del Collegio 
per le missioni straniere di Hall Hallows : 

• Hall Hallows ( presso Dublino) 27 Maggio 185(1. 

« Rev.mo Padre Pagani, 

« L’anno 1847 il P. Gentili ebbe la carità di dare gli Esercizj spi* 

• rituali per otto giorni ai membri del nostro Collegio, Professori e 
«studenti. Noi ebbimo ogni ragione per esservi grati, tanto per 
« l’alacrità con cui assunse quest’opera, quanto pel zelo onde adein- 
« pilla. Durante il tempo che egli passò con noi, il tenore della sua 

• vita fu una sorgente di singolare edificazione. La sua mente pa- 
« reva incessantemente occupata intorno agli alTari del Padre cele- 

• ste, e al corpo suo non dava altro ristoro, fuori di quello che era 
«assolutamente necessario alla conservazione della vita. Anzi ora 
« noi abbiamo ragione di temere che, durante il tempo delle sue 
« missioni i/i Irlanda, le sue fatiche fossero troppo superiori a quello 

• che la natura potesse sostenere. Parve inoltre, che alle fatiche del 
«ministero egli aggiungesse l’austerità delle penitenze corporali; 

• ma io mi astengo dal parlare di tali cose, di cui Dio solo può ap- 
« prezzare il valore. Ciò che a noi fu manifesto era la sua abilità, 
« il suo ferventissimo zelo, e la utilità grandissima che ne derivava. 
« Egli era fornito per natura di singolari talenti, c ad una efficacia 
« grandissima di ragionare accoppiava in alto grado la possanza di 
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« una maschia e ricca eloquenza. Colla sua morie questo Collegio ha 
« perduto un sincero amico, non meno che un grande spirituale be- 
« nefnttore ». 

318. La quinta appartiene al Presidente di uno de’ più rinomati 
Collegi in Inghilterra, personaggio assai cospicuo per pietà e dot- 
trina, ed è pure diretta a D. Pagani: 

• 19 Giugno 1830. 

• Reverendo e caro Signore, 

« Quantunque io non abbia avuto la ventura di conoscere così 
« intimamente il P. Gentili, cornerebbero tanti altri, io posso però 
« testificare colla maggior sicurezza, che per quanto io lo conobbi, 
« egli somministrò le più edificanti e convincenti prove di una fer- 

■ vorosa pietà e di un zelo illimitato per la gloria di Dio. Pareva che 

• egli dimenticasse affatto sè stesso in lutto ciò che operava, mi- 
« l andò unicamente agli interessi del suo Signore. La sua eloquenza 
« era tale, che solamente lo Spirito del Signore può infondere: e 
« quindi le sue parole spiegavano una efficacia che andava diretta- 
« mente al cuore di quelli che l’ascoltavano, come se lo spirito Santo 
« stesso favellasse per bocca di lui. Egli possedeva un’arte afTatto 
« straordinaria di saper conciliare e fissare l’attenzione anche di co- 
ti loro che aveano la mente più inclinata alle distrazioni. Le viste 
« elevale e profonde , sotto le quali rappresentava ogni argomento 
« religioso, la vivacità della sua immaginativa , e la forza inesauri- 

• bile onde sapeva illustrare ogni soggetto, contribuiva non poco ad 
« ajutare l’efTetto de’ suoi discorsi. Egli possedeva pure in un grado 
«segnalato quelle esterne qualità che sono essenziali al perfetto 

• oratore, cioè armonia di voce e grazia singolare di porgere; quan- 
« lunque queste qualità rimanessero come assorbite dall’ unzione 
« che accompagnava ogni suo detto, per forma che io conobbi al- 

■ cuni, i quali rimasero profondamente tocchi nel cuore al solo 
« udirlo recitare una sentenza della Sacra Scrittura. 
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« Oltre a ciò egli praticava molto la mortificazione dei sensi. In 
« prova di che dirò, che io ho sentito da un testimonio oculare, co* 
« me in una certa occasione essendosi recato alla mensa per isbà* 
« glio un cibo assai nauseante e stomachevole, ed avendo il P. Gen- 
tili ricevuta egli pure la sua porzione del medesimo cibo, egli 
« principiò a mangiarselo senza esternare il piu piccolo segno di 
« nausea : e quando fu scoperto lo sbaglio, il santo Missionario mo- 

■ strò ripugnanza a consentire che gli fosse levato dinanzi. 

■ Usuo zelo rendevalo poi superiore ad ogni umano rispetto, 

■ cosicché quando si trattava della gloria di Dio egli parlava con 
« una santa libertà e fermezza, c senza velo di sorta. Senza punto 
« badare a ciò che gli uomini potessero pensare, egli inculcava a 

■ tutti, grandi e piccoli, i proprj doveri e le obbligazioni del prò* 
« prio stato. Il Signore, a cui piacque rimovere di mezzo a noi un 
«lant’uomo, in un tempo che pure ne avevamo sì grande bisogno, 
« voglia degnarsi d’ infondere un simile spirito nell’animo di quegli 
« operaj, cui il Gentili si lasciò addietro nella vigna della Chiesa ». 

319. La sesta fu scritta dal dottore Enrico NVeedall, Vicario Ge- 
nerale del Distretto Centrale al medesimo Provinciale: 

« Birmingham 24 Giugno 4850. 

« Mio caro e Reverendo Padre. 

■ Egli è con sentimento di sensibilissimo piacere che io intesi 
«la notizia, che sarebbe in breve pubblicata la vita dell’ottimo e 
« santo Padre Gentili. Tutto ciò, che tende a perpetuare la memo- 
« ria di lui, non lascerà d’influire salutarmente sul fervore del CIc- 
« ro, e sulla pietà de' Fedeli. Noi andiamo debitori al suo zelo, e 

■ alle indefesse sue fatiche, del bene grandissimo di avere fra noi 
« introdotto l’ uso degli spirituali Esercizj , i quali così nei privati 
« ritiri come nelle missioni pubbliche formarono in gran parte la 

■ laminosa carriera a lui assegnata dalla divina Provvidenza in 
« questa vita. Io mi ascrivo ad onore e insieme a fortuna l’ averlo 

Vita di Gentili. 25 
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« conosciuto, c i'a ver goduto il beneficio de’suoi lumi, de’ suoi eoa* 
« sigli e del suo esempio. Egli possedeva, secondo il mio debole giu- 
« dizio, un dono ammirabile nel dirigere gli spirituali Esercizj, uu 

• pronto e acuto discernimento per isciogliere difficoltò , gran co- 
« pia di sacra erudizione per decidere convenientemente i casi più 
« intricali di coscienza , e una ilare e soda pietà che serviva di mol- 

• to conforto e incoraggiamento dei penitenti. La sua eloquenza era 
« spontanea, e sollevavasi a un ordine sublime; e l’abituale sua 
« mortificazione, congiunta al suo totale disinteresse e distacco da 

• tutte le cose mondane, dava alle sue parole una energia di pcr- 
« sunsivn che trionfava alTatto del cuore ». 

320. Pongano finalmente la corona a queste onorevoli testimo- 
nianze quelle di alcuni Reverendissimi Prelati di quel Regno, tutte 
scritte a D. Pagani, e che distribuiremo secondo la ragione del tem- 
po , in cui furono scritte. La prima dunque è di Monsignor Gioacni 
Briggs, Vescovo di Trachi, e Vicario Apostolico del Distretto di 
York: 

• York Settembre 1848. 

■ Mio caro e Reverendo Signore. 

■ I» faccio le mie condoglianze le più siucere con voi, e prendo 

• parte di cuore al vostro profondissimo dolore per la perdita del 
« P. Gentili, personaggio cosi caro a me e cosi prezioso alla Chiesa. 
« Si, la Religione ha ragione di piangere questa perdita, perchè in 
■ lui essa ha perduto uno de’suoi più dotti e più zelanti campioni 
« e difensori. La infausta notizia mi giunse jeri mattina, appunto 
» mentre io mi stava apparecchiando per celebrare la Messa, che io 
< offrii pel riposo dell’ anima di lui. Quel sant’uomo avea passato 
« qui con me una gran parte delio scorso inverno; e la sera impie- 
» gammo molte ore conversando insieme presso al fuoco. In queste 
» conversazioni io ebbi occasione di ammirare sempre più i suoi 
« talenti, la sua pietà c il forte suo amore per la Chiesa, la cui in- 
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« dipendenza e libertà fa quasi il continuo tema del nostro favella- 
« re. Io non posso esprimervi a parole quanto apprezzassi il P. Gea- 

■ tili, sia come amico, sia come consigliere nelle materie le più dif- 
«Scili e della maggiore importanza. Mi sarebbe pur grato l'avere 
« qualche piccola cosa appartenente al mio caro amico defunto, co* 
« me un colai ricordo di lui a. 

321. La seconda è di Monsignor Nicolò Wiseman, Vescovo di Me* 
lipotamo, e allora Coadiutore del Vicario Apostolico di Londra (1). 

« Collegio Wshaw 3 Ottobre 1848. 

« Mio caro Dottor Pagani. 

■ Permettetemi, che aggiunga io pure le mia condoglianze a 
« quelle di tanti altri che certo devono avervi scritto all’occasione 

■ della perdila dolorosa che avete sofferto per la morte del P. Gen- 
« tili. Infatti non solamente voi e il vostro Istituto avete fatto una 
«gravissima perdita, ma si ancora tutta la Chiesa Cattolica d’in- 
« gbilterra che per lungo tempo ebbe agio di conoscere lo zelo, la 
« eloquenza e la vita edificante del defunto vostro fratello. La noti* 

■ zia delia sua morte mi giunse affatto nuova ed inaspettata al pren- 
« dere che feci in mano il Tablet a Darlington, poiché io non aveva 
« neppure udito, che egli fosse ammalato. Certo che egli mori mar- 
« tire del suo zelo per la salvezza delle anime, e non dubito punto, 
« che Iddio abbia di già rimunerate ampiamente le sue fatiche ». 

322. La terza di Monsignor Tommaso Brown, Vescovo di Apol- 
lonia, e Vicario Apostolico del Distretto di Wales. 

« Billou Grange 6 Ottobre 4848. 

« Mio caro P. Pagani. 

■ Solamente sabbato scorso io udii da Monsignor Ullathorne la 
« gravissima perdita che il vostro Istituto e insieme il Cattolici6mo 
« in Inghilterra ha fatto nella morte di quel zelante e ottimo servo 

(I) Di presente Cardinale e Arcimcoro di Wcslminsler. 
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« di Dio, il P. Gentili. Accettate almeno ora la espressione della mia 
« cordiale condoglianza per avvenimento così doloroso. Quantun- 
« que la sua morte, riguardata col nostro sguardo limitato, sia pe- 
losissima cosa, pure, mirata cogli occhi della fede, ella pare 
« piuttosto meritare la nostra invidia e le nostre congratulazioni. 
« Perocché egli terminò felicemente le sue fatiche, compiè il suo 
« esilio, c lasciò a noi la certezza, che quella carità, ond’era av- 
« vampato fino a struggerlo e consumarlo, ci abbia procacciato un 
« potente intercessore in cielo. 

« Intendendo poi, che voi desiderate di raccogliere i tratti più 
« toccanti della santa vita del P. Gentili; perciò io vi offro da parte 
« mia la memoria di un atto della più sublime ed eroica umiltà , 
« che deve esser nolo anche al P. Fourlong, quanto esso è nolo a 
« me. Avendo D. Luigi Gentili aperta due anni fa la missione di 
«Newport col suo compagno, egli cadde ad un tratto infermo, e 
« fu obbligato a guardare il letto per parecchi giorni. Ma appena 

• egli si sentì in forze di levarsi, divorato da un santo zelo, non 

• volle più concedersi nessun riposo, ma applicossi di nuovo subito 

• alle sue fatiche. Per ben due volte egli predicò ad una moltitudine 
« nella chiesa; se non che per motivo di sua debole salute non po- 
« tea quasi farsi udire, sicché si senti inabile a fare quegli sforzi 
« che tuli’ altrove aveano sempre cavato abbondanti lagrime, e in- 
« tenerito ogni cuore. In conseguenza di ciò i Cattolici, unitamente 
« ad alcuni protestanti, mandarono da me una deputazione allo sco- 
li po d’ informarmi, che il P. Fourlong si era guadagnato l’approva- 
« zione e l’ ammirazione di quanti l’ aveano udito, nè alcun altro 
« predicatore potrebbe per avventura riuscire più di lui accettevole 
« alla Congregazione: ma che in quanto al P. Gentili, essi non ci a- 
ti no punto soddisfatti di lui, onde in avvenire non avrebbero più 
« assistilo a nessuno de’ suoi discorsi. La missione essendo già ben 
« avviala, io credetti spedientc di non metterne in pericolo il felice 
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« suo andamento coll’oppormi al sentimento generale della Congre- 
« gazione; ma d’altra parte nun sapevo come toccare un punto si 

• delicato al zelante P. Gentili. Primieramente adunque io mi stu- 
« diai d’ indurlo a riposare, e a risparmiare sè stesso per ragione 

• della sua convalescenza. Ma qualsivoglia suggerimento di simile 
« fatta fu subito respinto dnll’ardente suo zelo, che lo spronava an- 

• zi a compensare possibilmente il silenzio osservato nella infernti- 
« tà, sperando fermamente che la salute sua sarebbesi di giorno in 

■ giorno rinvigorita. Alla fine dovetti usare qualche espressione, 

• per cui egli principiò a capire la cosa, e allora mi soggiunse: che 
« forse la Congregazione non amava più udirlo predicare. Or men- 
« tre io mi preparava a fargli una risposta alla meglio, egli pre- 
« venne la mia dichiarazione con queste parole: Ebbene! In ring'ra - 
« sio il Signore che così mi umilia : questa è per me, noi niego , 
« una sensibilissima mortificazione j ma io ben meritavo di essere 
« umilialo j e ora ringrazio di cuore Iddio che mi manda questa 
« mortificazione. Io non tenterò più di predicare ; e mi adopererò 

• unicamente a promovere il buon andamento e l’esito felice della 
« missione in ogni altra guisa che mi sarà possibile. — Infatti, de- 
« posto intieramente da quell’ istante il pensiero di predicare, egli 
« si applicò con gran zelo ad ajutarc in altri modi la missione, fa- 

■ cendo gli opportuni provvedimenti per la esposizione del Santis- 
« simo Sacramento, ordinando e dirigendo le processioni, e occu- 

■ pandosi in altre simili cose. Ora chiunque conosce il sommo ar- 
« dorè, con cui D. Luigi soleva attendere alla predicazione in tutte 

• le missioni, e come egli riguardava questa occupazione per la 
« parte essenziale, anzi pel midollo e per l’anima delle medesime, 

■ costui solo potrà estimare la finezza del suo sacrificio in questa 
« occasione ». 

523. La quarta di Monsignor Giorgio Brown, Vescovo di Tloa, 
c Vicario Apostolico del Distretto di Lancashirc : 
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a Bishop Eton 20 Maggio 1850. 
a Caro c Reverendo Signore. 

a Con sommo piacere aggiungo io pure la mia testimonianza a 
« quella degli alili nel lodare il zelo e la instancabile attività del 
a defunto P. Gentili. Io ebbi più volte la opportunità di ammirare 
a l’ingegno e la eloquenza, con cui egli insinuava le grandi verità 
a delta salute, e rimasi rallegrato ed edificato in altissimo grado 
a allo spettacolo della ubertosissima raccolta di anime, che egli gua- 
« dagnò a Dio e alla Chiesa, colle sue incessanti fatiche nella vigna 
a del Signore ». 


CAPITOLO XI. 

Esequie fotte al cadavere del Gentili. 

524. Non ci rimane ornai altro a compimento della nostra istoria, 
che narrare gli estremi riti che furono fatti alla salma del nostro 
D. Luigi Gentili. I quali in verità riuscirono di così straordinaria 
solennità e magnificenza, che chiunque ne fu testimonio di veda- 
la , confessava di non bastare a gran pezza a poterne in parole o in 
iscritto produrre una corrispondente idea in coloro che non vi as- 
sistettero di presenza. Nel qual fatto parmi di scorgere una lami- 
nosa conferma di quel vero, ammesso concordemente dalla più sa- 
na filosofia e dalla Religione, vale a dire, che la virtù, e la virtù 
sola, anche spogliata e nuda di tutti i beni ghiottamente agognati 
dal mondo, ottiene come per divino incanto la venerazione, l’amo- 
re e la riconoscenza dei cuori, eziandio in quei tempi che pajono 
meno sensitivi, o anco freddi e avversi alla umile santità della cro- 
ce. E infatti , che cosa aveva mai il Gentili per commovere tanto 
maravigliosamente la metropoli d’ Irlanda ad onorarlo cosi dopo 
morte? Lui non cittadino, non ricco di beni di fortuna , non nato 
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«li illustre prosapia, non sostenute splendide dignità; ma straniero, 
di modesta famiglia, povero, semplice prete, e umile religioso; 
non altra attrattiva pareva avere, che quella dello virtù e della di- 
vina carità. Pure bastò questa sola per accordare ineffabilmente i 
cuori di una sterminata moltitudine di oguì sorta persone a pro- 
digare spontaneamente a lui fatto cadavere quelle esequie, dirò co- 
si, trionfali, che una ambiziosa politica invano sovente si sforza 
d’imporre ai popoli per onorare, almen legalmente, le podestà an- 
che supreme della terra. 

£35. Già sino dall’ istante che si sparse per Dublimola nuova della 
pericolosa infermità del Missionario Gentili, si vide generalmente 
nei Cattolici di ogni classe , ma più particolarmente ne’ poveri , 
un’apprensione vivissima, c un concorso straordinario di popolo 
per le vie che conducevano alla chiesa della missione. Il qual con- 
corso la sera del lunedi, che precedette la sua morte, divenne cosi 
imponente, che la pubblica autorità trovò necessario di inaudorvi 
alcune guardie di polizia per mantenervi l’ordine, e cessare ogni 
inconveniente. Ma appena si seppe che egli era trapassato di que- 
sta vita, l’aflluenza della moltitudine non conobbe più misura; sic- 
ché era per poco impossibile avere il passo nella contrada di San 
Giovanni, ove giaceva il cadavere; e un più grosso drappello di 
guardie di polizia dovette appostarsi alla porta della chiesa. Intanto 
il cadavere fu soprattenuto per un giorno nel Convento degli Ago- 
stiniani: ma il giorno appresso 27, che cadde in mercoledì, per 
soddisfare alla devozione del popolo immenso, si pensò di traspor- 
tarlo in Sant’Andeon, tempio assai vasto, e capace di contenere 
forse dieci migliaja di persone. Perciò, dopo celebrato il primo uf- 
ficio di requie nella chiesa degli Agostiniani, una dozzina di uomi- 
ni ajtauli e robusti si levarono in ispalla la bara in cui giaceva il 
defunto, e non senza grandissimo stento, e tenendola come alzata 
sopra un fitto pavimento di teste, riuscirono a portarla in Sant’An- 
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dcon , dove fu esposto allo pubblica vista , vestito de’ suoi abiti da 
• Missionario, sparso tutto di fiori, e col volto scoperto, nel quale 
appariva una placidezza e una grazia di paradiso. Ma acciocché non 
pnja, che io m’abbandoni per avventura a descrizioni oratorie, in- 
vece di narrare i semplici fatti, voglio proseguire questo racconto 
delle esequie del Gentili colle parole del Freeman s Journal che 
esce in Dublino stessa, e sapeva avere testimonio della verità o esa- 
gerazione de’ suoi detti un popolo immenso. 

■ 526. Gli ultimi riti solenni della Chiesa (vi si legge) sulla spoglia 
« mortale di questo Ecclesiastico sommamente lagrimato, furono 
« celebrali jeri. Non fu bisogno darne l’ annunzio alle migliaja di 

■ Cattolici di Dublino, come quelli che non ignoravano, che il se- 
« polcro stava per ricevere quanto rimaneva di terrestre di quel 

■ santo personaggio, la cui missione da molti anni non era stata 
« altra, che quella di sollevare i cuori degli uomini alle speranze 
« di un mondo migliore. Erasi già divulgata per ogni parte della 

■ città la novella, che l’anima di questo immacolato e sant’uomo 
« era trapassati) c fin dal mattino della sua morte una calca di po- 
« veri riconoscenti, che erano stati da’ suoi insegnamenti confermati 
« nella fede e virtù cristiana, cominciarono a fare la lugubre veglia, 
« giorno e notte, al cadavere di lui esposto nella chiesa in cospetto 

■ di quell’ altare medesimo, innanzi al quale egli si era così di fre- 
«quente inginocchiato a pregare per loro; e con mesto sembiante 
« si serravano intorno alla sua bara per l’ultima volta, c pregavano, 
« a quel modo che avea loro egli stesso insegnato a fare, l’eterno 
« riposo all’anima della loro*guida spirituale e del loro benefattore. 
« Nelle vicinanze dell’ High*Street e nei luoghi adjncenti si radunò 
« per tempissimo una moltitudine infinita di popolo che assediava 
« le porte della chiesa di S. Andeon, ove stava la spoglia mortale, 
« bramosa di potervi penetrare a vederlo. Le botteghe e le case di 
« commercio di ogni maniera erano chiuse in tutte quelle vicinanze. 
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« e sospeso il consueto corso delle faccende e dei negozi, e ogni cosa 
«intorno parlava il più profondo lutto, e la più alta venerazione 
« per il Defunto. Col crescere del giorno la folla si faceva ognora 
« più densa, e diveniva oramai impossibile passare vicino alla chie- 
« sa; altaiche per mantenervi l’ordine, e cessare il pericolo della 
« vita stessa, fu necessario richiedere la presenza della milizia, che 
« vi accorse con una forza imponente. Tale era l’entusiasmo del 
« popolo desideroso di giungere alla chiesa per essere presente, ove 
« fosse stato possibile, alle sacre cerimonie, e porgere cosi l’estremo 
« tributo di rispetto e di amore a colui che, simile al Divino ftlo- 
« dello, avea amato cotanto di conversare cogli umili, e di recare 
« la luce della fede e speranza cristiana nelle oscure abitazioni e 
« nei freddi focolari del povero derelitto! — Non appena si schiu- 
« sero le porte del tempio, che la navata di mezzo ed i lati furono 
« ripieni dalla folla quanta ve ne capiva : le sedie riservate in faccia 
« al presbiterio apparvero assai tosto occupate dai più distinti cìt- 
« ladini cattolici intervenuti colle loro famiglie: le ringhiere o gal- 
« lcric altresi erano eccessivamente stivate, sicché al cominciamento 
« della sacra funzione la vasta chiesa era tutta cosi zeppa di gente 
« da doverne per poco soffocare: mentre una moltitudine pari, se 
« non anche maggiore, ne ingombrava l’esterno spazio , dolente di 
« non potervi entrare, e durante tuttavia ginocchioni sotto alla Mes- 
« sa solenne. Nel mezzo del recinto, che sta in fronte al tempio, fu 
« sospesa per tale occasione la magnifica campana recentemente 
« provvista per la chiesa di S. Aiuleon, alla quale campana si con* 
« giungono memorie di avvenimenti dolorosamente gloriosi : pcroc- 
« che con essa si celebrò la liberazione dall’ingiusta prigionia del 
« Liberatore (il celeberrimo O’Connell); e sospesa nel cemetero di 
« Glasncwcn annunziò in solenne e debile metro il trasporto delle 
« ceneri di lui all’ ultima dimora. Ora, i lugubri tocchi di questo sa- 
« ero bronzo si mescolavano jeri alle preghiere clic migliaja di cuori 
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« c di lingue offerivano a Dio per la requie sempiterna del Dottor 
« Gentili. Si diede comincinmcnto al mesto rito alle ore 41 antimo- 
« ridiane. 1 Reverendissimi Vescovi di Hanstown (Capo di Buona 
« Speranza) e di Saldes entrarono nel presbiterio preceduti da nn- 
« meroso clero, i quali intonarono il Fenile ec. La chiesa in questo 
« momento presentava’®»» imponente spettacolo : tutti gii altari, e 
«più degnamente il maggiore, erano parati in grnmaglia , e coi 
«simboli della morte: il feretro era collocato sopra un’elevata 
« piatta-forma, coperto di veli meri e circondato da una selva di 
« grosse torcie accese, e dal clero che sedeva in giro. L’urna, in cui 
«giace la salma del lamentato Defunto, è veramente magnifica: 
« ella si compone di tre casse; la primo è costrutta di solida quercia 
« elegantemente lucida e maestrevolmente intagliata a modo di snr- 
« cofago, con un coperchio a bei lavori e rialzato, e ornata in testa 
« da una lastra riccamente dorata che porta scolpita questa setn- 
« plice iscrizione: 

Ili M. R. D. LUIGI GENTILI 
MORIVA A XXVII SETT. MDCCCXLVIII 
IN ETÀ’ D’ ANNI XLVII. 

« Questa elegante e magnifica cassa ne racchiudeva una seconda 
« di piombo, e questa una terza di mogano, iu cui finalmente era il 
« cadavere. 

« Compiuto il divin Sagrifizio il R. Dottor Moriarty montò il por- 
« gomo, e allegando quel luogo dell’Apostolo S. Giacomo: Jleligio 
« n nitida et immaculata apud Deum et palrem , Ime est: visitare 
« pupillo s et viduas in tribulatione eorum, et immaculalum se eu- 
« slodire ab hoc swculo: scorsi prima con nervosa eloquenza i 
« trionfi della fede e della carità cristiana sopra i dolori di questo 
« mondo; venne poscia tracciando la vita e le opere dei Defunto 
« Missionario, dimostrando lui essere stato uno splendidissimo esem- 
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« pio di così fatta religione, e avere di più gittata In sentenza nel 

■ paese di un’era novella di virtù e di felicità. — Questo funebre 
« sermone produsse la più profonda impressione nell’ adunanza : a 
« certe parti di esso si udirono alti singhiozzi, e grandissima parte 
« della moltitudine appariva immersa nel dolore e nel pianto. Ter- 
« minata la funzione, si durò non poca difficoltò a poter levare il 
« feretro, per la pressa che il popolo faceva intorno ad esso allo 
« scopo di toccar la barn colle loro corone, libri devoti e altre si- 
« miti cose; sicché la soldatesca dovette operare di forza per ces- 
ti sare i disordini in quella veramente spaventosa moltitudine. F.c- 
« cello i funerali del Liberatore, mai non s’era veduta in Dublino 
« una cosi straordinaria affluenza di persone di ogni etò e stalo. Le 
« vie dall’ High-Strect al cimitero, forse un tre. mislia di cammino, 

■ erano cosi serrate di popolo, che non era assolutamente possibile 
« di avere il passo. La società, cosi illustre e rispettabile presso di 
« noi, di S. Vincenzo de’ Paoli, era nobilmente rappresentata a que- 
« ste esequie; anche perchè fn sotto gli auspicj di lei che il Dottor 
« Gentili avea visitata per In prima volta l’ Irlanda. — Questi rap- 
ii presentanti adunque, che arrivavano ad alcune cenliiiajn, smon- 
ti tati dai loro cocchi, vestirono la cappa, c ordinatisi a qualche di- 
« stanza dal cimitero, furono poi raggiunti e ingrossati da parecchie 
« altre confraternite Religiose, vestite del loro abito. I due Vescovi, 
« in pieno pontificale, preceduti da tutto il clero, venivano appresso 
• proccssionalmenle innanzi alla bara, circondata da numerosi ac- 
« coliti portanti torcie accese. Con quest'ordine si mosse la proces- 
si sione, e giunta alia porta del Campo santo passò in mezzo ad una 
« calca incredibile che riverente, le dava luogo, fra un silenzio do- 
li loroso e profondo, che non era interrotto fuorché dal lugubre suo- 
li no della gran campana, dai mal repressi singulti del popolo e dal 
« canto sacro del clero. La cella sepolcrale, in cui fu riposto il ca- 
st davere del Dottor Gentili, si trova presso allo spazio di terra che 
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« accoglie le ceneri del Liberatore O'Couucll. Cosi alla morie di <|uc- 
« sio ledei servo di Dio si rese manifesta la verità di quel dello ispi- 
« rato: « Un buon nome è meglio clic il prezioso unguento; e il 
« giorno della morte del giusto è migliore del giorno della sua ua- 
« scita (Eccles. VII) ». 

327. Trattandosi di un soggetto di tanto merito, che sarebbe ri- 
masto in perpetua memoria appresso Dio e appresso gli uomini, se- 
gnatamente in Inghilterra, ove la Divina Provvidenza l' avea eletto c 
chiamato a lavorare a preferenza di ogni altro luogo; il Superiore 
Provinciale dell’ Istituto della Carità bramava di possederne le spo- 
glie mortali in qualche casa dell’Istituto medesimo. Con questo in- 
tendimento, ai 29 del settembre stesso, egli spedì a Dublino uno 
de’ suoi compagni Inglesi, incaricandolo di prendere gli opportuni 
provvedimenti, affine di levar di colà il cadavere del Gentili, e tras- 
ferirlo a Kalclide iu Inghilterra. Ma ogni sua industria , ogni sua 
preghiera, ogni suo sforzo per compiere tale impresa fu indarno. 
L’entusiasmo religioso del popolo di Dublino per le reliquie del 
defunto Missionario, chiamato colà universalmente col nome di 
•Vanto, era tale c tanto, che pur il provarsi a privamelo di soppiat- 
to, fosse anche di uotlc, sarebbe stato impossibile, e volcndovisi 
usar la forza, si correva pericolo di destare per poco una sommossa 
popolare. Si dovette perciò desistere dall’ impresa, c contentarsi 
della speranza, quantunque loutana, di. potervi riuscire iu altro 
tempo, trovandosi il cadavere sepolto in luogo distinto, c conser- 
vato, come vedemmo, in una triplice arca. Intanto quel buou po- 
polo, pieno di fede, continua anche oggidì a frequentare il sepolcro 
del Gentili, quasi con quella stessa venerazione, con cui va a visi- 
tare le reliquie del grande Apostolo dell’ Irlanda, S. Patrizio; e 
vuole iuoltrc che si celebri ogni anno con Uffizio solenne l’anniver- 
saria commemorazione della sua morte c deposizione. 

528. Conchiuderò questa vita del mio caro e santo amico c compa- 
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gno, D. Luigi Gentili, osservando, come anche in questo caso i di- 
segni di Dio sieno andati lontanissimi o anzi a rovescio di ogni 
umana previsione. Allorché il Gentili risolveva di commutare Roma 
col Calvario di Domodossola, e di preferire a tutti gli Ordini reli- 
giosi F Istituto della Carità, che era appena nato, appena sbozzato, 
non ancor formalmente approvato dalla Chiesa , da pochissimi co- 
nosciuto e lodato, da taluni deriso e calunniato, senza relazioni, 
senza mezzi, ridotto a un pizzico di persone, (piasi sepolte in un 
cantuccio della terra : chi mai non avrebbe detto , mirando alle ap- 
parenze, che egli faceva una misera scelta? che andava a sotterrare 
i preziosi talenti ricevuti dal Ciclo? che si precludeva da sé stesso 
per sempre la via a operare quelle grandi cose, a cui pareva per le 
sue egregie doti naturalmculc fatto e chiamato? Certo cosi l’avreb- 
bero discorsa la massima parte degli uomini secondo le ragioni della 
umana prudenza. Ma il Gentili sentiva troppo la eccellenza dell’av- 
viso datoci da Cristo, di eleggere dal canto nostro F ultimo posto 
nel mistico convito (Lue. xiv), cioè nella Chiesa santa; egli credeva 
altamente a ciò che afferma il Dottor delle Genti, cioè compiacersi 
spesso il Signore di scegliere gl’istromcnti più infermi, più ignobili 
c più spregievoli per confondere e annientare la sapienza, la pos- 
sanza e la gloria del mondo (l Cor. i); egli non sapeva dubitare, 
che a chi cerca unicamente il regno di Dio e la giustizia, tutte le al- 
tre cose buone senza fallo secondano (Matt. vi): in line riconosceva 
troppo la verità di quel detto di Gesù Cristo, che il grano di fru- 
mento non è mai più vicino a germogliare e fruttificare, che quando 
è messo sotterra a morire ( lohan. xn ). Per tutto ciò adunque egli 
giudicò di eleggere ottimamente, eleggendo una maniera di vita 
nuda di ogni esterno splendore, c che ritraesse più delle umiliazioni 
c dei dolori della croce: lieto di abbandonarsi per tal modo con una 
fiducia più intera nella Divina Providenza, e di provocarla, direi 
quasi, a mostrare con più ammirabili eventi, come sia vero, che 
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chi spera in essa non rimane confuso giammai. E così avvenne. Il 
Gentili dopo essere stato qualche anno come lucerna sotto al mog- 
gio al Monte Calvario, improvviso il Signore nel trasse di là per col- 
locarlo sul candeliere, aprendogli innanzi un immenso campo ncl- 
l’ Inghilterra , dove egli, fatto lampana lucente e ardente, vibrando 
attorno raggi di verità e fiamme di amor santo, quasi un novello 
apostolo di quel paese, colle orazioni, colle penitenze, coll’ esem- 
pio della santa sua vita , col dono della sua ispirata eloquenza , col- 
l’ardordel suo zelo, colle instancabili sue fatiche, in brevissimo 
tempo, convertì innumerevoli anime alla fede e alla penitenza, me- 
ritando a sè stesso la piu gloriosa corona, secondo la promessa 
dello Spirito Santo, che: qui ad justitiam erudiunt multo * , quasi 
stella in perpetua* celernilates. (Dan. xn). 


FINE. 
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» IV. Quali parli evesse il Gemili per essere Superiore. Al- 
cune cose da lui falle e palile in questa coudizione. 
Kiceve nuovi compagni d’ Italia. Celierà di Rosmini 
sui mezzi per conoscere la volontà di Dio ...» 210 
» V . Alcuni Sacerdoti inglesi domandano di aggregarsi al - 

l’ Istituto. Motivo di freddezza che quindi insorge 
fra il Vescovo e l’ Istituto. Principj che segue l’ Isti - 
tuto per conciliare al possibile la propria necessaria 
indipendenza colla giurisdizione de* Vescovi . . » 225 

» VL Si reca al castello di Trelawny. Viene rimosso dal Col - 
legio di Prior Park, e mandato n Spetisbury come 
Direttore di un Monistero di Religiose. Fa i Voti di 
Coadiutore spirituale dell’Istituto, e cessa dall’ es- 
serne Superiore » 234 

» VII. Va a Roma con altri compagni, dove fa i Voti dei 

_ Presbiteri dell’ Istituto >238 

» Vili. E trattenuto in Italia; e tentazione che quindi egli pro- 
va. Per nuove richieste ei viene di nuovo destinato 

all'Inghilterra » 242 

» IX. Giunge con prospero viaggio alla sua nuova missione di 

Grace-Dieu in Inghilterra; e difficoltà delia medesima» 240 
» X. Sue ordinarie occupazioni nella missione di Grace-Dieu. 

Varie opposizioni de’ ministri protestanti. Varie con- 
versioni alla Fede Cattolica, e in ispecie di un gio- 
vine infermo .............. 255 

» XL Della sua compassione per i poveri e ignoranti. Viene 
dagli Eretici abbruciato in effigie. Sue fatiche, e 
frutto che ne raccoglie. Conversione di un celebre 

ministro Anglicano » 260 

» XII. Si narrano alcuni fatti maravigliosi avvenuti nella mis- 
sione di Grace-Dieu. Entra in corrispondenza con di - 
versi Professori dell’ Università di Oxford ...» 2Gti 
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Capitolo XIII. Da Grace-Dieu passu ad assumere la missione di 
Loiighbornogh. Fatiche che vi sostiene, migliora- 
menti che v’introduce, e frutti che vi raccoglie Pag. 570 
» XIV. Invitato ad un 1 * assemblea della società dclln Temperan - 
za, vi tiene un discorso. Controversia tru lui e un mi - 
nistro eretico; tra questo e un villano che lo confonde» 575 

a XV. Concilia a sé e all’Istituto la stima e la benevolenza 

del Prelati Inglesi, Buone opere di lui come Superiore 
a Loughborough. Conversione di un Ministro Angli - 
cano. Aprimento del Noviziati» delle 8uore della Pre - 
videnza, e dell' Istituto. Va a dar gli Ksercizj al Cle - 
ro, al popolo, alle comunità religiose di varie città 
d' Inghilterra • 285 

• XVI. Cade in un fallo contro la ubbidienza; ma ammoni - 

tone dal Superiore, subito si riconosce. Carteggio re - 
lativo a questo fatto » 292 

LIBRO QUARTO 

CHE NARRA LA VITA DI D. LUIGI GENTILI DALLA SUA ELEZIONE 
A MISSIONARIO ITINERANTE FINO ALLA SUA MORTE. 

Capitolo I. Cause che indussero i Superiori a destinare il Gentili 
e un altro compagno al ministero di Missionari iti- 
neranti. Metodo generale tenuto nelle pubbliche mis- 

, sioni dal Gentili » 300 

» lì. Missioni di Hull, Leeds, Sheffield, Leomingthon, New- 

port, Huddersfield, Bradfort, e Coventry. Due fatti 
ammirabili avvenuti, alIuddersQeld l'uno, e l’altro a 

Coventry » 307 

» 111. Durante la state dà gli Esercizi spirituali in vaij luo- 

ghi al Clero e ad alcune Comunità religiose. Indi 
riprende le pubbliche missioni a Leicester, Worksop, 
Birmingham, York, Malton, Scarborough, Whitby , 
Eglon-Bridge, Newcastle: e di alcune cose più par- 
ticolari che vi accaddero » 315 

■ IV. Egli dà nuove missioni al popolo e nuovi Esercizi al 

Clero in Sunderland, Brewood, Manchester, New- 
portdi Galles , Nottingham, Egton e Ugthorpe, Lon - 
dra , York , Dublino, Walerford , Liverpool e altrove. 
Alcuni fatti più memorabili » 336 

• V. Si narrano più particolarmente le Cose avvenute nelle 

missioni date a Manchester nelle Congregazioni Cal- 
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«diche di S. Agostino, di S. Wilfrido, e segnatamente 
di S.Patrizioche trovavnsi in un deplorabile stato Png. 332 
Capitolo VI. 8i prosegue a narrare la missione data nella chiesa di 
S. Patrizio a Manchester; e come in fine felicemente 

riuscisse . . , , . , , . . . . . . . . » 336 

» VII. Si continua a narrare le fatiche apostoliche del Gen- 
tili «eli' anno 4847, e parte del 1848 ■ 345 

» Vili. Mentre fatica in Dublino vi contrae una violenta Infer- 
mità e ri muore » 352 

» IX. Alcune lettere e testimonianze relative a D. Luigi 

Gentili » 360 

» X. Continuazione dello stesso argomento » 375 

» XI. Esequie futte al cadavere del Gentili • 390 


« 
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ERRATA 


CORRIGE 


pag. liti. 

5 44 dalla 
45 40 a’ dì nostri 
> 22 il vigesimo 
56 SI et sempitemum 
58 23 la consolazione 
78 2 (della nota) divina Providenlia 
SO 23 spiegare 11 mio fallo 
438 Cap. VI 
443 46 seconda la istituzione 
452 Cap. VII 

460 Cap. Vili 

469 4 (della nota) re» me 
474 Cap. IX 

482 Cap. X 

188 42 (della nota) impositam 
245 43 il Gentili essendo 
248 25 in alcuni 
255 5 Cominciammo 


della 

anclie a' di nostri 
al vigesimo 
eit sempitemum 
la soddisfazione 
divinx Previdenti» 
espiare il mio fallo 
Cap. VII 

secondo la istituzione 

Cap. Vili 

Cap. IX 

ref. me 

Cap. X 

Cap. XI 

ob impositam 

il Gentili era 

per alcuni 

Cominciamo 
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